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LA  VIGILIA 


della  Pentecoste. 

» ’ ■ »? 

Zeftìo  Atiuum  Apo~  Lezione  tratta  dagli  Atti 
ftelorum . defili  A poftoli  ,r.  i*.l.  ' 

I'  * • # • • ’ ..  * 

N diebus  illi  9 Fa - TN  que’  giorni  trovan* 
(tur»  efi  cum  A-  ± do  fi  Apollo  a Corin* 
pollo  ejfet  Corimbi , to  » e avendo  Paolq  at- 
ut  Paulus  peragratis  traverfate  le  Provincie  fu- 
fuperioribus  parttbus  periori  dell’Afia  , giunfe 
venir  et  Epbefum , & ad  Efcfo , dove  trovati  al* 
inveniret  quofdam  de  cuni  Difcepoli  , ditte  lo- 
difcipulis  , dixitque  ro  : Avete  voi  ricevutolo 
ad  eos  : Si  Spiritum  Spirito  Santo  dopoabbrac- 
fanclum accepiftis ere-  ciata  la  fede?  Eglino  rif- 
dtntti  ? At  ìlU  di-  pofero  : Noi  non  udimmo 
xerunt  ad  eum  : Sed  nè  pure  a dir  mai , che 
neque  fi  Spiritus San-  Spirito  Santo  ci  fia.  Ed 
Bus  e fi>  audivimus.  egli  ditte:  Qual  battemmo 
III*  vero  ait  : In  quo  avete  voi  dunque  ricevili- 
ergo  baptizati  eftis ? to?  Gli  rifpofero  : Iibat- 
Qui'  dixerunt  : I»  tefimo  di  Giovanni  . Al-' 
Joannis  baptifmate . lora  Paolo  ditte  loro  : Ve- 
Dixit  autem  Paulus  : ro  è , che  Giovanni  bat- 
J Cannes  baptizavit  tezzò  il  popolo  Col  bat- 
baptifmo  pocnitentu  tefimo  della  penitenza  » 

A * di- 
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dicendo j che-'S7 a vea  acre-  populum , dicent  : In 
dere  in  colui* , che  fareb-  eum  , qui  venturut 
he  dietro  a lai  venuto  , ejfet  pofi  ipfum  , ut 
ci  oè  irt  Gesù  . La  qual  CO-  crederent , hoc  efl  , in 
fa  avendo  elfi  udita,  ven-  fefum . Hit  muditi s- 
nero  battezzati  nel  nome  baptixjeti  funt  inno- 
dì  Gesù  Signore  . E poi-  mine  Domini  Jefu  ; 
che  Paolo  ebbe  impolte  Et  cum  impofuijfet 
loro  le  mani  , difcefe  lo  illis  mnnus  Paulus , 
Spirito  Santo  fopra  di  lo-  venie  Spiritai  Sun- 
to , ed  eflli  parlavano  in  ctus  fuper  eos , &lo- 
varie  lingue  , e profetiz-  quebantur  linguis , & 
za  vano . Erano  dodici  in  prophetabant . Ermnt 
circa  • Entrò  polcia  Paolo  *utem  omnes  viri  Za- 
nella Sinagoga  , ove  par-  re  duodecim  . Intro- 
lò  con  libertà , e ardimeli-  grejfus  autem  fy na- 
to pel  corfo  di  tre  mefi , gogam  cum  fiducia 
conferendo  con  gli  Ebrei , loquebmtur  per  trts 
e facendo  ogni  prova  di  menfes  , difputans  , 
pervadergli  intorno  a queU  & fuadens  de  regno 
lo  che  rifguarda  il  Regno  Dei . 
di  Dio. 


Contrnovazione  del  Santo  Stquenti*  f uniti  E - 
Vangelo  fecondo  San  vangelii  fecundum 
Giovanni,  c.  iy.  ay.  Joanntm . 


IN  quel  tempo  Gesùdif- 
fc  a’  fuoi  Difcepoli  : 
Se  mi  amate  oflervate  i 
comandamenti  miei.  E io 
pregherò  il  Padre  mio  , 
ed  egli  vi  darà  un  altro 
Confolatore  » perdi’  egli 
ftia  con  voi  eternamente,- 


IN  ilio  tempore  v 
Dixit  Jefut  Di- 
fcipulis  fuit  : Si  di- 
ligitis me , mandata 
mea  fervute.  Et  ego 
rogabo  Patrem  , Ó» 
alium  Paraclitum  du- 
bitvobit > ut  mane  a» 
vo- 
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* vobifcum  in  etrrnum , cioè  lo  Spirito  di  verità  » 

! Spiritum  veritatis  , che  il  mondo^  non  può  ri* 

auem  mundus  non  po - cevere,  poiché  non  lo  ve- 
re/? acci  pere  , quia  de»  nè  conofce  • Ma.  > voi 
non  * videi  tutn  » ntc  lo  conofcerete»  perche  coll 
fdt  eum.  Vos  auttm  voi  dimorerà  , e fara  in 
cognofcetis  eum  » quia  voi  » lo  non  Vi  lalcero  or- 
’ apud  vos  manchi  t , & fani  , e verrò  a voi.  Di 
in  vobis  trit . Non  qua  a poco  tempo  il  mon- 
relinquam  vos  orpha-  do  non  mi  vedrà  più.,  M* 
nos  : vtniam  ad  vos . voi  mi  vedrete  » per- 
Adhue  modicum » Ó*  eh  io.  VÌVO  » e VO*.  altresì 
tnundus  me  jam  non  viverete.  Quel  dìconofce- 
vidtt.  Vos  auttm  vi-  rete,  che  Tono  nel  Padre 
detis  me  , quia  ego  mio»  e voi  in  me»,  ed.  io 
vivo  , & vot  vive-  in  voi . Quegli  » che  rice  • 
ùs  . in  ilio  die  vos  vette  i miei  comandameli. 
cognofcetis , quia  ego  ti»  e gli  ofTeiva  > è colui 
fum  in  Patre  meoì  che  mi  Vuol  beile.  Que^ 

■ & vos  in  me  , & gli  , che  ama  me  , lar.\ 
ego  in  vobis  . Qui  amato  dal  Padre  mio»  « 
babtt  mandata  mea » io  1 amerò,  e mi  manife- 
& , fervat  ea  , ilio  Aero  a lui  • 
t(l  , qui  diligit  me  - > • - ' 

qui  antem  diligit  me , diligetur  a Patre  meo  , & 
ego  diligam  eum » & manifeftabo  ti  meipfum. 

Ih  » « 

• • • • » 

; , • t » . a 

Spiegazioni  dbh’Epmtoia., 

\ . \ ' 

L,  A Chiefa  non  foleva  dare  un  tempo  il  Bat- 

j tefitno  folenne  altro,  che  nella  Vigilia 
di  Pafqua  » enella  Vigilia  della  Pemecoftc  . 
.Di qua  è,  che  oggidì,  ficcome  nel  Sabbato 
Santo  fi  fa  la  benedizione  delle  Fonti  pri- 
. A } ma 
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ma  della  Metta,  la  quale  non  ha  Introito; 
quando  tt  celebra  ritornando  dalle  Fonti , 
perchè  le  ‘litanie,  che  fi  cantano  ritornan- 
do f<rvòiiO  d*  Intuito'  j e termina  come  I* 
Introito  fcol  Kyine.  Elei  fon . E perciò  anco- 
ra, la  Chiefa  nell’  Epiftola  di  quello  gior- 
no , non  folarapnte  ci  parla  dello  Spirito 
Santo , U cu.i  folennità  viene  da  lei  cele- 
brata,, mi  anche  del  Batte  fimo  , per  rap- 
prefentare  a!- nuovi  battezzati . qual  fia  quel 
Sagramelo,  che  hanno  ricevuto.  v 
-"E fondi  Apolli  in  Corinto  ì Era  Apollo  un 
Ebreo  originario  d’  Aleftàndria  , dotto  nel- 
le Scritture,  è eloquente.  Avea  egli  rice- 
vuto ,il  ' folo  Battefimo  di  Giovanni  ; ma 
credeva  in  Gesù  Crifto  J.  di  cui  parlava  co- 
raggiofamente  nella  Sinagoga  degli  Ebrei 
in  Efcfo . Aquila,  e Prifcilla  ofpiti  di  San 
Paolo  lo  fi  tratterò  in  Cafa  , c più  am- 
piamente 1’  ammaeftrarono  nella  Criftiana 
Religione.  Dopo  fe  n’ andò  a Corinto., 
ove  grandemente  fervi  a’  fedeli , e predicò 
Gesù  Crifto  agli  Ebrei , provando  loro  con 
le  Scritture -,  ch’egli  era  il  Metta. 

Mentre  dunque  , che  Apollo  ritrovava!! 
a Corinto  , San  Paolo-  fe  ne  ritornò  ad 
Efefo  nell’anno  54.  di  Gesù  Crifto,  ove 
trovò  dodici  Difcepoli  , a cui  domando; 
•Se  quando  aveano  creduto  in  Gesù  Crifto  a ved- 
ile ricevuto  lo  Spirito  Santo . Coloro,  che  ab- 
bracciavano la  fede  erano  battezzati,  e do- 
po il  Battcfimo  riccveano  io  Spirito  Santo,, 
i ì.  f'  * me- 
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mediante  l’ impofizione  delle  mani  fatta  da* 
gli  Apoftoli,  cioè  che  Cubito  dopo  il  bar* 
tcfimo  j lì  ricevca  ordinariamente  la  Conr 
fermazione,  Sagramento  inftituco  da  . Gesù 
Crifto  per  dare  a’  battezzati  lo  Spirito  San- 
to, e mediante  lo*  Spirito  Santo  lf  forza 
neceffaria  per  credere,  confeffare.,  e difen- 
dere fino  alla  morte  tutte  le  • verità  della 
'fede.  Nei  battefimo  ; fi  conofcono  le  primi- 
zie dello  Spirito  Santo  : nella  Confermazio- 
ne fe  ne  riceve  la  pienezza  : pel  Batcefìrap 
fei  fatto  Figliuolo  di  Dio,  per  la  Confefr 
inazione  fei  fatto  foldato  di  Gc$ii  Crifto» 
11  Battefimo  dà  la  remiflìone  de’  peccati 
e fantifica  1’  anima  , la  Confermazione  da 
virtù  di  refiftcre  alle  tentazioni , fortifica  , 
e perfeziona  , per  cosi  dire  , la  grazia  del 
Battefimo.  " ' 

Gesù  Crifto  ave*  prometto  lo  Spirito 
Santo  agli  Apoftoli,  e avea  loro  vietato  ì* 
ufcirc  di.  Gerufalemme  fino  a tanto , che 
ricevuto  lo  Spirito  Santo,  fodero  fiati  ve- 
dici dalla  virtù  celefte  . Voi  riceverete., 
difs’egli  ancora,  la  forza,  e la  virtù  dello 
i Spirito  Santo,  che  fcenderà  Copra  di  voi, 
e farete  miei  tefiimonj  per  tutta  la  terra. 
L’  effetto  dunque  , che  lo  Spirito  Santo 
dovca  operare  in  loro  era  la  forza,  e il 
\ coraggio  neceffario  per  confeffare,  e pre- 

!>  dicare  il  nome  di  Gesù  Crifto,.  E lo  ftcf- 

fo  effetto  viene  dallo  Spirito  Santo  prodot- 
to in  coloro  , che  lo  ricevono  col  Sagra- 

A 4 men-  . 
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mento  della  Confermazione  , fendo  que- 
llo dato  per  confermare  i Fedeli  nella  fe- 
de. Di  quello  Sagramento  parleremo  anche 
nel  profilino  Martedì. 

Oltre  a cotal  forza  interna  , i primi  Ori- 
li iani  riceveano  anche  dallo  Spinto  Santo 
varj  doni  eflerni  , fecondo  che  piaceva  a 
lui  di  diftritmirnegli  , ficcome  il  dono  di 
parlare  in  linguaggi  diverfi  , di  predir  V 
avvenire  3 e guarire  infermitadi.  Siffatti  mi- 
racoli vifìbili  Servivano  allo  ffabilimento 
della  fede*  e alPaccrefcimento  della Chiefa 
con  la  Converfione  di  coloro  4 che  da  tali 
prodigi  venivano  tocchi  il  cuore  , e crede- 
vano in  Gesù  Crifto  .*■  La  confermazione 
non  vien  più  da  cotali  effètti  fenfibili  ac- 
compagnata, ma  da  fempre  la  grazia,  e la’ 
virtù  detto  Spirito  Santo  a coloro;  che  ri- 
cevono eflò  Sagramento  con  le  richiefte 
dtfpofizioni.  Nè  fendovi  cofa  veruna  più 
neceffària  di  fiffatta  virtù,  non  fi  dee  pun- 
to roeravigliarfi , fe  gli  Apolidi  aveano  cu- 
ra di  conferirla  con  1’  im porzione  delle 
mani  a coloro  , eh*  erano  itati  battezzati , 
acciocché  non  (blamente  fodero  Cristiani, 
ma  anche  perfetti  Criffiani. 

Ma  ficcome  potea  avvenire  * che  molti 
uomini  ricevettero  il  Battefimo  mentre  eh’ 
erano  attenti  gli  Apottoli , e per  eonfeguen- 
za  fenza  ricevere  fubito  dopo  la  Conferma- 
zione, che  potea  etter  data  dagli  Apottoli 
foli , venne  perciò  San  Paolo  obbligato  a 
^ * cnie«> 
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chiedere  a tali  Difcepoli  d’Efefo,  de' quali 
in  effe  Epiftola  è detto,  fe  abbracciando  la 
fede  , cioè  fe  fubito  dopo  il  Battefimo  , 
aveano  fubito  ricevuto  lo  Spirito  Santo  • 
Riconobbe  alla  rifpofta  , che  gli  diedero  j 
che  non  aveano  neppure  ricevuto  il  Batte- 
fimo . Perocché  gli  di  fiero  : Noi  no n udimmo 
neppure  che  ci  Jia  Spirito  Santo.  Ora  l’ avreb- 
bero eflì  udito  a dire,  fe  foflèro  fiati  bat» 
tezzati  ; poiché  gli  avrebbero  «mmaeftrati 
prima  del  battefimo  , e farebbe  fiato  info- 
gnato loro  , che  s’  ha  a credere  nelle  tre 
divine  perfone,  nel  cui  nome  doveano  ef- 
fere  battezzati.  Inperciocchè 'vedemmo  al- 
trove, che  Gesù  Criftoavea  detto  agli  Apo- 
lidi Tuoi  : (t)  Ammaeftrate  tutte  le  Nazioni 
e battezzatele  in  nome  del  Padre,  del  Figli- 
uolo , e dello  Spirito  Santo  . E perciò  San 
Paolo  dice  a*  Difcepoli  fuoi,  eh'  erano  Cri»- 
fliani  , fenza  però  avere  conoscenza  i ve- 
runa dello  Spirito  Santo  : Qual  battefimo  affet- 
te voi  dunque  ricevuto ? gli  rifpofero  : Il  Bat- 
tefimo di  Giovanni  i o fofièro  fiati  battezzati 
da  Gianibatifia,  o da  alcuno  de’  Difcepoli 
di  lui . Ma  non  efiendo  a quelli  fufficiente 
cotal  Battefimo,  l'Apoflolo  difiè  loro: 

Vero  è che  Giovanni  battezzò  il  popolo  col 
Battefimo  della  penitenza , dicendo  , che  s*  ave  a 
a credere  in  colai  , che  dopo  lu  'u  veniva  ; cioè 
io  Gesù  » Giambatifia  comparve  alcun  poco 

A j pri- 

- »■  ■■  ■■■  « — I I » ^ 

<0  Matt.  il.  » 9-  .o  .«■ 
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prima  die  predicate  Gesù  , e verme  fulU 
riva  «Lei  Giordano  ad  annunziarlo  agli  Ebrei 
per  «apparecchiargli  * riceverlo  . Gli  con- 
1 arto  a penitenza,  e battezzò-  nel  Giorda- 
na doloro  > chfe;  da’  conforti  fuoi  vennero^ 
convertiti . A vendo  promete)  Iddio  col  mez- 
io  de’ Profeti  un  Bactefimo  d’acqua,  che 
avrebbe  delle  colpe  loro  gli  uomini  purifi- 
cati, e eh’  elfo  medefimo  Battefimo  farebbe 
flato datodalMeffia > ricredettero  gli.Ebrei,. 
che  Giovanni  potete,  etere  il  Meflìa,  poi- 
ché predicava  , e battezzava- , e chiamava, 
al  Batte  fimo  di  penitenza  per  remiflìonc 
de’  peccati fc  Ma  egli  dite  loro,  eh’ egli  non 
era  Crifto,  e che  non  iiV  lift  credere  fi  do- 
vea  , il  quale  .ateo  non  cea , che  Precurfo- 
re  di  quel  Meflìa,  che  dovea  dopo  di  lui 
venire  ; e fecclo.  dopo  conofcere  col  mo- 
flrarlo  a dito, . ek dicendo  ; Beco  ,1*  Agnel- 
lo di  Dio . £'  venendogli  domandato:  Per- 
chè battezzate  , e a’; egli  era  Crifto,  (i) 
xifpofe  ,-,  che  dava  folo  il  Batte  fimo  dell* 
acqua;  rtìa  che  quegli,  il  quale  ne  veniva 
dietro  a fe,  dovea  dare  il  Bactefimo  dello 
Spirito  Santo.-  > * » ^ 

Ecco  due  Batcefimi  dunque , fra’  quali  la 
Chiefa  dalla  Scrittura  ammaeftrata  fa  una 
differenza  grande.  : Batte  fimo  di  Giovan- 
ni, e Batce-fimo  di  Gesù  Crifto.  Giovanni 
battezzava  in  acqua  per  figurare  il  Battem- 
mo 
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mo  di  Gesù  Crifto  in  cui  fi  dee  rinafeere 
mediante  l’acqua  , e lo  Spirito  Santo.  Chia- 
mava il  Batteiìmo  fuo,  Baccefimo  di  peni- 
• tenza , per  la  renaiflìone  de’  peccati  . Ma 
ficcome  infegnano  quali  tutti  i Padri  , ci® 
non*  vuol  dire  , che  il  B&tcefimo  luo  ope- 
rafte  la  remiflìone  de’ peccati,  ma  folameti- 
te,  che  apparecchiato  gli  uomini  a riceve- 
re la  remilTìone  de’  peccati  loro  da  Gestì 
Crifto.  Non  dava  già  egli  la  Santità  ?•'  ma 
la  lignificava.  Il  Battefimo  di  Gesù  Crifto 
quella  lignifica,  e dà,  ricevendovifi  Io  Spì- 
rito Santo  della  Santità  autore.  Perciò  in- 
fieme  col  Battefimo  di  Giovanni  s*«ve»  \l 
ricevere  quello  di  Gesù  Crifto;  Qualunque 
uomo  avea  ricevuto  il  Battefimo  di  Gestì 
Crifto  non  era  obbligato  a ricevere  quello 
di  Giovanni . E però  il  Battefimo  di  Gio- 
vanni folo-  breve  tempo  durò,  come  quel- 
lo, che  inftituito  era  (blamente  per  guidai 
re  gli  uomini  a Gesù  Crifto.  11  Battefimo 
di  Gesù  Crifto  dee  durare  fino  alla  fingile* 
fecoli*  I Difcepoli  d’  Efefo  vengono  dun- 
que battezzati  per  ordine  di  San  Paolo,  ht 
nome  del  Signore  Gesà  , cioè  coi  Bactefimò 
inftituito  da  Gesù  Crifto,  e in  cui  per  lò 
merito,  e virai  del  Sangue  diGesù  Crifto 
fi  riceve  larcmiffione  de’ peccaci  . Imperoc- 
ché non  fi  dee  immaginare,  chefienò  folo 
ftàci  battezzati  in  nome  di  Gestì  Crifto*,  e 
non  in  nome  delle  tre  Perfone  ; ma  San 
Lucca  per  cfprimerc  il  Battefimo  di  Gestì 
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•dritto  il  Battertmo  di  Gesù  Crifto  , a di- 
ftinzionc  di  quello  di  San  Giovanni,  dice 
che  furono  battezzati  in  nome  di  Gesù  , 
fenza  riferire  nè  le  parole , nè  le  ceremonie  , » 
con  le  quali  lì  dava  il  Battefimo. 

Poiché  Sa»  Paolo  ebbe  loro  impoflo  le  mani , 
lo  Spirito  Santo  Copra  di  loro  difecfe.  Non  già 
fubito,  che  li  battezzò  , poiché  altri  fuo- 
ri, che  gli  A portoli  non  aveano  la  facoltà  di 
dare  il  Battefimo.  E in  quello  modo  San 
Pietro  (i)  battezzò  Cornelio,  e tutta  la  fa- 
miglia di  lui  t e il  medefimo  San  Paolo 
(a)  dice  , che  poche  perfone  battezzava  , 
non  avendolo  Gesù  Crifto  mandato  a bat- 
tezzare ; ma  a predicare  . Detto  è che  in> 
pofe  loro  le  mani  poiché  i Miniftri  infe- 
riori imponendo  le  mani  non  davano  lo 
.Spirito  Santo . Per  la  qual  cofa  quando  gli 
Aportoli  (^ebbero  intefo,  che  Filippo  Dia- 
cono avea  convertito,  e battezzato  diverfe 
perfone  in  Sammaria  , mandarono  quivi , 
Pietro,  c Giovanni  per  far  loro  ricevere 
lo  Spirito  Santo.  Di  qua  viene,  che  i foli 
Vefcovi,  quali  fucceftori  degli  Apoftofi  , 
danno  il  Sagramento  della  Confermazione, 
acciocché  i Fedeli  ricevano  la  perfezione 
del  Crirtianertmo  dalle  mani  del  Vefco- 
vo  , il  quale  ha  la  perfezione  del  Sacer- 
dozio. 

Variavano  in  varj  linguaggi  * e profettizia- 

va- 
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vano.  Oltre  la  forza , e la  virtù  dello  Spi- 
rito Santo , eh’  c proprio,  e principale  ef- 
* fetto  della  Confermazione  , ricevettero  i 
doni  efterni  , de’  quali  è detto  qui  fopra  • 
Quelli  nel  principio  della  Chieda  furono 
comuniflìmi  ; ora  che  la  fede  é ftabilita, 
fono  più  rari,  effendo  meno  neceffarj.  Per 
confermazione  del  Vangelo  non  ci  abbifo- 
gnano  più  miracoli , ma  forza  ci  abbifogna 
per  la  pratica  d’effo  Vangelo;  né  tal  for-, 
•za  é però  comuniffìma  virtù.  E poca  bri- 
ga ci  diamo  ancora  di  ricevere  quel  Sagra- 
mento , in  cui  effa  è pofla  , o fe  ricevuta 
l’hai,  il  cuftodirla,  che  t’importar*  Dirai 
tu,  che  non  fia  deboli  dima  fede  quella  de’ 
Crifliani,  i quali  ad  ogni  menoma  tenta- 
zione caggiono?  Perché  caggiano,  nonfup- 
plizj  oggidì,  ma  baila  una  parola*  Dicefi 
che  uno  é Criftiano  perché  vive  fra’  Cri- 
fliani : Ma  non  ardifee  coflui  di  vivere 
da  Criiliano  , effendo  fra’  Criiliani  , che 
vivono  altrimenti  . Temcfi  più  del  diflin- 
guerfi  dagli  altri,  di  quel,  che  fi  tema  d’ 
andar  con  gli  altri  dannato  ; né  s avrebbe 
cuore  di  foftenere  la  fede  contra  unofeher- 
zo,  quando  abbiamo  obbligazione  di  fofle- 
ncrla  fra  tormenti. 

Molti  ci  fono  , i quali  conofcono  , e 
confettano  la  propria  debolezza  , ma  pochi 
l’ odiano  , o defiderano  di  vero  cuore  quella 
forza , di  cui  abbifognano.  Non  folamenre 
non  hanno  il  coraggio  d*  effer  tali  quali 

do?»  , 
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dovrebbero eflere , ma  neppure  hanno  ileo- 
raggio  di  volerlo.  Di  qua  viene  che  non  lì 
domanda  una  virtù  non  defideraca  -,  e che* 
ogni  anno  fi  celebra  la  fella  dello  Spiriro 
Santo  , fenza  invocare  , e per  confeguenza 
fenza  ricevere  la  grazia  dello  Spirito  Santo. 
Conofciamo  almeno  quello,  che  ci  manca, 
e imploriamo  la  mifericordia  di  colui , che 
folamente  ce  lo  può  dare  . Siamo  quanto 
fi  voglia  <vile  , egli  può  fare  in  noi  quella 
fielTa  mutazione  che  fece  negli  A portoli  . 
Erano  quelli  fuggiti  > e Pietro  fpaventato 
dalle  parole  d’  una  ferva  , avea  rinnegato 
il  fuo  maellro . Subito  , che  ricevuto  han- 
no lo  Spirito  Santo  non  fuggono  più,  non 
cernono  più,  non  più  Hanno  taciti  , anzi 
s* arrecano  a gloria  il  fofferire  quello,  che 
temevano  prima . II  giorno  della  Pentecolle 
fu  il  giorno  della  loro  confermazione  ; e 
farà  giorno  anche  della  nollra  , fe  come 
loro,  brameremo  lo  Spirito  Santo.  Affret- 
tarono cfli  , lo  chiedettero  , nè  mai  cela- 
rono di  chiederlo  fino  a tanto  ch’egli  non 
difccfe  Copra  di  loro  in  figura  di  lingue  di 
fuoco,  e in  loro  invifibilmente  per  opera  fc- 
greta  di  fua  grazia. 

O R A 2 I O N E. 

» 

TU  fcendefti  in  loro  , o Spirito  Santo , 
perche  t’aveano  invocato,  ed  entrarti 
in  loro  cuore  con  la  pienezza  de’ doni  tuoi,, 

aven- 
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avendonegli  trovati  difpofti  a riceverci..  Ma. 
dii  difpolti  nè  gli  avea.  altri  die  tu  ftef- 
fo„  che  in  loro  eri  per  inspirare  in  elfi  l’arr 
dence  defiderio  ycon  cui  doveano  meritar- 
ti ji  prima  d’dTervi  per  empiergli  delle  gra- 
zie, che  aveano  domandate f Vieni  in  noi,, 
o divino  Confolatore^  e appreftati  nel  cuor 
nollro  quel  pollo  ^.chc  vi  dovrai  tenere  t 
Vieni  a purificarvi  il  tuo  foggiorno  , ac*- 
ciocche  fia  degno  di  te ..  Vieni  a rinfor* 
zare  la  noflra  fede  languida,  e molle  *,  Vie- 
ni a fortificare  quel  si  debole  defiderio  , . 
che  abbiamo  d’  una  fede  pili  forte  . Dà  ce 
a-  noi  , àcciocchè  fiamo  di  ce  ripieni  , C: 
che  non  operiamo  altro , che  per  te . 

••  « • ■;  • 1 * [\ 

SP  I E C A.Z  I ONE  DEL  VA.NCÌLO,  , 

> Ì ’*J?  ■! 

^E  m amate , ojjervate  i miei  comandamene 
l3  ti  » Gesù  incominciò  il  ragionamento 
che  fece  nella  Vigilia  di  fua  Pallìone  dopo- 
la  cena  , con  quelle  parole  : Non  fi  con- 
turbi il  cuor  'vollro  E dopo  d’  avere  ar- 
recato alcune  ragioni  y per  le  quali  non- 
doveano  travagliarci : di  quello  , che  avreb- 
bero perduto , dilfe  quello  , che  leggiamo 
in  quello  luogo,;.  Se  mi  amate  , ojfervate  i 
miei  comandamenti  . Quali  come  fe  diceffe 
loro  a Mollrate  l’affetto , che  mi  portate  non, 
colle  lagrime,  ma  con  i’ofservanza  de’mici. 
precetti  *.  h . , . 

E io  pregherò  il  Videi  mio , «d  egli  vi  d**- 
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ra  un  altro  Conciatore  . Legge  fi  nel  Tefto , 
un  altro  Paraclìto  ; c noi  fpiegammo  intor- 
no ai  Vangelo  della  quarta  Domenica  do- 
po Pafqua  , che  cofa  lignifichi  quello  vo- 
cabolo . Chiama  lo  Spirito  Santo  un  altro 
Confolatore  , perche  lo  Spirito  Santo  , ed 
egli  fono  due  perfone  diftinte  , comecché 
fìano  uno  fleffòDio.  Lo  chiama  Spirito  di 
verità  , cioè , come  già  notammo  altrove  , 
Spirito  verace  , Dottore  d’  ogni  verità  3 e 
verità  egli  mcdefimo,  poich’è  Dio.  Dice, 
che  pregherà  il  Padre  fuo  a dare  il  Con- 
folatore agli  Apolidi  Tuoi,  e lo  pregò  do- 
po la  fua  Afcenfione.  Imperciocché  fall  al 
Cielo  qual  noftro  Pontefice,  per  eflere  no- 
ftro intcrceffore  apprelfo  Dio  . Quivi  pre- 
ga 3 non  più  con  lagrime,  non  più  con  la 
faccia  a terra  , come  fatto  avea  nel  corfo 
della  vita  mortale , quando  veftito  era  dal- 
la noftra  miferia  , e aggravato  da’noftri  pec- 
cati ; ma  prega  con  quella  fiducia,  e digni- 
tà , che  gli  viene  dal  merito  di  fua  mor- 
te , e dall’  innalzamento  di  fua  gloria,  fi- 
gli è Uomo-Dio,  e in  quanto  uomo  pre- 
ga il  Pad  re.,  che  dia  lo  Spirito  Santo  ; 
e in  quanto  Dio  lo  dà  infume  col  Padre . 

Perchè  dimori  con  ejfovoi  eternamente . Ge- 
sù Crifto  era  flato  con  gli  Apolidi  fuoi , 
*na  per  un  tempo  folamente  : Lo  Spirito 
Santo  fu  dato  loro , perchè  infieme  con  ef- 
fi  di  mora  fife  feenpre  . L’  aveano  già  quan- 
do Gesù  Crifto  promife  di  donarlo  a lo- 
ro. 
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to  . Imperocché  in  qual  forma  avrebbero 
> effi  amato  Gesù  Crifto,  cdottèrvatii  coman- 
damenti di  lui  j per  meritare  lo  Spirito  San- 
to , fe  non  avellerò  almeno  avuto  le  pri- 
mizie dello  Spirito  Santo , fenza  la  cui  on- 
zione  non  fi  può  nè  amare  Iddio  , nè  fare., 
come  fi  dee,  quanto  vien  da  lui  ordinato. 
L’  aveano  dunque  ; ma  doveano  riceverlo 
ancora  con  maggior  abbondanza  de’  doni 
di  lui  ; e in  tal  forma  Io  ricevettero  nel 
giorno  della  Pentecofte;  Furono  ripieni  .di 
lui,  nè  lo  perdettero  mai,  avendo  premef- 
fo  Gesù  Crifto  , che  Tempre  con  etto  loro 
flato  farebbe.  Gesù  Crifto  lo  diede  alla  Chie- 
fa  fua  , e con  ella  farà  eternamente  ; rff- 
chiarandola  co* lumi  Tuoi,  e comunicando- 
le la  fua  Santità,  acciocché  fia  Tempre  pu- 
ra, e Tempre  colonna  della  verità  . Per  la 
continova  prefenza  d’ etto  Spirito  divino  Ge- 
sù Crifto  medcfimo  è con  etto  noi  fino  al- 
la confummazione  de* Secoli,  come  promi- 
fe  prima  di  falire  al  Cielo  . Lafciando  la 
terra  non  abbandonò  la  fuaChiefa:  Più  con- 
giunto è a quella  con  lo  Spirito  , di  quel 
che  fotte'  già  con  la  prefenza  vifibilc  del 
fuo  Corpo.  > . -•  •> 

guelfo  Spìrito  di  verità , chi  il  Mondo  non 
può  ricevere , perche  nonio  vede  , ne  lo  conofce. 
Pel  Mondo  intende  gli  amatori  del  Mondo, 
i trilli , che  trilli  fono,  perchè  più  amano 
la  Creatura  del  Creatore  . Non  poflono  ri- 
cevere lo  Spirito  Santo  fino  a tanto  , che 
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po deduci  fono  dall’amore  del  Mondo.  Lo 
fpirito  di  Mondo,  e lo  Spirito  di  Gesù  Cri- 
fto non  poffono  Ilare  infieme:  Si  dee,  di- 
ce Santo  Agoftino  , fpogliarfi  del  proprio 
fpirito,  chi  vuol  ricevere  quello  di  Dio  , 
Se  voi  m’amate,  dice  Gesù  Crifto  agli  Apo- 
floli  fuoi,  oflèrvate  i miei  Comandamenti, 
e vi  farò  dare  lo  Spirito  Santo.  Se  dee  ama- 
re Gesù  Crifto  chi  vuol  avere  lo  Spirito  San- 
to j come  verrebbe  mai  quello  dato  al  Mon- 
do nemico  di  Gesù  Crifto?  Ama  il  Mondo 
le  fole  cofe  fenfibili  ; e s’ atcien  folo  a quel- 
lo , che  vede  ; nè  vede  Io  Spirito  Santo , 
perchè  un’  anima  divenuta  affatto  fenfuale 
c animalefca  , non  ha  occhi  da  vedere  le 
cofe  invilitoli , e fpirituali*  Per  la  qual  cola 
difle  San  Paolo;  ( i)  L’uomo  animalefco  , 
e carnale  non  è atto  a quelle  cofe,  che  in- 
fegna  lo  Spirito  di  Dio  , le  quali  gli  fem- 
brano  pazzia  , nè  le  può  comprendere  . 
Adunque  il  Mondo  non  conofce  lo  Spirito 
Santo  , perchè  non  lo  vede  con  gli . oc- 
chi corporei  , nè  lo  defidera , poiché  non 
lo  conofce  j nè  può  riceverlo  , poiché  noi 
brama  . 

Ma  voi  Io  conofcerete  , poiché  con  voi 
dimorerà.  E perchè  non  fi  credeftero,  che 
lo  Spirito  Santo  aveffe  a foggiornare  con 
loro  , come  dimorato  era  Gesù  Crifto  con 
una  prefenza  efterna  , e fenfibile  , fpiegaft 

ag- 
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aggiungendo  : e / ara  ih  vot.  JZ  però  quel 
foggiorno  , che  in  voi  farà  , tanto  pii!  in- 
trinfecamente  v’ aggiungerà  a lui,  che -farà 
in  voi,  e voi  farete  ripieni  di  lui.  Di  qua 
lo  conofcerete  veramente  Imperocché 
avvi  una  falfa  conofcenza  , che  può  eflere 
avuta  dagli  uomini  di  Mondo , i quali  udi- 
rono a parlare  dello  Spirito  Santo  . La  fede 
infegna  loro  thi  egli  fia  , e tuttavia  libri 
Io  conofcono  qual  lì  dee :,  fecondo  quelle 
parole  di  San  Giovanni  i (*)  Quegli  che  di*- 
ce  di  conofcere  Iddio  , e non  oflerva1  i Co- 
mandamenti  di  lui , è mentitore  , poiché 
quella  cofa  , la  quale  ci  fa  conofcere  ,'  ìe 
veramente  abbiamo  conofcenza  di  lui , fi  è 
J’  oflèrvanza  de’  fiàoi  Comandamenti  Ora 
per  conofcere-;  kv Spirito  Santo  in  tal  for- 
ma , conviene  avere  !•  Spiritò  Santo.  E pe- 
rò avendo  Gesù  Crifto  dettò,  che  il  Mon- 
do noi  può  ricevere,  perchè  noi  conofce1*, 
non  dice  a’ fuoi  Apolidi:  Voi  lo  ricevere- 
te , perchè  Io  conofeeee  ; mas  all’  incontro 
voi  lo  conofcerete  perchè  lo  riceverete-. 
<Se  il  Mondo  non  riceve  lo  Spirito  Santo,  è 
fua  colpa  , effendo  ripieno  d’  uno  fpirito 
contrario  a quello  di  Dio,  e quell’ànima, 
•eh’ è immerfa  ne’ fenfi  della  carne  non  è 
atta  alle  cofe  fpirituali  ; ma  fe  i Santi  co- 
nofcono lo  Spiritò  di  Dio,  è effetto  di  fua 
grazia.  Quale  degli  uomini,  dice  San  Pao- 
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lo,  (0  conofce  quello,  che  nell’  uomo  è , 
fuorché  Io  fpiiico  dell’uomo,  ch’é  in  lui? 
E però  non  v’ha  chi  conofcachefiainDio, 
altro  che  lo  Spirito  di  Dio.  Ora  noi  non 
abbiamo  lo  fpirito  del  Mondo  , aggiunte 
I’  Apoftolo;  ma  lo  Spirito  di  Dio  , perché 
conosciamo  que’doni,  che  Dio  et  ha  fatei. 
Se  mediante  lo  Spirito  di  Dio  fi  conofco- 
nd  i doni  di  Dio  , adunque  folo  mediante 
eflo  fpirito  tale  fpirito  fi  conofce  , eflendo 
egli  medefimo  un  dono  di  Dio  , e di  tutti 
i Tuoi  doni  il  più  grande. 

< Non  vi  lancierò orfani . Adunque  Gesù  Cri- 
ilo  è padre  de’ Fedeli,  e ci  a ria  quali  fuoi 
figliuoli . iVerrò  a voi,  e in  effetto  venne  il 
terzo  giorno  dopo  la  fua  morte,  poiché 
.nella  fera  medefìma  di  quel  giorno,  in  cui 
era  rifufeitato,  fi  moftrò  a quelli.  Vero  é 
che  di  nuovo  gli  Iafciò  nella  fua  afeenfio- 
ne,  ma  loro  mandò  lo  Spirito  Santo,  me- 
diante il  quale  c con  effonoi  , e più  pre- 
flo  in  noi  , e cosi  più  proffimo  a noi  , 
che  fe  fofie  ancora  vifibile  fopra  la  terra./ 
Voi  mi  vedrete  percb'  io  vivo  . Cioè  non 
debbo  nella  Sepoltura  reflare  , in  cui  farò 
Sotterrato  domani.  Rifufciterò  il  terzo  dì, 
e allora  mi  vedrete,  laddove  il  Mondo  non 
mi  vedrà  più  , perchè  non  mi  farò  vedere 
dopo  la  mia  rifurrezione  altro , che  agli  a- 
mici  miei . E voi  altresì  viveretc . Io  folo 

mo- 
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morirò  , c gli  Ebrei  non  vi  faranno  male 
veruno,  poiché  non  voglio,  che  ve  ne  fac- 
ciano; e però  vivrete,  c avrete  la  confo- 
lazione  di  vedermi  vivo  , e allora  cono] cere- 
re , che  io  fono  nel  Vadre  mio  , e voi  in  me  , 
e io  in  voi.  La  gloria  di  mia  rifurrezione  vi 
farà  conofcere  quello  , che  a grandiffìma  fa- 
tica potete  concepire  al  prefence  , cbrio  fo- 
no nel  Padre  mio,  e uno  fletto  Iddio  con  efc> 
fo  lui,  che  voi  fiere  in  me , come  le  mem- 
bra fono  in  quel  Corpo  di  cui  formano  le 
membra  , eflendo  io  mediante  la  mia  In- 
carnazione , d’  una  fletta  natura  con  etto 
voi  , e avendo  con  la  morte  mia  (nericato 
d’eflère  capo  della  Chiefa  , e d’incorpora- 
re in  me  quanti  crederanno  in  me  con  una 
viva  fede  , o operativa  mediante  la  carità  » 
e ch*M  viva  in  voi , come  il  capo  nel  Cor- 
po per  guidarlo  , proteggerlo  ; e mover- 
lo • Gli  Apoftoli  cominciarono  a cono- 
fcere tali  mitterj  dopo  la  rifurrezione  di 
Gesti  Cri  (lo  , e meglio  li  conobbero  do- 
po ricevuto  lo  Spirito  Santo  il  giorno  della 
Pcntecofte  t e sii  in  Ciek)  poi  , non  folo 
eglino,  ma  tutti  i Santi  ancoralo  conofcc- 
ranno  perfèttamente  , quando  vivendo  del- 
la gloriola  vita  di  Gesti  Cri  fio  fi  goderanno 
la  vifta  di  Dio,  vedranno  in  lui  manifèfte 
tutte  le  verità , che  qui  in  terra  non  avran- 
no conofciuce  altro  che  fotta  1*  ombre  del- 
la fède. 

Quegli } che  ha  ricevuti  i miei  comandarne*- 
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Jtiy  e gli  ojferva  , è quegli , che  m' ama  , e.  a 
-7wi  io  mi  manififterò  . Non  a’  foli  Apolidi 
dunque  (i  manifefierà  , poiché  manifeftar 
lì  deve  a tutti  coloro , che  l’ameranno . O- 
ra  egli  non  dà  altro  fegnale  , a ciìi  fi  pof- 
4a  conofcere  s’ altri  l’ama.,  fuorché  1’ofler- 
vanza  de’ comandamenti  fuoi.  Non  dobbia- 
mo dunque  giudicare  dell’amore,  che  por- 
tiamo a Dio  aJ  movimenti  vivi  deU’affetto, 
o a’ follevamenti  del  cuore:  Si  penferà  con 
diletto  d’ amarlo  , e fi  faranno  con  molto 
calore  atti  d’amore  , e tuttavia  non  farà 
amato,  fe  non  fijfa  quanto  viene  ordinato 
da,  lui:  Sarai  in  aridità fenza  fcntimenti, 
fenza  diletto  , fenza  rapimenti , e tuttavia 
ami  Dio  , fe  fedelmente  gli  ubbidifci  . La 
vita  noftradee  effere  prova  di  noflro  amo- 
re , e dovremo  credere  , che  Iddio  abbia  ver- 
gata la  fna  carità  in  noi  , fe  per  piacere 
a lui  faremo  pontuali  a fare  quanto  ci 
commette,  c a sfuggire  quanto  ci  vieta. 

£LuegH  * ebe  ama  me  3 [ara  dal  "Padre  mio 
amato . Ma  non  fiamo  amaci  noi  da  Dio  prima 
d’amar  lui  ? Sì  fenza  verun  dubbio  , poi- 
ché non  rameremmo,  s’ egli  non  folle  fia- 
to prima  ad  amarci . Ma  amandoci  egli  ac- 
ciocché amiamo  lui  , dobbiamo  noi  altresì 
amar  lui , acciocch’  egli  ami  noi  * e ci  dia 
nuovi  fegni  di  fuo  amore,  con  Je  più  ab- 
bondanti grazie,  con  le  quali  premierà  in 
noi  il  dono  della  fua  carità. 

JSia  mi  manifejlerò  a lui . Non  s'ama  Ge- 
sù 
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sii  Crifto  fenza  conofccrlo , ed  egli  fi  dee  a 
noi  manifeftare  per  cflcre  amato  da  boi  . 
Ma  fe  l’amiamo  fecondo  que’  gradi  di  lu- 
me , e conofcenza  , che  abbiamo , egli  fi  fa- 
rà conofcere  pili  ancora,  perchè  f amiamo 
di  pili,  fino  a tanto,;  che  giungiamo  a quel- 
lo flato  felice , in  cui  lo  conofceremo  chia- 
ramente, e l’ameremo  perfèttamente  . Ecco 
in  poche  parole  tutta  1’  economia  della  no- 
li ra  falute  . Noi  corniciamo  Dio  mediante 
la  fede,  l’amiamo,  e oflcrviamo  i Tuoi  co- 
mandamenti. Premia  l’amor  noflro  con  lu- 
mi nuovi,  la  conofcenza  noflra  crefce  , e 
quanto  più  lo  conofciamo , piùdivien  fervi- 
do il  noflro  amore . Amandolo  più  caldamen- 
te, Con  maggior  pontualità  , e coraggio  gli 
forno  ubbidienti  . 11  buon  ufo  delle  rice- 
vute grazie  fa  che  ne  acquifliamo  di  nuo- 
ve. Ogni  dì  c’inoltriamo,  e dopo  d’effercì 
interamente  occupati  fulla  terra  a conofce- 
re  , e amar  Dio  fempre  più  ,-  troviamo 
la  beatitudine  noflra  in  Cielo  nella  perfe- 
zione di  tal  conofcenza,  ed  amore. 

Ecco  effettivamente , o Signore,  quali  fo- 
no, fecondo  il  tuo  infegnamento , il  prin- 
cipio, l’avanzamento,  e la  fine  della  noflra 
làntificazione.  Ma  chi  può  cominciare,  con- 
feguire,  e compiere  sì  grande  opera  fenza  il 
foccorfo  di  quello  Spirito  Santo  , che  da  te 
fu  prometto  agliApoftoli  tuoi,  e a tutta  la 
tua  Chiefa  ? Egli  è ^ che  ci  dà  là  fede  per 
conofccrti,  la  carità  per  amarti  rcgli  è,  che 
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ci  dà  il  fare  buon  ufo  delle  prime  grazie  v 
gli  è,  che  fa  meritare  quelle  che  l’altre  con- 
seguono ; egli  è , che  ci  dà  quanto  ci  ha 
fatto  meritare.  , •.  . . 

ORAZIONE. 

. • • - r 

DA’  a noi  dunque  lo  Spirito  Santo  , o 
Signor  Dio , e ce  lo  dà , perchè  ftia 
con  noi  in  eterno.  Non  Ha  etto  in  noi  qual 
cofa  paffeggiera  , che  non  dee  dimorare  • 
Senza  di  lui  non  polliamo  fare  cofa  veru- 
na , s*  egli  ci  abbandona , cafcheremo  > s’egli 
c conelfonoi,  cominceremo.  Ma  fe  non  di* 
mora  con  eftonoi , non  profeguiremo , non 
ci  avanzarerao  , non  compieremo  . Potre- 
mo perderlo  con  la  no  lira  infedeltà  ; ma 
gli  chiediamo  , che  fedeli  ci  renda  3 per  non 
perderlo  . - , j i . v,.  / 

Chi  non  ti  chiederà  3 o Signore  3 uno 
fpirito  cotanto  neceffario , e chi  non  fi  de- 
libererà a fare  quello  che  far  fi  dee  per 
ottenerlo  Dobbiamo  amarti , ubbidirti  > e 
non  edere  più  del  Mondo  ; afficurandoci 
tu,  che  il  Mondo  non  può  riceverlo.  Ma 
fenza  di  lui  non  polliamo  nè  amarti  , nè 
ubbidirti,  nè  fegregarci  dai  Mondo.  Ven- 
ga egli  dunque  a yerfare  fopra  di  noi  la 
fua  Carità,  acciocché  ti  amiamo  , venga  a 
'rinvigorirci  con  1*  ajuto  della  fua  grazia  , 
perché  o {ferviamo  i cuoi  comandamenti  . 
Venga  in  noi  a diftruggcre  Ip  fpirito  del 

Mon- 
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Mondo , dande  sé '(ledo  a noi  , e riempien- 
do il  cuor  noftro  de’fuoi  doni.  Quando  et 
avrà  difpodi  in  ràl  forma  a riceverlo , ven- 
ga in  noi  con  grande  abbondanza  delle  fue 
grazie,  cominci,  e compifca  in  noi  , e et 
faccia  cominciare,  e compiere  feco  l’opera 
della  npdra  fantificazione . Se  abbifogna  cuor 
puro  per  ^accettarlo  , venga  a purificare  il 
cuor  nodro  , l’apparecchi  egli  raedefimo, 
e fi  confervi  la  fua  danza  . , 
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Leclio  Acluum  Apo-\ Lezione  tratta  dagli  Atti 
ftolorum  . 1 degli  Apodoli  ; c.  x.  xm 


complerentur  \ 
V-.J  di  et  PentocofttSi 
erunt  omnes  Difci pu- 
lì pariter  in  eodem 
loco  , dì”  f -ictus  eli 
repenti  de  ctlo  fpnus 
tamquum  advenien- 
tjs  fpiritus  •vehtmtn- 
tis  , Ó1  replevit  to. 
tam  domum  ubi  erant 
fedentes  . Et  appa- 
rutrunt  illis  difper- 
tiu  lingui  tctmqunm 
Tom.  VII. 


QUando  furono  com- 
piuti i giorni  della 
Pentecofte  , eflendo  infie- 
me  tutti  i Difcepoli  in  u- 
no  fteflo  luogo,  s’udì  fil- 
atamente un  romoregran- 
diflimo,  come  d’  un  ven- 
to veemente,  ed  impetuo- 
so, che  veniva  dal  Cielo» 
ed  empiè  tutta  lacafa,in 
cui  davano  a federe.  Nel- 
lo fteflo  tempo  videro  a 
comparire  certe  quafi  lin- 
l B ‘ ‘ gue 
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gu»  di  fuoco  j le  quali  fi  igniti  fedi/que.  fup.ru 
divifero,  e fermarono  fo-  Tmgulot  torum  ;;  & 
pra  ciafcheduuo  d’,  efiì  . npltti  funt  ornati 
Incontanente  furqno  tutti  Spiri  tu  f anelo  & 
riempiuti  di  Spirito  San-  caeptrunt  Uqui  va- 
io , e cominciarono  a par-  riis  linguis  , prout  % 
lare  in  varie  lingue  , fe-  Spiritus  fanti us  dd-, 
condo  , che  lo  Spirito  San-  bar  eloqui  illii  . E- 
ro  metteva  loro  le  parole  tant  autem  in  Jeru-' 
io  bocca.  Ora  v’aveanòin  fàlera  bdlìitdnttsju-i 
Gerufalemme  alcuni  Ebrei1  dii , viri  rtligiofi  ex 
religiofi  , e tementi  Iddio  ornai  nationt qua  fub 
di  tutte  le  nazioni  , che  celo  ifl  . Fati»  a/u- 
fono  fotto  al  Cielo  . Dap-  dot»  hac  -voce  , con- 
poi  dunque  che  . tal  ro-  venit  multitudo  , & 
more  fi  fparfé  , *’*n-  -grati  menti-  confufa  eft  ; 
nutnero  fe  ne  raunò  , che  | quoniam  audiebat  u- 
tutto  fu  sbigottito,  uden-  nufquifque  lingua fua 
do  , che  ognuno  di  loro  Ulos  loquentes  . Stu- 
favellava  in  loro  linguag-  pebant  autem  omnes , 
gio  . Ed  erano  tutti  fuori  & mirabantur  difèn- 
di se  y c così  meravigliati  tes  : Nonne  ecce  om- 
fl  diceano  1*  un  1’  altro  ; ««  ifti  > qui  loqùun- 
Cotefti  uomini , che  ci  par-  tur  , Galilei  funt  , 
lano  fono  tutti  Galilei  , & quomodo  nos  au- 
e come  dunque  udiamo  dtvimus  unufquifque 
ciafchedUno  a'  favellar z linguam  noftram,  in 
col  linguaggio  della  pa-  tquanatifumus?  Par- 
tria  noftra?  Parti,  Mèdi,  ehi,  & Medi , &E- 
Elamiti  , quelli  fra  noi  , fomite,  &qui  bali - 
che  abitano  nella  Mefopo-  tane  Mefopotamiam  , 
tamia  , in  Giudea  , Cap-  Judtam , & Cappa- 
padocia  , Ponto  , Afia  , dociam  , Pontum  & 
Frigia,  Panfilia  , nell’ E-  Ajìam  , Phrygiam  , 

gitto  > nella  Ubia  vicina  & Pamphyliam , AL- 
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gyptum  , & partei 
Lybi&flut.  eft  circa  Cy- 
rtntm  , & advent  Re- 
mani ,7  adii  quoque  & 
Trofeltti)  Crete s & A- 
rabes,  audivi mus  eos 
loquentes  noftrii  Un- 
gati magnalia  Dei . 

• " > • V * . • * . \ . < 

Sequentia  f aneli  E- 
vangelii  fecundum 
Joannem . 

IN  ilio  tempore  : 
dixit  Jefus  Di-' 
feipulis  fuis:  Si  quii 
diligi t me , J er mone m 
meum  fervabit  , & 
Pater  meut  diliget 
eum , & ad  rum  ve- 
nitmut  , & manfio- 
nem  apud  eumfacre- 
mut  . Qui  non  dili- 
gi f me  , fermoites 
meos  non  fervat . Et 
fermonem  quemandi- 
ftit  y non  eft  meus-  > 
fed  ejus  qui  miftt 
me  , Patris  . Hec  le- 
cutus  fum  vobis  , 
apud  vos  manens  . 
Paracletus  autem  S pi- 
ritus  fanttus  , quem 
mittet  Pater  in  no- 
mine meo  > ilio  vos 
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a Cirene  5 e quelli , che  ve- 
nuti fono  da  Roma  E* 
breiy  e Profetiti,  Cretefi, 
ò Arabi  , gli  intendiamo^ 
a parlare  ognuno  nel  no- 
ftro  linguaggio  delle  me- 
raviglie di  Dio.'1 

r ! * M . . 

: ' * ri  •.  ri 

Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Gio- 
vanni, cap.  14. 

< ' • yy  ■ -v . 

IN  queU  tempo  Gesù  dif- 
fe  a fuoi  Difcepoli:  Se 
alcuno  m’ama  , oflcrverà 
la  mia  parola,  e il  Padre 
mio  amerà  lui,  e noi  ver- 
remo a lui  , e faremo  in 
lui  noftro  foggiorno.  Co- 
lui, che  non  marna,  non 
oflerva  le  parole  mie  . È 
la  parola  i y-'-che  udifte  » 
non  è parola  mia  ,• . ma 
quella  del  Padre  mio,  che 
m’ha  manchtò.  Quello  vi 
difiìancora  dimorando  con 
eflovoi  » Ma  il  Confolato- 
re,  eh’ è Io  Spinto  fanto, 
il  quale  farà  mandato  dal 
Padre  mio  in  mio  nome, 
v’  ingegnerà  tutte  le  co  fé, 
e vi  farà  ricordare  di  quan- 
to vi  di/li  . Latciovi  la 
mia  pace  , vi  dò  la  pa- 
B x ce 
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ce -mia.  . Non  ve  la  do  , docebit  omnia,  ù> fug- 
come  il  Mondo  la  dà  . geret  vobis  omnia  qua» 
Non -fi  turbi,  o sbigottii  cumque  dixero  vobis. 
ca  il  cuor  voftro.  Voi  U-  Vactm  relinquo  vobis, 
dille  eh’  io  di/fi  già  , io  pacem  meam  do  vobis. 
me  ne  vado  , e ritorno  a Non  quomodo  mun - 
voi.  Se  m’amate,  vi  ral-  dus  dar,  ego  do  al- 
legrerete di  mia  andata  bis . Non  turbetur  cor 
al  Padre  mio  , e (Tendo  il  vefirum  , ntque  for- 
Padre  mio  maggiore  di  midet . Audiflis  ,quia 
me.  E lo  vi  dico  orapri-  ego  dixi  vobis  : Va- 
ma  , che  ciò  avvenga  , do  & vento  ad  vos. 
acciocché  lo  crediate  quan-  Si  dittgeretis  me  , 
do  farà  avvenuto  . Oggi-  gauderetis  utique  , 
«nai  non  vi  dirò  piùmol-  quia  vado  ad  Pa- 
té cofe  i perchè  verrà  il  trem  , quia  Pater 
Principe  del  Mondo  , e major  me  ojl  . Et 
in  me  non  v’  ha  cofa  che  nunt  dixi  vobis  priuf- 
appartenga  a lui  ; ma  è , quam  fiat  , ut  cum 
acciocché  il  Mondo  co-  fottuto  fuerit  , ere - 
nofea  , ch’io  amo  il  Pa-  datis  . J-am  non 
dre  mio  , e fo  quanto  multa  loquar  vobi fi- 
rn ha  ordinato  il  mioPa-  cum.Venit  enimPrin- 
dre  . ceps  mundi  bujus  , 

& in  me  no»  habet 
quidquam  . Sed  ut  cognofcat  mundus  , quia  di- 
ligo Patrtm  : & ftcut  mandatum  dedit  mihi  Pa- 
tir, Jìc  fatto,  ' • 

• . ■ . „ - , • . ...  \a.  - ir-, 
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• ' ‘ , ' I-  . * * , « 

Spiegazione  dell’Epistola.  , 

QUando  furono  compiuti  i giorni  della  Pen - 
tccofle.  A vea  il  Signore  comandato  agl* 
llraelliti  fi)  di  contare  dal  giorno  dietro 
alla  Pafqua  fette  intere  fettimane  , che  fo- 
no quaranta  nove  giorni  , e di  folennizza- 
re  il  cinquantcfimo  giorno  , in  cui  gli  of- 
ferivano due  pani  della  nuova  biada  , co- 
me le  primizie  di  lor  raccolta,  come  fpie- 
gheremo  noi  più  difTufamente  alla  fecon- 
da lezione  del  proflìmo  Sabbato.  Era  que- 
lla una  delle  tre  folenni felle,  in  cui  ogni 
Ebreo  dovea  prefentarfi  al  Signore  nel  fuo 
Tempio  ; e chiamavafi  la  feda  delle  Pri- 
mizie; ola  feda  delle  fetrimane,  olaPen- 
tecolle  , come  a dire  la  fella  de’  cinquan* 
ta  giorni  ; poiché  Pentecolle  é una  parola 
Greca  , che  fignifica  cinquantcfima  o cin- 
quanta ; ed  ora  è prefa  per  il  cinquantefi- 
tno  giorno  dopo  Pafqua  , ora  per  il  cin- 
quantcfimo giorno  folamente  : qui  fi  pren- 
de per  il  cinquanta,  poiché  lì  dice:  Quan- 
do furono  compiuti  i giorni  della  Ventecofte  : 
cioè  quando  è arrivato  1’  ultimo  giorno  de’ 
cinquanta.  E’ caduto  in  quell’anno  nel  pri- 
mo giorno  della  fettimana  , chiamato  da 
noi  Domenica  : perché  Gesù  Crillo  é mor- 
to un  Venerdì  , in  cui  fecondo  San  Gio- 

B - 3 van-  - 
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vanni  (i)  faceva!!  gli  apparecchi  della  Paf- 
qua  . ' 11  Sabbato  dietro  fu  il  gran  gior- 
no di  Pafqua  , durame  il  quale  rimale  Cop- 
pellilo dentro  il  Sepolcro}  e il  vegnente  gior- 
no rifufcitò,  era  il  primo  giorno  della  fet- 
limana , e da  quello  lì  cominciò  a computa- 
le le  fette  fetùrpane,  che  in  conferenza  do- 
vcano  terminare  un  Sabbato  ; e il  giorno  die- 
tro di  quello  Sabbato  dovea  eflere  il  giorno- 
delia  Pentecofte* 

- 1' Ejjendo  mite  me  i difcepoli  tutti  in  uno  JteJ - 
ft  luogo . Gesù  Grillo  prima  di  falire  al  Cie- 
lo, avea  ordinato  agli  Apolidi  Cuoi  (a)  di 
fermarli  in  Gerufalemme  fio  a tanto  eh  a- 
veficro  ricevuto  Io  Spirito  Canto.-  "Ubbidiro- 
no a quell*  ordine  »,  e fi  allogarono  in  una 
cafa  con  Maria  madre  di  Gesù  Grillo  . Le 
Donne  che  aveanlo  feguito,  e gli  altri  Di- 
fcepoli, 0)  alcuni,  de*  quali  erano  Cuoi  pa- 
renti fecondo  la  carne  , erano  tutti  infie- 
me  in  numero  di  cento  e venti  in  circa  , e 
perfeveravano  con  un  medefimo  fpirito  nel- 
l’orazione. Non  rimanevano  celati  per  la 
paura  , poiché  , fecondo  S.  Lucca , andava- 
no fpeflaal  Tempio;  ma  quando  non  era- 
no al  Tempio,  fi  ritiravano  per  ubbidienza, 
afpettando  il  dono  del  Cielo  fiato  loro  pro- 
meffo  . Erano  dunque  tutti  infieme  : e la 
parola  Greca  può  lignificare  , che  folleto 

tut- 
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tutti  di  unoifpjrita  mede  fimo  , q'uando  il 
giono  della  Penceoolten*  dieci  giorni  dopo 
4?:  Afceofione  di  GcsùCciftu  vèr  lo  lora  ter- 
za del- giorno  , jcioèi albore  nove  di  mat- 
tina , ( donde  nafcc  che  all’ora  di  terza  la 
Chiefa  invoca  particolarmente  lo  Spirito 
Santo  ) ah**  aria  01  1*'^  : ■ » r \ ‘vrt  t 
cj  Sdjpdì  (uditamente  un  remore  grandijfut» 
come  di  un  vento  veemente , ed  impetuafoj  che 
veniva  dal  Cielo  t ed  empiì  tutta  la  e afa } do- 
ve /lavano  a federe . Iddio  facea  fpeflo  an- 
dare il  veàco,.  ed  il  fuoco’  dinanzi  a sé  , 
quando  volea  modrarfi  ad  alcuno.  Riman- 
ti fui  monte  j die’ egli  ad  Elia  , ( 1)  il  Si- 
gnor Vuol  pattare  ; e tolto  fi  levò  un  gran- 
didimo  vento  ,.atco  a fpezzare  le  pietre,, 
,ed  a rorefeiare  i monti ...  Dietro  al  vento 
•venne  un  creóiuoca , c dopo  il  Profeta  vi- 
de del  fuoco  j ie  finalmente  apparve  il  Si- 
gnore. Così  nella  viliòne  in  cui  manifeftò 
la  fua  gloria  ad  Ezechiello'*  (2)  cominciò 
da  un  ! turbine  di  vento  , e da  una  gran 
nuvola  mefcolata  di  fuoco  • Tutto  ciò  fa- 
cevafi  per  apparecchiare  lo  fpirito  , e reii- 
derlo  più  attento  a quel  che  dovea  fuccede- 
re  ; e per  eccitar  nel  cuore  quel  rifpettofo 
tremore  fenza  cui  non  fi  dee  comparire  di- 
nanzi a Dio.  Così  al  vento  venne  dietro  il 
fuoco  alla  venuta  dello  Spirito  Canto;  quel 
vento  che  riempì  la  cafa  dove  davano  i 
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Difccpoli , che  raffigurava  anticipatamente, 
che  il  Tuono  di  lor  parole  avrebbe  riem- 
piuta tutta  la  terra  , molto  fervì  « rifve» 
gliare  la  loro  attenzione  , ed  a far  lprocom?- 
prendere  con  maggior  raccoglimento,  quel 
che  il  Signore  (lava  per  operare  in  loro:  Si 
dice  , che  fi  avano  ajftfi  ; lo  che  forfè  non  de- 
nota tanto  la  pofìcura  del  corpo  , quanto 
la  quiete  dell’anima,  con  la  quale  fi  difpo- 
ncvano  a ricevere  la  grazia  ch’era  fiato  conv- 
tnefiò  loro  di'  attendere . < . 

Videro  a comparire  certe  qua  fi  lingue  di  fuét- 
to , le  quali  fi  divifero  * e-  fermarono  J opra 
ciaf c bedano  di  etftV  Jddio  fi  fece  vedere  a 
Mose  in  un  rogo  ardente  > che  non  fi  con,- 
fumava  ; e lo  Spirito  (anto  difeende  fopra 
gli  Apofioli  fotto  - la  figura  di  un  fuoco  , 
e li  purifica  fenza  abbruciarli,  nc  far  loro 
alcun  danno.  Ecco  compiute  le  parole  di 
San Giovambatifia . Egli  avea  detto:  fi)  lo 
battezzo  nell’  acqua  ; ma  colui  che  verrà  do- 
po me,  vi  battezzerà  nello  Spirito  Tanto,  e 
nel  fuoco,  L’ acqua  denota  la  penitenza,  che 
lava  le  macchie:  il  fuoco  la  carità  che  fa 
operare . Dunque  Gesù  Crifto  manda  dall’ 
alto  Cielo  quel  fuoco  eh’-  avea  prometto  , 
riempie  gli  Apofioli  fuoi  dello  Spirito  Tan- 
to, e con  lo  Spirito  Tanto  Tparge  in  etti  il 
fuoco  della  carità. 

Un  Serafino  toccò . le  labbra  d’  Ifaia 

(i)con 


.(  i ) Matth.  3.  ii. 
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(i)  con  un  accefo  carbone,  prefo  dall’ al- 
tare. GesùCrifto  non  Colo  tocca  la  lingua 
degli  Apoftoli  col  fuoco  ; ma  dà  loro  delle 
lingue  di  fuoco,  dando  loro  lo  Spirito  fan- 
te, che  dovea  parlare  per  mezzo  loro:  poi- 
ché doveano  parlare  per  lui  folo,  fecondo 
gli  ordini  Tuoi,  col  l'uo  impulfo  , col  fuo 
zelo , con  la  fapienza  , e le  parole  mede- 
fime  che  riceveranno  da  lui  . Le  lingue  fi 
divifero  , per  dinotare  la  divifione  de’  do- 
ni , de’ quali  lo  Spirito  fanto  é Signore  ; e 
fi  fermarono  effi  fopra  gli  Apoftoli  , poi- 
ché lo  Spirito  fanto  difeefe  in  effi  per  di- 
morarvi , e per  lignificare  la  fua  dimora 
nella  Chiefa  da  lui  animata  , e governata 
continovamente  , e che  non  abbandonerà 
mai  . 

Furono  tutti  riempiuti  dello  Spirito  fanto  . 
Aveano  ricevuto  lo  Spirito  Santo  nel  Batte- 
fimo  avanti  la  paffione  del  Salvatore  . II 
giorno  della  fua  rifurrezione  lo  partici  pò 
loro,  foffiando  fopra  di  effi  ; ma  non  V a- 
veano  ancora  ricevuto  con  quella  pienezza 
abbondevole  , com’  era  loro  fiato  promeflò , 
quando  Gesù  Crifto  diffe,  (2)  eh’  ufcireb* 
bero  da  efiò  loro  de’  fiumi  di  acqua  viva  . 
Oggi  ne  fono  effi  riempiuti  per  fe  medefi- 
mi,  e per  altrui  ; e fono  infiammati  da 
quello  divino  fuoco,  perché  pofiano  infiam- 
mar effi  tutta  la  terra.  Sono  tutti  ripieni, 

B 5 eia  f- 
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ciafeuno  fecondo  la  loro  capacità,  a guif* 
di  parecchi  rufcelli  ripieno  , chi  più  , chi 
meno  , fecondo  la  loro  capacità  : non  già 
che  lo  Spirito  fanto  fi  divida  per  fe  mede- 
fimo,  come  farebbe  un  liquore,  ma  fi  di- 
vide ne’fuoi  doni,  che  comunica  altrui  in 
maggiore , o minor  copia , fecondo  la  dif- 
pofizione  , o la  capaciti  dell’  anima  , in  cui 
fi  fparge* 

Tutti  ne  furono  riempiuti ..  Cosi  gli  uomi- 
ni come  le  donne  ; poiché  fecondo  la  mi- 
rabile offervazione  di  San  Giangrifoftomo, 
San  Pietro  ( i ) per  provare  agli  Ebrei  che 
quel  che  vedevano,  era  lo  adempimento  di 
quel  che  Dio  avea  predetto  per  via  de’ fuoi 
Profeti,  riferifee  quelle  parole  dijoel,  per 
le  quali  lo  Spirito  fanto  è promefioagli  uo- 
mini ed  alle  donne:  In  quello  giorno,  di- 
ce il  Signore  , io  fpargerò  il  mio  Spirito 
fopra  i miei  fervi  , e fopra  le  mie  ferve  ; 
e i voftri  figliuoli  , e le  voftre  figliuole 
profetizzeranno  - E’  il  vero  che  le  donne 
non  deggiono  predicare  ; ma  è ancor  vero 
che  Io  Spirito  fanto  non  è necefiario  folo 
alla  predicazione,  ma  Io  è all’ orazione,  all’ 
efecuzione  della  legge  e per  amar  Dio  . 
In  oltre,  effendo  i doni  di  parlare  in  tutte  le 
lingue,  di  predire  l’avvenire,  di  rifanargl' 
infermi,  edalcri  fimili,  compartiti  alle  don- 
ne quanto  agli  uomini , a’  femplici  fedeli  , 

. . quan- 
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quanto  a’Paftori  della  Chiefa , facevano  mag* 
giormente  ammirare  la  poffanza  di  colui , che 
gli  dava,’  e confermavano  con  maggior  chia- 
rezza la  verità  della  fede,  la  cui  profeflìo- 
ne  era  accommpagnata.  da  sì  gran  mira- 
coli ..  -v  jj  . x,  ? 

'•  ' Cominciarono  a parlare  in  i)arie  lìngue  ; e 
per  due  ragioni  ricevettero  quello  dono  j 
la  prima  ,<  perch’  era  neceffario  che  gli  A- 
poftoli  fa pcficro  parlare  , ed  intendere  le  lin- 
gue de*  popoli,  a 'quali  doveano  predicare  il 
Vangelo;  la  feconda,  affine  che  queftomi- 
racolo  colpitte  gli  fpiriti  , e gli  difponettè 
a ricevere  ir*Vamgelo  , che  veniva  annun- 
ciato re  per  quella  feconda  ragione  le  don- 
ne medcfime,  come  ora  fi  è dttto,  parlava^ 
nodiverfe  lingue  come  gli  uomini,  fecon- 
do la  prometta  di  Gestì  Grillo  , <chc  ordi- 
nando a’  Tuoi  Difcepoli  , che  prcdicaffero 
per  tutta  la  terra } avea  foggiunto  r ( r ) I 
miracoli  accompagneranno  i credenti;  fcac- 
cieranno  i Dimonj  , parleranno  nuove  lin- 
gue, e rifaneranno  gl’infermi. 

Credettero  alcuni  che  gli  Apolidi  non 
parlattero  altro  che  la  loro  lingua  , e che 
fòttcro  tuttavia  intefi  da  diverfi  popoli  . 
Quello  può  effere  alcuna  volra  occorfo  ,, 

• ma  in  effetto  parlavano  varie  lingue;  e il 
miracolo  di  cui  qui  fi  parla  , non  era  già 
negli  orecchi  dell’auditore  ; ma  nella,  boc- 
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ca  del  Predicatore  . Ma  come  fi  può  com- 
prendere, fi  dirà,  che  po/la  un  uomo  par* 
lare  molte  lingue  ad  un  tratto  ? Così  non 
è necertario  che  quello  fia  . Parlavano  gli 
Apolidi  Greco  a’ Greci,  Latino  a’ Latini  j 
Ebreo  agli  Ebrei  . Sapevano  tutte  le  lin- 
gue , e fi  valevano  di  quelle  , delle  quali 
aveano  bifogno  per  farli  intendere  da  co* 
loro  a cui  parlavano  . Ufcirono  probabil- 
mente dalla  cafa  , torto  ricevuto  lo  Spiri- 
to Tanto  , e andarono  annunziando  Gesù 
Crifto  a tutti  coloro  che  incontravano  . 
Tarlavano , dice  la  Scrittura  Santa  fecondo  cbs 
lo  Spirito  Santo  preftntava  loro  di  aver  a par* 
lare  ; ed  è probabilità mo  che  a quelli  che 
fi  abbattevano  negli  Ebrei  , concedere  di 
parlare  Ebreo,  e parlafìfero  Latino  quelli, 
eh’ aveano  a fare  co’  Latini.  Poiché  per  la 
gran  Fella  allora  fi  attrovavano  in  Geru- 
salemme degli  Ebrei  di  tutte  le  nazioni  . 
Quando  toccava  ad  un  lolo  A portolo  ra- 
gionare a perfona  di  diverfo  paefe  , allora 
è probabile,  che  parlando  egli  una  fola  lin- 
gua , forte  tuttavia  intefo  da  tutti  ; ma 
quello  non  fa  , che  non  fapcrtfero  ef- 
fi  le  lingue  di  quelli  ; fc  non  forte  per 
altro  per  intendere  quel  che  loro  veni- 
va detto  . Non  bifogna  sforzare  la  Scric-  • 
tura  Tanta  , che  dice  formalmente  in  pa- 
recchi luoghi  , non  folo  eh’  erano  età 
intefi  ; ma  che  parlavano  ancora  diverfe 
lingue . 

, Ora 


Digteed  hy_('-r‘r)glf_ 


dilla  Ventecofle.  37 

~T  Ora  vi  aveano  in  Gerusalemmi  dìverfi  Ebrei 
re  ligio  fi  y che  vi  fi  erano  raccolti  per  uno 
fpirito  di  pietà  a celebrare  la  Fella  della 
Pentecolle,  fecondo  l’ordine  della  legge. 
Ve  n’ erano  da  tutti  i Paefi  3 cioè  Parti  , 
Medi,  Elamiti,  cioè  Perfiani.  Ve  n’ erano 
di  nafcita  Ebrei,  come  di  religione,  even’ 
erano  di  Profeliti,  cioè  di  nafcita  Pagani, 
eh’ aveano  abbracciato  l’Ebraifmo>  ed  il  cul- 
to del  vero  Dio  . Tutti  quelli  popoli  ri- 
mafero fuori  di  sè  per  meraviglia  ; ed  al- 
cuni prendevano  gli  Apolidi  in  derilione, 
come  fe  folfero  altrettanti  ubbriache . Que- 
lla parola  diede  motivoa  San  Pietro  di  far 
loro  un  eccellente  difeorfo  , per  cui  con- 
verti tre  mila  perfone  alla  credenza  di  Ge- 
sù Crillo,  che  vendettero  i loro  beni,  ed 
esborfarono  il  danaro  , perchè  folfe  dillri- 
buito  a’  poveri  ,•  lì  diedero  all’  Orazione , 
ed  abbracciarono  una  vita  del  tutto  con- 
forme al  Vangelo,  che  loro  venia  annun- 
ziato.  ; . 

Ecco  quanto  occorfe  nel  giorno  della 
Pentecolle.  In  quello  modo  la  Chiefa  ri- 
fcattata  prima  col  Sangue  di  Gesù  Crillo, 
è (lata  in  quello  giorno  fantificata  dallo 

I Spirito  di  Dio , e cominciò  a comparire 
luminofamente  nel  mondo . In  quello  gior- 
no fi  pubblica  la  nuova  Legge  > e fi  for- 
mano i Maeflri  che  deggiono  infegnarla  ; 
e i fuoi  .fteffì  nemici  fi  piegano  al  fuo  gio- 
go , e fi;  fotcopongono  a’  fuoi  xominda- 

roìen- 
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menti  . Tutto  è qui  ripieno  di  Mifterj  e 
di  miracoli  ..  - < » ... 

Avea  il  Signore  dato  agli  Ebrei  l’ antica 
legge  fui  monte  Sinai  , il  giorno  cinquan- 
tcTìmo  dopo  la  prima  Pafqua  , in  cui  gli 
avea  liberati  dalla  fervitù  di  Egitto  ; dà 
oggi  la  nuova  legge  il  giorno  cinquantefi- 
mo  dopo  la  Pafqua  , in  cui  avea  liberato 
gli  uomini  della  ferviti!  del  peccato  col 
Sangue  di  • Gesù  Crifto  Agnello  fenza 
macchia  , di  cui  Agnello  Pafquale  non 
era  altro  che  la  figura  ► L’amica  Legge  era 
fiata  dritta  dal  dico  di  Dio  fopra  le  tavo. 
le  di  pietra  ; ma  per  bocca  de’  fuoi  Profe- 
ti avea  promeflò  eh’  avrebbe  poi  data  uri’ 
altra  legge  , e che  la  fcriverebbe  , non  fu 
la  pietra,  ma  dentro  ai  cuore.  Adempj  in 
quello  giorna  la  fua  promeflfa,  e lo  Spiri- 
to di  Gesù  Crifto  medefimo , chiamato  il 
dito  di  Dio  , fcolpifce  il  Vangelo  dentro 
del  cuore  , infiammato  da  lui*  col  fuoco, 
della  carità..  '*  ’ 

Venne  data  la  prima  legge  con  grande 
flrepito  : il  fuono  delle  trombe  , lo  dop- 
piare de’  tuoni j 1’  ofeufità  delle" nuvole,  e 
il  fuoco  de’ lampi,  pofe  tanto  fpavento  ne* 
cuori , che  gl’  Ifraelliti  pregarono  Mose  che 
parlale  egli  folo  a loro  ; ma  che  Dio  non 
parlaflè  loro  con  la  fua  voce  . La  feconda 
è data  parimenti  con  altrettanto  rimbombo: 
ma  perchè  è una  legge  d’amore,  e non  di 
paura,  è data  con  (al  remore  che^non  de- 

ila. 
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fia  a niuno  fpavento.  Lo  ftrepito  di  que- 
llo impctuofo  ventonon  ferve  ad  altroché 
rifvegl iarc  gli  Apolidi,  e ad  avvertirli  del- 
la difcefa  di  Dio  da  loro  attefo  . Quel 
fuoco  che  fi  ferma  fiopra  di  elfo  loro , in 
cambio  di  atterrirli,  all’oppofto  gli  anima, 
e li  rende  più  arditi.  Iddio  con  tutte  que- 
lle circoftanze  ne  infegnache  la  legge  feri  t- 
ta  fopra  la  pietra,  priva  dello  Spirito,  da- 
ta ad  uomini  grofiolani  e carnali,  non  for- 
ma, altroché  de’ prevaricatori;  ma  che  fcol- 
pita  dallo  Spirito  fanto  , e accompagnata 
dalla  fua  grazia,  da  fe  medefima  fi  forma 
degli  uomini  fpirituali,  e degli  ofiervatori 
fedeli,  che  con  diletto  ladempiono;  perchè 
inducendoli  a defiderare  quel  che  loro  pro- 
mette ,.  gl’  induce  ad  un  tratto  ad  amare 
quel  che  ordina  loro.. 

I Predicatori  di  quella  legge  fono  opera 
dello  Spirito  fanto.  Uomini  ignoranti,  ru- 
llici, poveri,  timidi  fono  i Minillri  delti— 
nati  a farla  ricevere  da  tutta  la  terra... Po- 
tea  darli  cofa  più  imperfetta  di  quelli  Pe- 
satori,.  de’ quali  Gesù  Crilto  s’ era  creati 
gli  Apoftoli  fuoi  ? Aveagli  ammaellrati, 
finche  vifle;  ma  non  avevano  ancora  tutta 
r intelligenza  delle  verità  che  dovean  etti 
fapere  avea  loro  dati  degli  ordini,  ma  non 
avevano  ancora  il  colaggio  di  porli  inefe- 
cuzione.  Volea  egli  farci  in  elli  conofcere 
il  bifogno,.  che  hanno  gli  uomini  del  fup> 
fpirito  , per  conofcere  c per  praticare  la. 
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verità,  e qual  fia  la  portanza  di  quello  fpi- 
rito  , che  in  fi  poco  tempo  fa  conofcere 
ed  amare  la  pura  verità  da  uomini  così 
groflòlanij  e imperfetti.  Nel  giorno  di  fua 
rifurrczione  avea  detto  loro  ; Ricevete  lo 
Spirito  fanto  ; i peccati  faranno  rimedi  a 
coloro  a’  quali  voi  li  rimetterete.  E prima 
' della  fua  Afcenfione  proibì  loro , che  non 
ufeirtero  di  Gerufalemme  , fe  prima  non 
* accano  ricevuto  lo  Spirito  fanto.  Non  par 
egli  che  voglia  in  quello  modo  infegnar- 
ne , che  non  baftafle  loro  1*  aver  ricevuto 
dallo  Spirito  di  Dio  1’  autorità  del  Mini- 
fiero  , fe  non  ricevevano  ancora  dal  mede- 
mo  Spirito  i doni  che  doveano  renderli 
capaci  di  efercicare  utilmente  il  Mini  Ite- 
ro loro  per  altrui  , e la  grazia  di  eferci- 
tarlo  Tantamente  per  la  loro  propria  fa- 
Jutc^ 

In  quello  giorno  dunque  quello  fanto 
Spirito  fi  fparge  con  effufione  in  tali  im- 
perfetti uomini,  e che  dando  loro  le  lin- 
gue di  fuoco,  porge  loro  la  parola,  il  co- 
raggio* la  feienza,  la  virtù,  il  lume,  il 
fervore;  e in  Comma  la  grazia  di  predica- 
re co’  loro  difeorfi  , e co’  loro  efempj  le 
verità,  che  Gesù  Crifto  avea  loro  fpiega« 
te  ; ma  che  non  potevano  nè  concepire  , 
nè  infegnare,  nè  praticare,  nè  amare  a fe- 
gno  di  morire  per  quelle  , fenza  la  grazia 
che  viene  dallo  Spirito  di  Gesù  Crifto. 
Prima  dell’ effufione  dello  Spirito  fanto  non 


della  Penteecfie,  41 

fono  capaci  di  niente;  dacché  egli  fi  fpar- 
ge  in  loro  , in  un  fol  punto  divengono  di 
tUttO  Capaci  .h  I : f ' J-JfK’l 

- Ma  ecco  un  altro  miracolo  ,1  non  meno 
luminofo  di  quefto.  Vanno  a predicar  Ge- 
sti Cri  fio  a quei  medefimi  che  1’  hanno 
crocifiÌTo  ,*;ie  quel  medefima  Spirito  che 
uvea  per  lo  appunto  cambiati  quc’  timidi 
Difcepoli  in  altrettanti  Predicatori  rntre- 
tpidi  e zelanti  3 cambia  i perfecutori  di 
Gesù  Crifto  in  fùoi  adoratori  . Qui  e do- 
ve comparifce  la  gloria  di  quefto  Crocifif- 
fo,a  cui  gli  Ebrei  aveano  detto  : Difcen- 
di  dalla  Croce  , e crederemo  in  te  . Egli 
è morto  , egli  ha  patiti  i loro  infulti  ; c 
venne  il  tempo  , che  fenza  fare  quel  ch’efii 
volevano,  ha  poflanza  di  far  che  credino 
in  lui  ; e farà  che  facciano  quanto  à lui 
■piace.  Avea  eletto  un.  giorno  di) gran  fo 
lennità,  per  avete  maggior  numero  di  te- 
ftimonj  del  fno  poteret  e della  fua  gloria. 
Muore  nella  Fefta  di  Pafqua  in  faccia  a 
rotti  , gli  Ebrei  raccolti  per  la  celebrazione 
di  ella  Fefta;  rifufcita,  ma  in  fegreto  ; non 
li  fà  vedere  altro  che  a* fiioi  amici;  dimo- 
ra quaranta  giorni  co’  Difcepoli  Tuoi,  nel 
«jual  tempo  gli  ammaeftra  di  quanto  han- 
no a fare  per  lo  ftabilimcnto  della  fuaChie- 
fa,  lafcia  la  terra,  afceqde  al  Cielo  ; non 
vuol  che  ancora  annunzino  la  fua  rifurrc- 
zione  pubblicamente,  e vuol  attendere  un’ 
altra  Fefta  folcnnc  , in  cui,  fia  parimenti 
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tatto  ITracIlo  raccolto  iurte  me  Giunge  rii 
Pencecpfte , c vuole  -chei  in  quello  giorno 
cosi  poco  lontano  da  quel  diPafqua  rin 
cui  la  memoria  di  fue  ignominie  era  anco- 
ra tanto  recente,  i Difcepoli , che  l’avea- 
no  o rinegato  o abbandonato?;,  parlino- a 
que’  medelìmi  Ebrei  chei  l’;  hanno  ftrapf*azT 
stato  e erpeifirtb  ; e che  alla  fola  parola  di 
quelli  dodici  Galilei,  ciocia  diredi  que^ 
Hi  uomini  difpregiati  , tre  mila  uomini 
credano  la  rifurrezionc  di  colui  , eh  avea* 
no  fatto  morire;  e adorino  come  loro  Dio, 
quel  medefirao,  ch?  hanno  app?fo  in  Cro- 
ce come  uno-  fcellerato^  , r.l  ; 

- c*.  t i iist  , o:r  »n  S 
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SE  cu,  o Signore i,  avelli  creduto  a noi ^ 
farei! i difeefo  di  Crocea  per  obbliga*? 
i tuoi  nemici  a credere  in  ce  ; o almeno^, 
poiché  volerti  morire  fopra  di  quella  ti  fa- 
re Hi  feoperto  loro  dopo  la  tua  rifurrezìo- 
ne,  affine  che  la  gloria  della  tua  nuova 
vita  averte  loro  dimoftrata  quella  divinità, 
che  celava!!  fotto  le  debolezze  dell1  untana 
tua  vita.  Ma  quanto  mai  fono  i:  tuoi  giu- 
dizi fuperiori  a’  noftri?  Tu  vuoi  che  cre- 
dano in  ce  dopo  averti  veduta  morire,  che 
credano  alla  tua  rifurrezione , fenz’  averti 
veduto  a rifufeitare,  e che  credano  a quel- 
la fu  la  parola  de’  tuoi  Dilcepoli  , per  i 
quali  ebbero  tanto  difpregio;-  Tu  vuoi  tue- 
» ti. 
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ti  quelli  prodigi  , e cu  gli  hai  fatti,  per- 
chè eri  tu  Ponnipodcme  Signore  , perchè 
v fai  in  quello  modo  rifplendcre  la  tua  pof- 
fanza,  per  quelle  medefime  ftrade  per  cui 
l’umana  fapienza  dima  incontrare  la  pazzia; 
fin  a tanto  che  avendone  veduti  gli  effet- 
ti , riconofce  ella  a fua  confufionc  e .4,  tua 
gloria,  che  la  pazzia  e la  debolezza  appa- 
rente di  Dio,  c pilìfaggia,  e più  forte  di 
tutta  ha  fapienza  , e di  tutta  la  forza  degli 
uomini . 

Parlano  i tuoi  Difcepoli  ogni  linguag- 
gio , poiché  non  effendo  tu  morto:  per  i 
foli  Ebrei,  ma  ancora  per  tutte  le  nazioni 
della  terra  , convien  che  tutte  le  nazioni 
odano  a predicare  il  tuo  nome,  e fi  affog- 
gettino  al  tuo  Vangelo.  Lo  fpirito  di  or- 
goglio aveva  già  divife  le  lingue,  quando 
vollero  gli  uomini  fabbricare  una  torre  che 
faliflfe  fino  2I  Cielo..  Lo  Spirito  Tanto,  eh’ 
è uno  Spirito  di  amore  e di  carità  , mg- 
fcola  oggi  tutte  le  lingue  per  innalzarti  un 
edifizio  che  comincia  dal  tempo,  e che  ri- 
trova la  fua  confumazione,  e la  fua  perfe- 
zione nell’  eternità  La  Chiefa  è quello 
edifizio,  la  quale  è una,  e.  che  fparl'a  per 
tutta  la.  terra  pubblica  in  ciafcuna  lin- 
gua, che  tu  y o Signore,  che  forti  Croci- 
firto  , fei  prefentemente  adìfo  alla  delira 
del  Padre . 

Concedine  o Signore  il  tuo  Spirito,  e a 
guifa  de’  tuoi  Difcepoli.  diverremo  tutt‘ 
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altra  cofa  di  quel  che  fiamo.  Il  fuo  fuoco 
ci  rifchiarerà  per  conofccrti,  e ci  rifcalderà 
per  amarti  . Infiammaci  dell’ amor  tuo  , c 
noi  anderemoa  infiammare  gli  altri;  avremo 
noi  un  cuore  di  fuoco  per  abbracciar  la  tua 
Legge  con  diletto  , ed  avremo  le  lingue  di 
fuoco  per  annunziarla  con  zelo;  ch’è  chia- 
mata da  te  medefìmo  nella  tua  Tanta 
Scrittura  una  Legge  di  fuoco  , e per  efte- 
re  una  legge  di  amore , che  non  raccoman- 
da altro  che  1* amore,  e che  non  fi  adem- 
pie in  altro  modo  che  con  l’amore. 

I tuoi  Difcepoli  fecero  difcendere  in  efii 
do  Spiriro  fanto,  con  la  perfeveranza , e 
con  l’unione  delle  preci.  Tu  dai  lo  Spiri- 
to fanto  a chi  lo  richiede  , e lo  dai  a de- 
gli uomini  raccolti  in  un  luogo  medefimo, 
c congiunti  in  amore  e in  fentimenti . Po- 
trà darli  , o Signore  , che  non  potendo  noi 
far  nulla  fenza  lo  Spirito  fanto,  e potendo  far 
tuttocon  efiò  lui , nonfia  da  noi  domandato 
o fia  domandato  con  tanta  freddezza ? Ma 
fe  fenza  di  lui  niente  potiam  noi  fare  , 
non  potiamo  fenza  lui  domandartelo  con 
una  fcrvorofa  orazione.  A lui  tocca  il  farli 
richiedere  3 e a difporre  il  vafo,  dove  cer- 
ca di  fpargerfi.  Concedilo  a noi  per  poter 
pregarti,  affine  che  ti  polliamo  coftringcrc 
di  donarcelo,  per  poter  operare.  Spargi  in 
noi  lo  Spirito  di  grazia  e di  orazione , per 
renderci  degni  di  ricevere  lo  Spirito  di 
grazia , e di  carità . Fa  che  preghiamo  con 
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l’unità  della  Chiefa,  fuor  della  quale  altri 
non  può  rimaner  fantificato  dal  tuo  fanto 
Spirito  . Venga  egli  come  un  impetuofo 
vento  a feuotere  l’ anime  noftre  col  fuo  ti- 
more, e per  diftruggere  in  noi  tuttociòche 
ha  di  contrario  alla  tua  legge  , difeenda 
come  un  fuoco  falutare  , che  interamente 
purifichi  i noftri  cuori,  fiaccandoli  da  ogni 
impuro  affetto  delle  creature  , affine  che 
per  noi  fi  ami  il  noftro  folo  Creatore;  e 
difcacci  da  noi  il  fervile  timore  del  cafti- 
go,  perchè  ci  rimanga  il  folo  filiale  amo- 
re di  difpiacerti.  Operi  in  noi  tutto  que- 
llo ; e ne  faccia  conofcere  eh’  egli  è colui 
che  lo  fa  affine  che  podi  amo  temere  di  per- 
dere per  noftro  orgoglio  colui  , che  opera 
con  la  fua  grazia  nell’uomo;  ma  che  non 
dona  la  fua  grazia  altro  che  agli  umili,  e 
che  ricufa  darla,  o la  toglie  a’  fuperbi:.  t. 

. , •.*  * 1 r . * ; .•  • 

Spiegazione  del  Vangelo. 

< % • » 

SE  alcuno  e che  mi  ami , cuftodtfc a la  mia 
parola . E*  quello  Vangelo  la  contino- 
vazione  di  quello  di  jeri  . Avendo  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  detto  a’  fuoi  Apoftoli  che 
il  mondo  più  noi  vedrebbe  , e che  non  fi 
feoprirebbe,  fe  non  a coloro  che  l’amaflfe- 
ro , San  Giuda  gli  molle  quella  quiftione  : 
Signore  , donde  nafee  che  ti  difeopri  a noi  » 
e non  al  mondo?  E Gesù  Crifto  gli  rifpo- 
fe  quel  che  leggiamo  nel  Vangelo  di  que- 
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flo  giorno.  Se  alcuno  è che  mi  ami , cufiodi • 
r'a  la  mia  parola  3 e / ara  amato  da  mio  Padre , 
e noi  onderemo  a lui , e dimoreremo  [eco . Con 
quella  rifpofta  egli  ne  infegna  moke  ve- 
rità. 

1.  La  ragione,  per  cui  non  fi  dimoftraegli 
al  mondo,  cioè  agli  amatori  del  mondo,) 
agli  uomini  che  poflfeggono  1’  amor  delle: 
creature  , che  ignorano  , o difpregiano  il/ 
Creatore  , è quella  , perchè  quelli  uomini  » 
punto  non  l’amano;  e non  lo  amano,  per- 
chè non  olfervano  la  Tua  parola  . Non  fi 
può  meritare  di  veder  Dio  , fe  non  coll’ 
amore  di  Dio;  e non.  potiamo  a (lì  cura  rei  di 
amar  Dio,  fe  non  coU’efsere  fedele  nella 
pratica  delle  cole  da  lui  ordinate1. 

2.  Che  non  fi  inoltrerà  (blamente  agli 
.Apoftoli  fuoi  , ma  ancora  agli  altri,  poi- 
ché fi  renderà  manifclto  a coloro  che  1’ 
amano,  e che  ubbidiranno  alla  fua  parola. 
Come  i fuoi  Difcepoli  non  meritano  eh’ 
egli  fi  lafci  veder  loro,  fe  non  perchè  lo 
amano;  tutti  coloro  che  lo  amano,  meri- 
tano la  llefia  cofa  . Ci  avviciniamo  a lui 
col  folo  amore.  Se  un  A portolo  tralafcia' 
di  amar  Gesù  Cri  fio  , non  lo  vedrà  pili 
nel  mondo  , come  Io  vedranno  gli  amici* 
fuoi;  ceffi  un  amatore  del  mondo  di  amar 
il  mondo,  e cominci  ad  .amar  Gestì  Cri  fio, 
diverrà  degno  di  veder  Gestì  Crilto. 

Sara  amato  dal  Padre  mio  . Dio  ama  co- 
loro, che  amano  il  Figliuol  fuo  ;;Ma  ri- 
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cardiamoci  di  quel  th«;.Cè  detto  ieri,  che 
Dio  ama,  quando  è amato,  e che  ama  pri- 
mardi c Aere  amato  , .eflendo  il.  fuo  amo- 
re verfo  a*  tuoi  ,^ila  ricomperila  deli  amor 
loro . ,dii  « .1  ! i *u  • > , n ' • " 

Non  Colo  Gestì  Grillo  fi  roanifcfterà^a 
colui  che  lo  ama,  ma  verrà  a lui  col  Pa- 
dre tìio,  e dimoreranno  teco  ,i;Yiene  nell’ 
uomo  con'  la  prefenza.  della  Tua  grazia  <j  e. 
vi  dimora  con  la  perfevcranza  che  gli  pre- 
tta nell’  amor  fuo  Poiché  Dio  è amore  , 
dice  S.  Giovanni,  <1$  e colui  che;. dimora 
nell*  amore  y dimora.  Jin,  Dio , e.  Dio  dimo- 
ra! in  fan  Area  Gesù  Crifto  preme ffo  agli 
Apoflwii:  luoi(. di  falciarli  .vedetiloro  dopo: 
la  fua  .morte  ma  qui  promette  di  più  ; 
poiché  gli  accerta , che  fi  fcopriràloro,  ed  a 
tutti  quelli  che  l’ameranno;  non' in  modo 
vifibile,  efponendo  agli  occhi  foro  la  car^ 
ne  , ond’  erafi  veftito  per  la  falvezza  no- 
lira  ?■  ma  In  modo  molto  più  eccellente, 

I dandoli  a conofcer  loro  col  lume  della  fe- 
de, e dimorando  feco  loro  con  la  fua  gra- 
zia, come  nel  di  lui  tempio.  Soggiunge  che 
fuo  Padre  farà  la  medelìma  cofa  ; quali  di- 
cefle  ; Vedendomi  cogli  occhi  corporali  , 
voi  non  vedete  altro  che  l’ umanità , per 
cui  fono  limile  a voi  *;  ma  quando  mio 
\ Padre,  ed  io  dimoreremo  in  voi,  mi.  co- 
* nolcerete  e mi  polfederete  come  Dio.,  e 
' . ’ nel- 
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nella  natura  per  Uui:  fono  uguale  a mio. 
Padre  . '»  • ' i.;u:  c .*  - br-.up  . » r li 

Dimora  dunque  nell’ anime  Sante  infiemei 
col-Padre;  perché  il  Padre  e il  Figliuolo: 
non  efiendo  altro  che  un  folo  Dio,  colui 
che.  ha  il  Figliuolo,  ha  anche  il  Padre,  e 
perchè  do  Spirito  (amo  è lo  fteflo  Dio,, 
come  il  Padre  e il  Figliuolo , ha-,  parimene 
ti  lo  Spirito  Tanto  . Come  non:  farebbe. in» 
noi  lo  Spirito  Tanto  , quando  ri  foflero  ilr 
Padre,  oil  Figliuolo^  Se,  come  dice  San 
Giovanni,  (1)  permefczo  dello  Spirito  fan-i 
to  Dioi  ci  dà  a conofcere  eh’  e^t.;  dimorai 
in  noi  ; per  amore  il  Padre  c il  Figliuolo! 
lono  inr  coloro,  che  amano  Dio;  e fecon-. 
do  San  Paolo  (a)  l 'amore ‘C  fparfo  :ne’ loro 
cuori  per  mezzo  dello  Spirito  Tanto  . Se,? 
Gesù  Crifto  non  parla  qui  della  dimorai 
dello  Spirito  Tanto  nell’  anime  de’.  Santi 
non  lo  fà-,  per  averne  già  parlato;  poiché 
come  abbiati  noi  veduto  nel  Vangelo  di 
ieri , avea  per  lo  appunto  detto  agli  Apo- 
ftoli  Tuoi  : ($)  Voi  conofcerete  lo  Spirito 
Santo  , perchè  dimorerà  con  voi  , e farà- 
con  voi. 

Colui  che  non  n^i  ama  3 non  ojferva  la  mia : 
parola  . 11  mondo  dunque  non  poflederà 
Dio,  perchè  non  ama  Dio  . Non  fi  ama 
Gesù  Crifto,  quando  non  fi  oiTerva  la  Tua 
parola  ; e non  fi  può  oftervare  la  parola  di 
. * Ge- 

(1)  1.  Joan.  J.  14.  (x  ) RfitTlt  J. 

ii)  IoaìJ.  14.  7.  .»  . 
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Gesù  Crifto  come  fi  conviene,  fe  non  fi 
ama  Gesù  Crifto.  In  tutti  quefti  due  (enfi  è 
vera  la  Temenza  del  Figliuolo  di  Dio: Co- 
lui che  non  mi  ama  , non  guarda  la  mia 
parola;  non  fi  guarda  fenz’ amore  una  leg- 
ge che  fi  riduce  tutta  all’ amore;  e che  non 
fi  adempie  che  coll’amore. 

E affine  che  fi  fappia  di  che  fiamo  rei, 
non  ofifervando  la  Tua  parola,  Gesù  Cri  fio 
Toggiunge  : La  parola  eh'  avete  intefa  non  2 
parola  mìa , e di  mio  Padre.  Refjfiiamo  dun- 
que a Dio,  quando  fi  refi  ft  e alla  parola  del 
Figliuol  Tuo  , che  come  Dio  è una  cofa 
medefima  col  Padre  Tuo  , e come  uomo 
niente  dille,  che  non  gli  folle  ordinato  di 
dire  dal  Padre. 

Quejìo  vi  dijjt  dimorando  con  voi , ma  il 
Conciatore  , eh'  è lo  Spirito  fanto , che  mio  Pa- 
dre manderà  nel  nome  mio  ; cioè  per  amor 
mio;  perchè  lo  domando  per  voi,,  perchè 
vi  renderò  degni  di  quello  dorto  con  le 
mie  fofferenze;  vinfegnera  ogni  cofa  , e vi 
far  a ricordare , di  tutto  quel  eh'  io  vtdtjft.  Ge- 
sù Crifto  nella  Tua  mortai  vira  molte  cole 
inTegnò  a*  Tuoi.  Apolidi;  ma  tutte  non  le 
comprendevano  effi,  e molte  Te  ne  dovea- 
no  feordare  . Dovea  lo  Spirito  Tanto  Tup- 
plire  al  difetto  di  loro  intelligenza,  e deh* 
la  poca  memoria . Nel  vero  egli  fece  loro 
comprendere  quel  che  non  aveano  com- 
prefo;  e richiamò  alla  loro  memoria  tutto 
quel  eh’ aveano  udito  dalla  bocc$,  del  SaU 
Tomo  VII,  C ra- 
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vatore  . Infegnò  loro  ogni  cofa  , perchè 
diede  loro  a conofcere  tutto  quel  eh’  era 
necelfario  che  fapeflero,  per  loro  propria 
fantificazione , e per  lo  ftabilimento  della 
Chiefa.  In  quello  giorno  gli  ha  illumina- 
ti , e col  loro  eferapio  dimoftrò  a noi, 
che  in  vano  fi  afpetta  di  fapere  la  ve- 
rità, s’egli  a noi  non  l’infegna  . Se  parla 
Gesù  Crifto  , non  ci  approfittiamo  di  fua 
parola,  fé  non  è accompagnata  dal  fuo  fpi- 
rito.  Infegna  efficacemente  la  verità  colui 
che  pretta  l’intelligenza  per  intenderla,  la 
carità  per  amarla,  la  forza  per  praticarla; 
c il  folo  -Spirito  fanto  in  quello  modo  V 
ìnfegna  a noi. 

lo  vi  laccio  la  mia  pace , io  vi  do  la  mia 
paco.  Gesù  Grillo  faluta  gli  A portoli  fuoi , 
prima  di  lafciarli  , e lafcia  loro  la  pace  ; 
la  comanda  loro,  e la  dà  loro.  Gli  uomi- 
ni non  portòno  altro  che  defiderarfcla  gli 
tini  con  gli  altri  . Dio  folo  può  darla,  lo 
no»  la  do  a voi,  come  la  da  il  mondo . Quan- 
do il  mondo  falcandovi  vi  dà  la  pace , 
fpeflò  v’inganna,  e pur  troppo  fanno  or- 
dinariamente *lo  Hello  complimento  a colo- 
ro che  hanno  in  odio,  come  a quelli  che- 
amano.  Dall’altro  canto  non  può  il  mon- 
da, darvi  la  pace,  nè  i beni  che  vi  defide- 
ra.  Ma  io  finccramente  defidcro,  ch’abbia- 
te pace,  e la  do  a voi  efficacemente . Non 
c già  la  pace  del  mondo  quella  ch’io  dono 
a voi , ma  è la  mia  pace  . La  pace  del 

mon- 
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mondo  è il  pacifico  godiménto  de’  beni 
creati;  poiché  quello  defidcrano  le  perfo- 
nc  del  mondo;  che  non  amano  altro  che 
la  creatura,  e che  pongono  ogni  loro  feli- 
cità nel  tranquillo  polfedimento  della  crea- 
tura. La  pace  di  Gesù  Cri  fio  , e una  pace 
fpirituale  e divina  che  unifce  l’uomo  con 
Dio,  e col  proflìmo,  e che  llabilifce  nell’; 
anima  l’ordine,  fecondo  il  quale,  dimo- 
rando foggetti  a Dio  , ella  fottomettc  a 
sé,  e regola  tuttociò  che  dev’  eflere  a lei 
fottopofto  . Come  non  fi  può  acquiftare , . 

quell’ ordine  fenza  combattimento;  poiché 
l’anima  ritrova  oppofizione  in  ciò  che  vuol 
ella  aflòggettare  alla  fua  ragione  , o piut- 
tollo  alla  Legge  di  Dio,  la  pace  che  Dio 
le  concede  fopra  la  terra , non  farà  perfet- 
ta fuor  che  nel  Cielo  , dove  non  vi  farà 
più  guerra  , perchè  non  vi  farà  più  ne 
la  divifione  ellerna  , nè  la  interna  ribel- 
lione. 

Il  voflro  cuore  non  fi  turbi , e non  fi  [pa- 
venti > poiché  io  me  ne  vado  ; perchè  di- 
cendovi eh'  io  me  ne  vado  ; vi  dico  ancora  , 
eh'  io  mi  ritorno  a voi . Ritornò  a’fuoi  Apo-  - 
Itoli  in  modo  vifibile  , mofirandofi  loro 
parechi  volte  dopo  la  fua  rifurrezione  ; e 
in  forma,  vifibile  dimorando feco  loro  con 
la  prefenza  della  fua  grazia,  e coll’dfufio- 
ne  dello  Spirito  fanto. 

Se  voi  mi  amafie  , vi  rallegrereste  meco  , eh'  io 
vada  al  Padre  mio , poiché  mio  Padre  é mag- 
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gtorc  di  me . Gesù  Crifto  con  la  fua  morte 
Cali  va  al  Padre,  e con  la  Tua  al'cenfione  ; 
c‘  vi  andava  come  uomo  ; poiché  quanto 
Dio,  non  poteva  andar  al  Padre  fuo,  coi 
quale  dimorava  Tempre,  eflendo  con  lui  un 
mcdefimo  Dio.  Ha  dunque  ragione  di  dire, 
che  va  al  Padre  Tuo  , perche  Tuo  Padre  è 
maggiore  di  lui,  poiché  va  a lui,  fecon- 
do l’umana  natura  , per  la  quale  é minor 
-di  fuo  Padre  . Quella  partenza  deve  rac- 
«confolare  gli  Apolidi  , poiché  dipendeva 
da  efia  la  felicità  e la  gloria  di  Gesù  Cri- 
fto . Andava  a glorificar  fuo  Padre  con 
la  fua  morte;  e andava  a rimanere  glori- 
ficato da  , lui  con  la  fua  Afcenfionc.  Do- 
vea  federe  alla  delira  della  fua  fovrana 
Maeftà  , fe  voi  dunque  mi  amafte  , dice 
agli  Apolloli  fuoi,  vi  racconfolerelle,  eh’ 
io  vada,  poiché  falendo  a colui  ch’é  mag- 
giore di  me  , dovrò  avere  migliore  fiato 
che  non  ho  qui  fra  gli  uomini;  dove  non 
trovo  aitfo  che  pochi  amici  , e nemici  mol- 
ti; pochi  Difcepolf,  e molti  perfecutori. 
Chiunque  ama  Gesù  Crifto,  ama  la  gloria 
• di  GesùCrifto.  Amavano  gli  Apolloli  Ge- 
sù Crifto,  ma  di  un  amore  ancora  groflo- 
lano,  fc  pòco ‘illuminato.  Erano  appagatif- 
fimi  di  vederlo  cògli  occhi  temporali,  eterne- 
van  di  perderlo  * non  fapendo  elfi  che  farebbe 
loro  ancor  più  prefentedopo  la  fua  Afcen- 
fione  per  mezzo  dello  Spirito  Tanto  ; che 
ji#n  lo  era  durante  la  fua  vita  mortale, 
£ con 
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con  la  prefenza  del  Tuo  corpo.  Il  Figliuo- 
lo di  Dio  dopo  la  fua  rifurrezione  comin- 
ciò a rifchiarare  ed  a 'purificare  il  loro 
amore;  e quando  Io  videro  falire  al  Cie- 
lo, ritornarono  in  Gerufalemme  (i)  pieni 
di  allegrezza  , e fuor  di  fe  fletti  per  la 
gloria,  a cui  era  andato,  ed  afpectando  il 
prometto  Confolatore  , per  la  cui  grazia 
dovean  meritare  di  aver  parte  nella  fuarae- 
defima  gloria.,  <•.,  4l  * 7 

Queflo  vi  dico  prementemente , affine  che  quan- 
do farà  giunto  qutjlo , voi  crediate.  Ciocche 
vedendo  voi  l’adempimento  delle  mie  pre- 
dizioni, fiate  perfuafi  ch’io  fono  verace, 
e che  non  dubitiate  pili  di  niuna  delle  mie 
parole.  Gesù„Critto  preditte  cofe  tali  che 
doveano  accader  poco  dopo  ; ed  altre  ne 
preditte,  che  doveano  accadere  alla  fine  de’ 
fecoli.  Noi  vediamo  1’  adempimento  delle 
prime , Damo  certi  che  giungeranno  ancor 
le  feconde  . Preditte  che  il  fuo  Vangelo 
farebbe  predicato  in  tutte  le  nazioni  della 
terra;  quello  vediam  noi  cogli  occhi  no- 
flri.  Preditte  che  verrà  a giudicar  il  mon- 
do , crediamolo  ; e la  certezza  di  quel  che 
vediamo  confermi  in  noi  la  fede  di  quel 
che  non  vediamo. 

Io  non  vi  parlerò  più  avanti  la  morte  mia. 
Nel  vero  venne  prefo  in  quella  fera  me- 
defima,  e il  giorno  dietro  a mezzo  giorno 

C } fu  v 
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fu  appefo  alla  Croce.  E quefto  vuol  dire 
con  quelle  parole;  poiché  il  Principe  del  mon- 
do è per  venire,  11  Dintorno  è chiamato  il 
Principe  del  mondo  > cioè  a dire  de’  catti- 
vi , a ’ quali,  come  noi  abbiamo  fpeflò  of- 
fervato,  il  Vangelo  dà  il  nome  di  mon- 
do, perchè  l’ amore  fregolato  delle  cofe  di 
quefto  mondo  che  li  rende  cattivi.  Il  Di- 
ntorno è il  loro  Principe,  perchè  li  domi- 
na , e li  poftede  . A lui  ubbidifeono,  ed 
egli  fervivafi  de*  Giudei  , per  far  morire 
Gesù  Crifto.  Egli  è per  venire  , dice  il  Fi- 
gliuol  di  Dio.  Nel  vero  era  per  lo  appun- 
to entrato  nell’anima  di  Giuda,  per  folle- 
citarlo  a terminare  il  tradimento  eh’  avea 
già  cominciato  : e alcune  ore  dopo  quelle 
parole  del  Salvatore  , Giuda  condotto  efpin- 
to  dalDimonio  andò  accompagnato  da’fol- 
dati,  e dagli  offiziali  , nel  cui  potere  ab- 
bandonò il  fuo  Maeftro. 

In  me  non  ha  cofa  che  a lui  appartenga  . 
11  peccato  è opera  del  Dinaonio  , e per 
tutto  dove  ritrova  il  peccato  , trova  cofa 
che  gli  appartiene.  A lui  appartiene  il  pec- 
catore raedefimo  , poiché  fecondo  il  lin- 
guaggio della  Scrittura  Santa , 1’  uomo  per 
il  peccato  fi  vende  al  Dimonio,  e diviene 
fuo  fchiavo  ; coficchè  il  Dimonio  ha  di-* 
ritto  di  dargli  morte,  per  iftrafcinarlo  all 
«terna  dannazione;  poiché  la  morte  è il  pa- 
gamento e la  pena  del  peccato;  quantunque 
non  poflfa  farlo  altro  che  con  la  volontà  del 

Crea- 
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Creatore  , eh’  è 1’  aflfoluto  padrone  della 
creatura  ; ma  Gesù  Criflo  non  avea  pecca- 
to , e però  nulla  era  in  lui  al  Dimonio 
appartenente.  Quando  dunque  il  Dimonio 

10  fece  morire , fecelo  fenz’  avere  dirit- 
to di  farlo  ; e per  quella  ingiuftizia  com- 
meflà  contra  1*  innocente  , ha  perduto  il 
diritto  eh’  aveva  fopra  i colpevoli , cioè 
fopra  il  rimanente  degli  uomini  . Cosi 
fu  liberato  il  genere  umano  dalla  fua  ti- 
rannia . 

Io  dunque  vado  a morire  , dice  il  Fi- 
gliuol  di  Dio;  non  ch’io  abbia  meritatala 
morte,  q che  non  polla  fuggirla  * ma  af- 
fine ebe  iì  menda  [appi a , ch'io  amo  il  Vadr% 
mio , e che  fo  quel  che  mi  commi fe.  E log- 
giunfe  torto  : Levatevi , andiamo  noi  , è 
andò  qell’orto  di  Getfemini , ove  doveva  erte- 
repFefo  da*  Giudei.  G.  C.  è dunque  morta 
per  dar  a coiìofcere  agli  uomini  che  amava 
fuo  Padre,  c perchè  avea  egli  medefimo  porto 

11  contralTegno , eia  prova  dell’ amore uelL’ 
ubbidienza,  cheli  rende  a colui  che  fi  ama; 
per  provare  che  ama  fuo  Padre y ubbidirti 
a fuo  Padre,  egli  ubbidisce  fino  a morire 
fu  la  Croce  . Non  s*  immaginiamo  noi  d’ 
amar  Dio,  quando  violiamo!  fuoi  coman- 
damenti . Non  s’immaginiamo  di  ubbidir 
a lui,  quando  l’ubbidiamo  folamente  nelle 
cofe  che  fi  piacciono,  oche  troviamo  age- 
voli a farli . Bifogna  amare  e ubbidire  fino 
a patirne  la  morte;  e fino  a patirla , fenz’ 

C 4 aver- 
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averla  meritata;  Te  può  tuttavia  un  pecca- 
tore dire  di  non  averla  meritata. 

ORAZIONE. 

QUefto  è.  Signore , l’amor  che  tu  rac- 
comandi a’ tuoi  Apoftoli  . Tu  gliele 
porgéfti  l’efempio  fopra  la  Croce;  ma  che 
avrebbe  Tervico  loro  quefto  comandamen- 
to, fe  non  avelli  dato  loro  ancora  lo  Spi- 
rito fanto,  e feco  lui  l’amore,  e l’ubbidien- 
za, che  richiedi  da  loro? 

Noi  Tappiamo  prefentemente  che  tu  araa- 
fli  il  Padre  tuo,  poiché  Tei  morto  per  ub- 
bidirlo; noi  fappiamo  che  amarti  noi,  poi- 
ché Tei  morto  per  rifeattarne.  Noi  Tappia- 
mo che  ci  conviene  amar  tuo  Padre  con 
quell’amore,  di  cui  ci  defti  l’efempio;  noi 
fappiamo  che  ti  dobbiam  amare  ; perchè  vo- 
lerti così  bene  meritarti  I’amor  noftro  coll’ 
amor  tuo.  Ma,  Signore,  noi  fappiamo  an- 
cora che  non  potiamo  noi  dare  a noi  me- 
defimi  quefto  amore  cheti  dobbiamo.  Que- 
lla è opera  del  tuo  Tanto  Spirito  , a lui 
tocca  pervaderne  della  carità  che  Dio  ha 
per  gli  uomini  ; a lui  tocca  Tpargere  nel 
cuor  noftro  la  carità,  con  cui  gli  uomini 
deggiono  amar  Dio.  Tu  ci  raccomandi  che 
ti  amiamo  , tu  meriti  di  eflere  amato,  o 
Signore  . Concedine  Io  Spirito  Tanto,  per 
cui  ti  ameremo,  ti  ubbidiremo  , e morre- 
mo per  amor  tuo. 

IL 
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DsiU  Pentecoste. 

t • * a 

Left io  Atiuum  Apo - Lezione  tratta  dagli  Atti 
• fiolorum . degli  Apoftoli,  f.iO<+%. 

■ ' ' ' ' •’ 

IÌJ  dhbus  Ìllis:  A-  TN  quei  giorni,  Pietro 
periens  Petrus  os  J.  mode  la  bocca , e .dii- 
fuum  dixit '.Viri  fra-  Te  : Fratelli  miei  , il  Si- 
tres  , nobis  precepit  gnore  ci  ha  coraanda- 
Dotninus  predicare  po - to  di  predicare  ; e di 
pula  & tefli ficari  , rendere  teftimonianza  al 
quia  ipfe  e/l , qui  con-  popolo,  ch’egli  è colui  che 
flit  Ut  us  efta  Deoju-  tu  ftabilito  da  Dio,  > per- 
dex  vivorum  & rnor-  che  folle  giudice  de  VÌJTI 
tuorum.  Huic  omnes  e de’ morti.  Tutti  i Prò- 
rrophtu  teftìmonium  feti  gli  rendono  quella  te- 
perhibent , remijfionem  ftimonianza  , chejchiunque 
pece mcr ut»  accipere  crederà  in  lui  » riceverà 

per  nomen ejus  omnes  nel  fuo  nome  la  remiffìo- 
qui  credunt  in  rum.  ne  de’  fuoi peccati . Pietro 
Adbuc  loquente  Pe-  parlava  ancora  , quando 
tra  verbo,  bue,  ceci-  lo  Spirito fanto  difcefefo- 
dit  Spiritus  fan Ct us  pra  di  tutti  coloro  che 
fu  per  omnes  qui  au-  afcoltavano  la  fua  parola* 
diebant  verbum.  Et  Ed  i Fedeli  circonci lì  eh* 
obftupuerunt  ex  tir-  erano  venuti  con  San  Pie- 
c urne tf ione  fideles  , qui  tro , furono  colti  da  me- 
venerant  cum  Petroy  ra viglia  in  vedere  che  la 
quìa  & i»  mtiones  grazia  dello  Spirito  San- 

C y toj 
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to  , fpargevafi  in  quello 
modo  Copra  i Geritili  fteffi  ; 
poiché  intendevanfi  parla- 
re diverfe  lingue,  « glo- 
rificare Dio.  Allora  dice 
San  Pietro  : Potiamo  noi 
ricufare  di  battezzar  co- 
loro, eh’  hanno  già  rice- 
vuto lo  Spirito  fanto  co- 
me noi  ?.  e comandò  che 
fi  battezzattero  nel  no- 
me del  Signor  Gesù  Cri- 
fio*- 


grati»  Spiritus  [an- 
eti ejfufa  e(l . Au- 
diebant  tnim  illoslo- 
quentes  linguis  , Ó» 
magnificante s Deum  , 
Tunc  refpondit  Fe- 
trus  : Numquid  a - 
quam  quis  prohibtre 
potefl , ut  non  bapti- 
ztntur  hi  qui  Spiri - 
tum  S.acceperunt^ficut 
Ó'  nos  ? Et  jujfìt  eos 
baptizari  in  nomine 
Domini  JefuChrifti  . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
- Giovanni»  c.  3.  iéj. 


Sequenti » f aneti  E - 
-v  angelii  fecundum 
Joannem . 


IN  quel  tempo  Gesù  Gri- 
llo ditte  aNicodemo: 
Iddio  amoralmente  il  mon- 
do, che  giunle  a dare  1’ 
unico  Figliuol  Tuo»  affine 
che  chiunque  crederà  in 
lui  non  perifea  > ma  ab- 
i>ia  1’  eterna  vita  : non 
«vendo  Dio  mandato  il 
fùo  Figliuolo  al  mondo 
per  condannarlo»  ma  per- 
chè lìa  falvato  per  di  lui 
■«rezzo  . Colui  che  crede 
in  elfo,  non  è condanna- 
to : ma  colui  che  non 
vi  crede  » è già  condaona- 


IN  ilio  tempore  : 
dixit  Jefus  Nico- 
lemo  : Sic  Deus  di - 
lexit  mundum  , ut 
Filium  fuum  unige- 
nitum  daret  ,■  ut  om - 
nis  qui  credit  in  tum 
non  pereat  , fed  ha- 
beat  vitam  aternam  . 
I Non  enim  mifit  Deus 
Filium  fuuminmun- 
ium  , ut  indice t mun - 
lum  , fed  ut  falve- 
tur  mundus  per  ipfum. 
Qui  credit  in  eum 
non  judicatur  : qui 


l 
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auttm  non  credit  , 
jam  judicatus  tft  > 
quìa  non  credit  in  no- 
mine unigeniti  Filii 
Dei.  Hoc  e/l  autem 
judicium  : quia  lux 
venit  in  mundum  } 
CP  dilexerunt  homi- 
net  magie  tenebra: 
quam  lucem  erant 
enim  eorum  mala  ope- 
ra . Omnis  enim  qui 
male  agir  , odit  lu- 
cem , & non  venit 
ad  lucem  ut  non  ar- 
guantur  opera  ejus . 
Qui  autcm  facit  ve- 
ri tatem  > venit  ad  lu- 
cem ut  manifeftentur 
opera  ejus  , quia  in 


co;  perchè  ncm  crede  ne[ 
nome  dell’  unico  Figliuol 
di  Dio,  e il  motivo  di 
quella  condanna  è quello 
che  il  lume  è venuto  nel 
mondo,  egli  uomini  ama-, 
rono  meglio  le  tenebre  del- 
la luce , perchè  le  loro  ope- 
re eran  cattive  , mentre 
che  chiunque  fa  il  male 
odia  la  luce , e non  fi  av-j 
vicina  alla,  luce  . Ma  co- 
lui che  fa  quel  che  gli 
viene  preferitto  dalla  veri- 
tà, fi  approlfima  alla  lu- 
ce , affine  che  le  lue  oper- 
re  fieno  feoperte  , pe  rchfe 
furono  fatte  nel  Signore» 

Deo  f unt  faci  a » 


Spiegazione  dell’Epistola* 

Pietro  cominciando  a parlare  dìjfe:  Un  Cen- 
turione, chiamato  Cornelio.,  uomore.- 
ligiofo  , e timorofo  di  Dio  , quantunque 
folle  ancora  gentile,  elfendo  un  giorno  in 
orazione  a Cefarea  nella  Palellina  , vide 
un  Angelo,,  che  lo  avvertì  , di  manJa-re  a 
cercar  a Joppe  Simon^,  foprannomato  .Pie- 
tro, perchè  lo  ammaeltralìè  di  quel  chedo- 
velìe  fare  per  la  fua  propria  lalute.  Ebbe 
San  Pietro  un5  altra  vifione,  che  gli 
Arava,  che  Dio  volea  far  che  i Gelili 
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entraflcro  nella  l’uà  Chiefa;  e gli  fu  cont- 
niello  che  andaffc  in  Cefarea  con  gli  uo- 
mini che  gli  avea  mandati  Cornelio  a pre- 
gare che  fe  n’andalfe.  Giunto  che  fu,  ri- 
trovò molte  perfone  raccolte  nella  cafa  del 
Centurione  , che  gli  raccontò  quel  che  F 
Angelo  gl’avea  detto,  e terminò  con  que- 
lle parole:  Eccoci  tutti  dinanzi  a te,  per 
udire  dalla  tua  bocca  tutto  quello  che  ti 
commife  il  Signore  di  dirci  per  fua  par- 
te. Allora  l’ApoftoIo  incominciò,  e parlò 
loro  de*  miracoli,  della  morte,  e della  ri- 
furrezione  di  Gesù  Crillo,  e conclufe  il 
luo  difcorfo  con  quelle  parole  , che  noi 
leggiamo  nell*  Epillola  di  quello  giorno. 
Quello  fucceflèfei  anni  dopo  laPalTione  di 
Gesù  Crillo  Signor  Nollro. 

Il  Signore  ci  comandò  di  predicare , cV  egli 
e colui  cbe  fu  fiabilito  da  Dio  per  giudicare  i 
vivi  ed  i morti . Gesù  Crillo  è Dio  ed  uomo 
tutto  ad  un  tratto  . Come  Dio  ha  per  fe 
ileflò  l’autorità  di  giudicare,  e come  uo- 
mo F ha  ricevuta  da  Dio  . 11  Padre,  die’ 
egli,  ha  dato  al  fuo  Figliuolo  il  potere  di 
giudicare,  perch’  è il  Figliuolo  dell’uomo. 
Giudicherà  i vivi  ed  i morti  ; cioè  tutti 
gli  uomini  ; tanto  quelli  che  faranno  vivi, 
quando  giungerà  F ultimo  giorno  del  mon- 
do , come  quelli  che  faranno  morti  pri- 
ma. 

Tutti  i "Profeti  gli  rendono  quifta  tefìimc- 
ttianza , cbe  chiunque  crederà  in  lui  3 riceve** 

nel 
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nel  fuo  nome,  (cioè  per  fuo  mezzo,  o per 
la  fede  nel  fuo  nome)  /<j  reminone  de'  \uoi 
peccati  . Gesù  Crifto  dopo  la  fua  rifurre- 
zione  avea  aperto  lo  fpirito  a’  fuoi  Apo- 
fìoli,  (i)  affine  che  intendeffero  le  Scrit- 
ture , e comprendefl'ero  quel  che  dicevano 
di  lui.  Una  non  ne  ha  che  non  predicele 
il  Salvatore  o in  termini  formali , o folto 
alcuna  figura  , poiché  le  azioni  medefime 
de’  Santi  dell’  antico  Teftamento,  e la  mag- 
gior parte  delle  cofe  che  fuccefTero  agli  Ebrei., 
erano,  fecondo  S.  Paolo,  (2)  contrafegni  di 
quanto  dovea  fare  Gesù  Crifto  fra  gli  uo- 
mini . Queflo  medefimo  è flato  fpiegato 
più  diffufamente  nell’  Epiftola  del  Lunedi 
di  Pafqua . 

Difceje  lo  Spirito  fanto  / opra  tutti  coloro  che 
ascoltavano  la  parola  . Difcefe  folto  alcuna 
vifibile  forma  , che  fu  il  fegno  della  fua 
venuta  : e può  efTere  , che  folle  fiotto  la 
forma  delle  lingue  di  fuoco,  come  avea  fatto 
nel  giorno  della  Pentecofte;  poiché  S.  Pie- 
tro medefimo  , parlando  di  coloro  che  a- 
veano  ricevuto  lo  Spirito  fanto  nella  cafia 
di  Cornelio,  diffie  : ($)  Quando  io  comin- 
ciai à parlar  loro  , lo  Spirito  fanto  difce- 
fe fopra  di  effi  , come  era  difeefo  fopra  di 
noi  nel  principio. 

I Fedeli  circoncifi  eh’  erano  venuti  con 
Pietro  da  Joppe  , per  andare  in  Cefaiea,  a 

vi- 
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ritrovare  Cornelio,  menò  feco  lui  alcuni  de’ 
iuoi  Fratelli,  cioè  de’  Fedeli:  poiché  colo» 
ro  che  abbracciavano  la  fede  di  Gesù  Crifto 
chiamavanfi  Fratelli  ; ed  avevano  gli  uni 
con  gli  altri  una  carità  veramente  fraterna. 
Quindi  allora  non  v’ erano  ancora,  che  fo- 
li Ebrei  convertiti  alla  fede  » e quelli  Ebrei 
convertiti  non  credevano  già  che  i Gentili 
doveffero  eflere  ricevuti  fra  Difcepoli  di 
Gesù  Crifto  fenza  almeno  efifer  prima  cir- 

concifi  - . ì 

Avea  il  Figliuolo  di  Dio  ordinato  a tuoi 
Apoftoli  (i)  di  andare  fra  tutte  le  nazioni 
a predicar  il  Vangelo  ^ ciafcuna  creatura. 

Sin  allora  tuttavia  non  lo  aveano  predicato 
ad  altri  che  a’ Giudei;  e Cornelio  fu  il  pri- 
mo Gentile,  a cui  fu  annunziato  per  ordi- 
ne di  Dio,  che  intorno  a ciò  avea  dichia- 
rata la  fua  volontà  a San  Pietro  , (2)  in 
una  mifteriofa  vifione:  poiché  ritrovando- 
li quello  Apoftolo  in  orazione  nel  mezzo 
giorno  ebbe  un  rapimento  di  fpirito  , vide 
il  Cielo  aperto  , e come  una  gran  nappa 
che  di  là  difcendeva , dov’  erano  ogni  Torta  ^ 
di  animali,  puri  , ed  impuri-  Si  domanda- 
vano animali  impuri  quelli  eh’ erano  proi- 
biti dalla  legge  , che  non  fi  mangia ftero  . 
Nello  fteflò  tempo  1’  Apoftolo  intefe  una 
voce,  che  gli  dille:  Levati  Pietro,  uccidi, 

c man- 
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e mangia  . Egli  rifpofe  : Signore  , Ho  ri- 
guardo , perchè  non  sò  mai  d aver  mangia- 
ta  niuna  cofa  impura . Ma  la  voce  gli  og- 
giunfe:  Non  chiamare  impuro  quel  che  lu 
da  Dio  purificato.  Occorfo  quefto  tatto  li- 
no tre  volte,  la  nappa  fi  ritirò  fu  nel  Oe- 
lo,  e gl’inviati  di  Cornelio  arrivarono  ap- 
punto. Iddio  comandò  a S.  Pietro  eh  an- 
dafiè  feco  loro  ; e fecegli  poi  comprende- 
re che  quelli  animali  impuri  rapprelenta- 
vano  i Pagani  , a’  quali  il  Vangelo  dovea 
effere  annunziato,  quanto  agli  bbrei . 

Quefto  fi  manifcftò  con  la  venuta  del- 
lo Spirito  Santo  fopra  tutta  la  cafa  di  Cor- 
nelio . 1 fratelli  eh’  erano  andati  con  San 
Pietro,  ne  rimafero  forprefi  ; ma  compren- 
dendo allora  1’  Apoftolo  il  fenfo  della  vi- 
none avuta  , fece  dare  il  Sagramelo  del 
Battefimo  a coloro,  che  n aveanogia  rice- 
vuto T effetto,  ricevendo  la  grazia  dello  Spi- 
rito fanto  ; come  lo  riconobbero  i fedeli 
circoncifi,  che  fedendoli  parlar  molte  lin- 
gue , confideranno  quefto  vifibil  dono  , 
come  il  fegno  della  grazia  ipvifibile,  cha- 
vean  già  ricevuta  ; poiché  fi  è detto  : eber f 
mafero  meravigliati  , in  vedere  ebe  la  grava 
dello  Spirito  fanto  fi  / offe  [par fa  ancora  fopra  t 

GC Quefto  Battefimo  di  Cornei  io e della  fua 
cala  ne  infegna-  molte  verità.  La  prima  che 
Dio,  che  ha  iftituito  i Sagramenti  a guila  di 

tanti  canali,  per  cuici comunica  la  tua  gra- 
zia 
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sia  , non  obbligò  se  medelimo  in  modo  , 
che  non  polla  darla,  quando  gli  piace  per 
qualunque  altra  via  ; poiché  é Signore  de’ 
doni  fuoi.  Quindi  Cornelio  ricevette  la  gra- 
zia del  Battelìmo  , prima  di  efifere  battez- 
zato, ricevette  lo  Spirito  Santo,  ch’é  l’ef- 
fetto della  Confermazione  , fenza  riceve- 
re 1’  impofìzione  delle  mani  , con  che  gli 
Apolidi  conferivano  quello  Sagramento. 

2.  Che  Dio  folo  può  difpenfare  dal  Sa- 
gramento , producendo  da  sé  medefimo  , 
e nel  modo  che  più  a lui  piace  l’effetto  del 
Sagramento  . Ma  in  quanto  all’  uomo  dee 
abbracciare  per  la  fua  falvezza  que’  mezzi 
che  furono  da  Dio  ftabiliti  . Tanto  é vero 
quello , che  San  Pietro , non  che  conchiu- 
dere, che  non  fi  dovefie  battezzare  Corne- 
lio, poiché  avea  ricevuto  lo  Spirito  Tanto, 
ne  conclufe  all’oppollo  che  non  bifognava 
differir  maggiormente  a battezzarlo  , poi- 
ché Dio  ne  l’avea  dichiarato  degno , dandogli 
quel  che  non  era  folito  , fe  non  a coloro 
eh’ erano  battezzati.  Perciò  , fia  un  uomo 
quanto  Tanto  può  elfere , non  dee  tralafcia- 
re  di  ricevere  il  Sagramento  del  Battefimo, 
ed  aver  almeno  un  defiderio  fincerilfìmo 
di  riceverlo.  Per  quanto  contrito  fia un  pec- 
catore, qualunque  amore  abbia  verfo  Dio, 
c obbligato  a ricorrere  al  Sagramento  della 
penitenza  , Iddio  fa  quel  che  gli  piace  di 
fare  ; ma  gli  uomini  deggiono  alToggettarfi 
*llc  fue  leggi  continoyamcnta  . Difcenda 
' . pu- 
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pure  lo  Spirito  fanto  fopra  Cornelio  , San 
Pietro  perciò  non  lafcia  di  battezzarlo  . 
Seguita  la  regola  comune  , poiché  non  ha 
niun  ordine  particolare  che  permetta  di  non 
feguitarla  . Abbia  pure  la  B.  Vergine  con- 
ceputo  Gesù  Grillo  lenza  incontrarli  in  nin- 
na impurità  per  purificarfene  , non  trala- 
fcia  di  andare  al  Tempio  alla  purifica- 
zione . 

Egli  commi [e  cbe  fojfe  battezzato  ; e fece- 
lo  battezzare  fuor  di  dubbio  da’ Fratelli  anda- 
ti feco  , i quali  erano  o Sacerdoti  , o Diaco- 
ni : Nel  nome  del  Signor  Gesù  Criflo  , cioè  co- 
me noi  l’abbiamo  fpiegato  nell’ Epiftola delL* 
ultimo  Sabbato  , che  furono  effì  battezzati 
del  Battcfimo  di  Gesù  Crilto  iftituito  da 
Gesù  Crifto. 

Potiamo  noi  eonfidcrare  la  cafa  di  Cor- 
nelio , come  la  prima  Chiefa  de*  Gentili  . 
Comincia  Gesù  Crifto  a riunire  le  due  greg- 
ge fotto  un  medefimo  Pallore  . Rompe  il 
muro  della  feparazione  che  divideva  gli  E- 
brei  da’  Pagani:  egli  c la  pietra  angolare, 
dove  li  congiungono  le  due  muraglie , for- 
ma in  sé  medefimo  un  folo  uomo  nuovo 
di  quelli  due  popoli,  e li  rilega infieme en- 
trambi in  un  iolo  Corpo  , fecondo  l’efpref- 
fione  di  San  Paolo.  (O  Gli  Ebrei  conver- 
titi , che  fi  attrovavano  in  Gerufalemme  , 
intefcro  con  meraviglia  quella  grazia  che 

Id- 
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Iddio  avea  compartita  a’ Gentili;  ma  quan- 
do San  Pietro  (0  raccontò  loro,  come  era 
andata  la  cola,  glorificarono  Dio  , dicendo: 
Dio  dunque  in  tal  modo  fece  parte  a’Gen- 
tili  del  dono  di  penitenza  che  conduce  al- 
la vita.  Videro  lenza  invidia  quelli  vena- 
ti di  nuovo  nel  grembo  della  Chiefa,  e ne 
infegnarono  col  loro  efempio,  che  la  cari- 
tà Crilliana  ama  Dio  , e che  fi  racconfola 
di  vederlo  conofciuto  e adorato  da  un  mag- 
gior numero  di  perfone;  che  ama  la  Chie- 
fa e fi  racconfola  di  vedere  accrefcerfi  i 
Cuoi  figliuoli  : che  ama  i peccatori  , e fi 
racconfola  di  vederli  convertiti,  c falvi. 

ORAZIONE. 

NOi , o Signore  eravamo  quegl’  impuri 
animali  , che  tu  comandavi  alla  tua 
Chiefa  di  fcannare  e di  mangiare  ; poiché 
quel  che  tu  purifichi  non  è più  impuro . Ecco- 
ci nel  grembo  della  tua  Chiefa,  ma  purifi- 
caci continovamente  , affine  che  fiamo  noi 
del  fuo  corpo  ; e fiamo  partecipi  di  fua  fan- 
tità;  per  efierlo  un  giorno  della  fua  felicità. 
Scanna  in  noi  il  vecchio  uomo , affine  che 
paffiam  noi  nella  fofianza  e nella  vita  del 
nuovo  uomo  , e che  poffiam  dire  con  San 
Paolo  : Gesù  Crifto  è quegli  che  vive  in 
noi  . 

Fa 
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i Fa  che  riguardiamo  noi  il  tuo  Figliuolo 
come  Giudice  noftro  , e come  noftro  Sal- 
vatore . Concedine  una  fede  che  ne  faccia 
•temere  i Giudizj  luoi,  ed  amare  quella  in- 
finita carità , per  la  quale  ci  ha  voluti  fal- 
vare,  prima  cne  giudicarne. 

Non  permettere  , o Signore  , che  quelli 
primi  Gentili  convertiti  da  San  Pietro  fieno 
1*  argomento  di  noftra  dannazione . Udiro- 
no la  tua  parola  con  tanto  diletto  , e con 
tanta  fede  che  meritarono  di  ricevere  i do- 
ni ellerni  ed  interni  del  tuo  Santo  Spirito, 
prima  che  riceverne  i Sagramenti  . E noi 
al  contrario  fiamo  tanto  poco  fedeli  alla 
tua  parola  ; ed  è così  languida  la  noftra  fe- 
de, c tanto  imperfetta,  chefpeftò  noi  rice- 
viamo i Sagramenti  fenza  ricevere  la  gra- 
zia che  lignificano  * o che  deggiono  ope- 
rare in  noi.  Quante  afifoluzioni  non  ci  fu- 
rono date  nel  Sagramento  della  penitenza^, 
e non  ne  fiamonoi  reftati  fciolti , nè  difim- 
pegnati  da’ noftri  peccati?  Quante  volte  nell’ 
Eucariftia  non  abbiam  noi  ricevuto  l’autore 
ed  il  fonte  della  Santità  , fenza  divenirne 
più  Santi,  perchè  non  fiamo  andati  a rice- 
vere quelli  Sagramenti  con  le  necelTàrie  dif- 
pofizioni  ? 

Prima  che  prefentarci  a’ tuoi  Sagramenti, 
donaci  il  tuo  Santo  Spirito,  affine  che  ri- 
cevendolo, lo  riceviamo.  A quali  dai  tu  Io 
Spirito  fanto  prima  del  Battefimo;  a’ quali 
vuoi  tu  darlo  dopo  il  Battefimo;  per  darci  . 

a co- 
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aconofcere  che  fenza  lui,  non  potremo  noi 
nc  meritare  , nè  ricevere,  nè  confervare  la 
grazia  del  Sagramenco.  Egli  dunque  ci  pre- 
venga co’  doni  Tuoi , affine  di  renderci  de- 
gni di  effi  Tuoi  doni. 

Non  domandiamo  già,  o Signore,  di  par- 
lare diverfe  lingue,  come  que’  primi  Fedeli; 
ma  ti  domandiamo  di  parlare  un  nuovo  lin- 
guaggio , e di  menare  una  nuova  vita . Se 
parlala  lingua  di  quel  che  abbonda  nel cuo» 
re,  danne  o Signore  un  cuor  nuovo,  affine 
di  avere  una  nuova  lingua.  Fa  che  riamia- 
mo affine  che  le  noftre  parole,  eie  noftre 
opere  altro  più  non  fieno  che  cantici  di  a- 
more,  e faville  che  cacciate  fuori  dal  fuo- 
co della  vofira  carità,  di  cui  dobbiamo  ar« 
dere  dentro  , portino  il  medefimo  fuo- 
co ne’  cuori  di  coloro  , che  udiranno  i 
noftri  difcorfi  , o vedranno  le  noftre  a- 
zioni  , 

Spiega  zi  one  del  Vangelo. 

GEsu  Criflo  dijfe  a Ni  code  mo . GesùCri- 
fto  poco  dopo  il  fuo  Battefìmo  an- 
dò in  Gerufalemrae  per  la  fefta  di  Pafqua. 
Quivi  fece  molti  miracoli  , e molte  perfo- 
ne  credettero  in  lui  . Un  Farifeo  chiamato 
Nicodemo,  ch’era  uno  de’ principali  Ebrei, 
andò  a ritrovarlo  di  notte  tempo;  e tenne 
feco  lui  un  difcorfo  , da  noi  fpiegato  nel 
Vangelo  dell’ Invenzione  della  Santa  Croce, 
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il  terzo  giorno  di  Maggio . Quel  che  fi  leg- 
ge nel  Vangelo  di  quello  giorno,  è lacon- 
tinovazione  di  eflo  difcorfo  . Credono^,  al- 
cuni che  non  fia  Gesù  Crifto  quel  che  par- 
la, ma  il  Vangeli  ita  , che  dopo  avere  ri- 
ferito quel  che  il  Figliuol  di  Dio  di  Afe  a 
Nicodemo,  vi  aggiunge  del.  fuo  tutto  quel 
eh’  abbiamo  letto  in  quello  giorno  . Nulla 
però  non  fi  oppone,  perchè  non  polla  edere 
Gesù  Cri  Ito  medefimo  quegli  che  Seguiti 
a parlare  : lo  che  pare  più  probabile.  Avea 
detto  che  il  Figliuol  dell’uomo  dovea  ede- 
re appefo  in  Croce  per  la  Calvezza  de’ pec- 
catori, come  il  ferpente  di  bronzo  era  fia- 
to innalzato  nel  deferto  per  la  guarigione 
degl’  Ifraelliti  , ch’erano  fiati  feriti  da’fer- 
penti  di  fuoco  ; e aggiunge  qui  la  ragione 
di  quello  gran  miftero  , dicendo: 

Poiché  Dio  amò  talmente  il  Mondo  , che  man- 
dò il  fuo  unico  Figliuolo  , affine  che  chiunque 
crederà  in  lui  non  perifea , ma  abbia  /'  Eter- 
na v:ta.  Dio  ha  amato  il  Mondo,  cioè  gli 
uomini  , e fu  il  primo  ad  amarli  , poiché 
erano  i Tuoi  nemici  ; gli  amò  gratuitamen- 
te , poiché  erano  peccatori , e in  confeguen- 
za  non  meritavano  altro  che  la  fua  coll  ra. 

Gli  amò  con  eccefiìvo  amore,  fecondo  l’ef- 
prefiìone  dell’ Apoflolo  , (1)  a fegno  di  dar 
loro  il  fuo  unico  Figliuolo;  l’oggetto  di  fue 
compiacenze,  ch’egli  ingenerò  da  se  mede- 
► fimo 

— - »- 
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fimo  dinanzi  tutti  i tempi,  c eh’ è fcco  un 
medefimoDio.  Avea  una  volta  voluto,  che 
Abraamoj  in  teftimonianza  dell’ amor  fuo, 
"li  fagrificafle  l’ unico  fuo  diletto  Figliuolo. 
E così  egli  raedefimo  ha  voluto  dare  agli  uo- 
mini la  medefima  prova  di  amore  verfo  lo- 
ro , di  mandar  loro  l’ unico  fuo  Figliuolo, 
e feco  lui  tutte  le  cofe  , come  dice  San 

Paolo,  c *;  1C. 

11  Mondo  rubello  e difubbidiente  al  Signo- 
re avea  argomento  di  temere  che  Dio  man- 
date il  fuo  Figliuolo  affine  di  punirlo  : ed 
all’oppofto  egli  lo  manda  folo  per  far  loro 
grazia  : Poiché  Dio  non  lo  ba  mandato  altrimen- 
ti al  Mondo  per  condannare  il  Mondo  , ma  affi- 
ne ebe  il  Mondo  fta  fatto  f alvo  per  mezzo  fuo. 
Io  mandò  per  l’Incarnazione  . 11  Figliuolo 
di  Dio  fi  è fatto  Figliuol  dell’  uomo  per  fal- 
vare  gli  uomini.  E come  falva  egli  ? Mo- 
rendo per  effo  loro  fopra  una  Croce  ; e chie- 
dendo folamente  da  loro,  cdie  credano  in  lui. 
Tutti  meritavano  la  morte  eterna  , e vi  e- 
rano  già  condannati  ; ma  Dio  mando  il  fuo 
Figliuolo , affine  che  tutti  coloro  che  cre- 
deranno in  lui  non  portano  perire  ; ma  vi- 
vano eternamente  . Dice  San  Pietro  nella 
Epiftola  che  tutti  i Profeti  refero  a lui  que- 
lla teftimonianza,  che  chiunque  crederà  in 
lui , riceverà  nel  di  lui  nome  la  remirtione 
de’fuoi  peccati,  e il  Vangelo  dice  le^raede-» 
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fima  cofa  con  quelle  parole . Colui  che  crede 
in  lui , non  è altrimenti  condannato . 

Vero  è che  Gesù  Cri  fio  verrà  a giudica» 
re;  ma  prima  venne  a falyarci.  Chiunque 
falvato  fu  dalla  prima  fua  venuta  , non  ver» 
rà  nella  feconda  condannato  ; e per  eflerc 
falvo  altro  non  s’ ha  a fare , fuorché  crede- 
re in  lui.  Ma  ricordiamoci , che  il  credere 
in  lui  , non  c folamente  un  effere  d’accor- 
do nelle  verità  , che  ci  vennero  da  lui  in- 
fegnate  , ma  è reggere  la  vita  fecondo  le 
verità  di  lui.  Egli  venne  ad  infegnarci  quan- 
to fi  dee  fare  per  ottenere  falvezza  ; adun- 
que fumo  certi  , che  fe  non  faremo  quan- 
to c infegnò  3 non  v’ha  falute  per  noi  ; e 
crediamo  in  lui,  cioè  mettiamo  in  lui  la  fi- 
ducia noflra,  e attacchiamoci  a lui  con  fin- 
cero  amore  , acciocché  col  fuo  mezzo  pof- 
fiamo  fare  quanto  ci  ordina  per  acquillarc 
quanto  ci  vien  promeffò  da  lui . 

Chi  non  crede , già  è condannato  : Ogni  uo- 
mo nafee  fentenziato  a morte  , per  la  di- 
fubbidienza  del  primo  uomo  . Iddio  manda 
il  Figliuol  fuo  per  liberare  da  tal  condanna- 
gione  quanti  crederanno  in  lui  con  una  fe- 
de unita  all’opere,  e animata  dalla  carità  . 
Chiunque  non  crede  dunque  in  lui  con  fif- 
fatta  fede,  fi  rimane  condannato  qual  prima 
era,  perchè  non  crede  al  nome  del  Figliuo- 
lo unico  di  Dio  , nè  fa  quella  fola  cofa  , 
per  cui  potrebbe  efifer  falvo.  Tutti  erano  in- 
fermi : venne  ronnipofifente  medico,  acuì 

non 
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non  riefce  incurabile  malattia  veruna  ; or- 
dinò efficaciflìmo  remedio  , cioè  il  credere 
in  lui.  Chi  lo  prende  , guarifce  : chi  noi 
prende , non  c detto , che  infermi  , che  già 
era  infermo,  ma  tale  dimora  . V’  ha  fola- 
mente  quefta  differenza,  che  quell’  uomo, 
il  quale  prima  dell’  Incarnazione  di  Gesù 
Crifto  era  condannato  per  un  errore  com* 
meffo  in  altrui , è condannato  pel  proprio 
errore  , quando  non  crede  in  Gesù  Crifto, 
come  1*  infermo  uccide  «è  , quando  muo- 
re di  fuo  male  per  non  aver  prefo  quel  ri* 
medio  , che  1’  avrebbe  infallibilmente  gua- 
rito . L’ infedele  fi  rimaue  dunque  con- 
dannato , e acquiftaft  condannagione  mag- 
giore degli  alcri. 

E argomento  di  tal  condannagione  fi  ì , che 
la  luce  è venuta  al  Mondo  , e gli  uomini  ama - 
tono  più  le  tenebre  della  luce  . Era  il  Mondo 
nelle  tenebre  dell’ ignoranza  , e del  peccato. 
Il  Verbo  di  Dio  , eh’  c luce  dell’  anime  , 
venne  a cercare  gli  uomini  per  difgombra- 
re  le  tenebre  loro  ; traendogli  fuor  d’erre- 
re  mediante  la  verità,  e del  peccato  con  la 
carità.  Ma  vedi,  che  avvenne.  Siccome  i 
malfattori  cercano  le  tenebre  per  peccare  fen- 
za  vergogna,  e fuggono  la  luce  per  non  ef- 
fere  veduti,  Umilmente  fu,  che  quando  Ge- 
sù Crifto  venne  a predicare  la  verità,  mol- 
ti, che  male  operavano  , e voleano  perfe- 
verare  nel  male,  ricucirono  la  verità  » che 
(copriva  lo  feorretto  vivere . Preferirono  il 

pec- 
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peccato  , che  gli  traeva  a perdizione,  alfa 
dottrina  di  colui,  che  venivano  afalvarglj. 
11  cuore  gualcato  non  potè  acconciarli  ad 
un  rimedio  , che  conlifteva  nell'  attener- 
li da  quanto  amavano  con  perniziofo  amo- 
re , e Ja  fuperbia  di  loro  mente  non  potè 
comportare  una  luce  , che  gli  copriva  di 
confufione  , fcoprendo  la  loro  disordinata 
vita  . 

Quegli^  cbe  ufa  verità , vivendo  fecondo 
le  regole  della  verità , accoftafi alla  luce , ac- 
ciocché fi  vegga  , cbe  /’  opere  fue  furono  fatte 
in  Dio  , cioè  fecondo  Dio , e per  impulfio- 
ne  di  fuo  Spirito.  Subito,  che  Adamo  per 
la  conceputa  vergogna  di  fua  nudità  rico-^ 
nobbe  Terrore  , che  fatto  avea  violando  ili. 
comandamento  di  Dio,  cercò  d’ occultarli  , 
e dopo  il  peccato  fi  sfuggi  dalfafpetto  del 
Signore  ; eh’  era  fua  contentezza  , e delizia, 
quando  era  innocente  . Ma  quando  uno  & 
fedele  a feguire  gli  avvilì  della  verità,  non- 
teme punto  di  fporre  T opere  fue  alla  luce? 
affermando  cosi  , che  furono  fatte  lecondo 
Dio  , donde  nalce  la  confolazione  d’  una 
diritta  cofcienza;  o s’egli  Scopre , che  non 
furono  fatte  fecondo  il’volere'di  Dio,  le  co- 
regge , e rientra  in  quella  via  , dalla  quale 
s’avvede,  che s’ era  feoftato.  « 

Imperocché  non  dei  punto  dubitare  , che 
fe  ti  configli  con  la  verità,  con  cuore  fem- 
plice,  e fincero  , ella  non  condanni  quan- 
to non  fi  confà  con  le  norme  fue  . Ma 

Tom  VII . D chiun- 
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chiunque  vuole  falvarfi,  non  folo  non  dee 
temere  di  tal  giudizio,  ma  cerca  di  trarne 
utilità,  finch’ è a tempo  di  farlo.  All’in- 
contro coloro,  i quali  amano  ancora  l’ini- 
quità , non  poflono  comportare  la  cenfura 
della  verità.  Amano  quando  folamente  rif- 
plende,  la  odiano  quando  gli  condanna.  Si 
celano  quanto  poflono  , né  perciò  poflono 
celarfi  da  lei . Non  vogliono  vederla  , vo- 
lendo fare  quanto  efla  vieta  , ed  efla  per 
gaftigarli  fi  fa  veder  loro  a difpetto , e in- 
terrompe co’  rimorfi  continui  il  mortifero 
diletto,  che  cercano  nell’iniquità.  Beati  fe 
afcoltano  i rimproveri  di  quella,  e rientra- 
no nel  vero  cammino  feguendo  la  luce,  che 
inoltra  1’  errore. 

Molto  più  terribile  punizione  debbono  i 
peccatori  temere  . Contrattano  etti  contro 
alla  verità  facendo  quanto  efla  vieta  ; la 
quale  grida  nel  fondo  di  loro  cofcienza  , 
onde  veggono  d’  effe  re  da  lei  condannati  . 
11  giudizio  di  quella  gli  travaglia  , e ben 
Vorrebbero,  eh’ efla  taceflè.  Tace  efla  effet- 
tivamente, e fi  ritira,  ed  etti  giungono  tal- 
volta a non  ittimar  pili  male  quello  , che 
prima  facevano  con  ifcrupolo  . Trovano  fc- 
duttori  , i quali  dicono  il  male  efler  bene: 
onde  non  avendo  più  lume  , fempre  più  fi 
fmarrifeono  , e quando  fono  traboccati  in 
Rovina  , la  verità  feacciata  da  loro  , coll’ 
fifeoftarfi  da  lei,  fi  prefenta  loro  purifiìma, 
è luminofiflima , mettendo  a quelli  davanti 


della  Ventecojle . 75 

agli  occhi  quello  , che  non  aveano  voluto 
vedere.  Moftra  loro  quanta  laidezza  hanno; 
veggono  lei  , veggono  fé  , ella  gli  convin- 
ce, non  poflono  al  fuo  giudizio  fare  refi- 
ftenza.  Conofcono  , che  quanto  fu  da  lei 
condannato  per  Inala  cofa,  non  fu  mai  cofa 
buona.  Non  vollero  aflòggettarfi  a lei  nel 
Mondo  per  loro  falvezza  , e veggonfi  a lei 
eternamente  aftòggettati  per  proprio  luppli- 
zio,  fenza  poterli  nè  fottrarre  a quel  pote- 
re, che  gli  gaftiga,  nè  sfuggire  quella  lu- 
ce, che  moftra  loro  la  giuftizia  delle  pene, 
che  vengono  loro  fatte  fofferire. 

ORAZIONE. 

FA,  o Signor  Dio,  che  temiamo  fìfFat- 
to  gaftigo  quanto  efler  dee  temuto  , 
fa  che  la  tua  verità  apparifea  agli  occhi  no-  ' 
ftri  , per  farci  falvi  , prima  che  apparifea 
per  dannarci. 

O Luce,  che  vieni  a rifehiarare le  tene- 
bre degli  uomini,  non  rifplendere  folamen- 
te  dinanzi  a noi  , ma  fa  sì  che  ti  veggia- 
mOj  eia  che  ti  feguitiamo.  Imperocché  da 
te  dipende  la  falute  di  coloro  , che  ti  ri- 
tevono  mediante  la  fede  , e quella  fede  , 
mediante  la  quale  ti  ricevono. 

Toglici  via , o Signor  Dio,  da  quelle  feia- 
gurate  tenebre , ficchè  non  amiamo  più  quel- 
le chela  verità.  Sono  l’ opere noftre  trifte; 
ma  non  lo  faranno  più,  le  ci  congiungere- 
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mo  alla  tua  verità  per  condannarle  , e fe 
cominciano  ad  efifere  rincrefcevoli  a noi  , 
perchè  a te  rincrefcono  . Noi  fponiamo  le 
tenebre  noftre  alla  tua  luce  , perch*  efla  le 
difgombri  ; gli  affetti  noftri  acciocché  gli 
purifichi;  le  noftre  azioni  , acciocché  le  in- 
dirizzi. Da  qui  innanzi  vogliamo,  che  buo- 
no fìa  quello,  che  viene  approvato  da  te, 
nè  vogliamo  giudicare  delle  cofe  fecondo 
lo  noftre  inclinazioni,  oavverfioni,  ma  fe- 
condo, che  ne  giudicherai  tu  medefimo  , 
o Signore,  i cui  infallibili  giudizj  debbono 
efTer  norma  de’ noftri. 

O Iddio,  che  tanto  ci  amafti,  come  mai 
si  poco  farai  tu  amato  da  noi/?  Non  ci  da- 
remo noi  a te  , avenloci  tu  dato  1*  unico 
tuo  Figliuolo.-?  Egli  vifte,  e mori  per  noi, 
perché  noi  viveffimo,  e moriflìmo  per  lui. 
Tu  ci  amafti  per  modo  , o Signore  , che 
lino  ci  dcfti  1*  unico  tuo  Figliuolo  : com- 
pifci  l’opera  del  tuo  amore  , dà  noi  al  Fi- 
gliuol  tuo  , poiché  invano  farà  egli  ftato 
in  noi  mediante  la  participazione  delle  no- 
ftre miferie,  fe  noi  non  faremo  in  lui  con 
la  participazione  della  fua  Santità. 

Perchè  mai  la  tuaChiefa,  Iddio  mio,  in 
quello  tempo,  in  cui  ella  celebra  la  memo- 
ria del  dono,  che  ci  facefti  del  tuo  Spiri- 
to Santo  , ci  parla  ella  del  dono  , che  ci 
facefti  del  tuo  Figliuolo  , fuorché  per  in- 
gegnarci , che  cftendo  lo  Spirito  Santo  ca- 
3 ita  eftènziale  , 1*  Incarnazione  è opera  di 
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lui , poich’è  miftero  d’amore,  fegnale,  ed 
effetto  di  tuo  amore  verfo  gli  uomini , me- 
rito , è fonte  di  quell’  amore  , di  cui  gli 
uomini  fono  a te  debitori  . Tu  ci  detti  il 
Figliuol  tuo,  o Signore,  perchè  ci  amarti, 
dà  a noi  il  tuo  Spirito  , acciocché  noi  a- 
miamo  Te. 


IL  MARTEDÌ’ 

Della  Pentecoste. 


Lettio  Acluum  Apo- 
Jìolorum . 

IN  die  bus  illisì  Cum 
audijfent  A popo- 
li , qui  erant  Jerofoly- 
tnis  , quod  recepirei 
Samaria  vcrbum  Dei, 
mi  feruta  ad  ees  Pe- 
tratti & Joanntm  , 
Qui  cum  'utniJftHt  , 
eraverunt  prò  tpfis  , 
ut  accipertnt  Spiri- 
tum  Santi um . Non- 
cium enim  in  quem- 
quam  ilio  rum  'vene- 
rane ; fed  baptizati 
tantum  erant  in  no- 
mine Domini  Jefu  , 


Lezione  tratta  dagli  Atti 
degli  A portoli , c.  8.2*. 

* 

IN  quel  tempo  avendo 
gli  Apoftoli  , i quali 
erano  in  Gerufalemme,  in- 
tefo,  che  quelli  di  Saina» 
ria  aveano  ricevuto  la  pa- 
rola di  Dio  , mandarono 
ad  erti  Pietro , e Giovan- 
ni, i quali  andativi  , fe- 
cero orazione  per  loro  , 
acciocché  ricevefl'erolo  Spi- 
rito Santo;  poiché  non  e- 
ra  difeefo  ancora  Copra 
veruno  di  loro  ; ma  era- 
no folamente  flati  battez- 
zati nel  nome  del  Signo-, 
re  Gesù  . Allora  impo- 
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Bevano  loro  le  mani  impontbant  ma- 

e ricevevano  lo  Spirito \nus  fuper  illos  , & 


Santo  . 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Gio- 
vanni, cap.  IO. 

IN  quel  tempo  Gesù  dif- 
fea’Farifei  .■  In  verità, 
in  verità  vi  dico,  che  quegli 
il  quale  no  entra  per  Tufcio 
nell’  ovile  della,  greggia  , 
ma  vi  fale  per  altra  par- 
te, è rubatore  , è ladro- 
ne . Ma  quegli , che  per 
1’  ufcio  entra  , è paflore 
delle  pecore  . A lui  apre 
it  portinaio  , e le  peco- 
relle conofcono  la  fua  vo- 
ce ; ed  egli  chiama  le 
proprie  pecorelle  a no- 
me , e le  fa  ufcire  . E 
quando  fa  ufcire  le  pe- 
corelle fue  , va  innanzi 
a quelle  , ed  effe  lo  fe- 
guono  ; perchè  conofco- 
no la  fua  voce  . Ed  efl'e 
non  feguono  un  foreftie- 
xe  , ma  più  prefto.  lo 
fuggono  , perchè  non  co- 
nofèono  la  voce  del  fo- 
xeftiere  . Gesù  dille  lo- 
£0  tal  parabola  , ma  e ili 


accipiebant  Spiritum 
Sanetum, 

Sequentia  f aneli  E- 
v angeli!  fecundum 
Joannem .. 

IN  ilio  tempore  : 
dixit  Jefus  P ba- 
ri f&is  : Amen , amen 
dico  vobis  , qui  non 
intrat  per  oflium  in 
ovile  ovium  , fed 
afcendit  aliunde  , il- 
io far  tft  & latro 
Qui  autem  intrat 
per  oflium  , paflor  efl 
ovium  ..  Huic  oflia- 
rius  aperit , Ó1  oves 
vocem  ejus  audiunt , 
& propriat  oves  vo- 
cat  nominatim  & e- 
ducit  eas  , cum 
proprias  oves  emife ~ 
rit  , ante  eas  va- 
dit  , ó»  oves  illum 
fequuntur , quia  [due 
voce/n  ejus ..  Alienum 
autem  non  fequun- 
tur  , fed  furiant  ab 
eo  ,.  quia  non  nove - 
runt  vocem  alieno- 
rùm  » Hoc  proverbiane  , 
di- 
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dixìt  eis  Jefus  . illt  non  intefcro  di  che  par- 
autem  non  cognove-  lafle  . Gesù  dunque  dille 
runt  quid  loquentur  loro  ancora.  In  verità,  in 
eis  . Dixit  ergo  eis  verità  lo  vi  dico  , io  fo- 
iterum  Jefus.  Amen,  no  1’  ufcio  delle  pecorel- 
amen  dico  vobis , quia  le.  Quanti  fono  avanti  di 
ego fum oflium ovium.  me,  tòno  rubatori  , e la- 
Omnes  quotquot  ve-  droni  , nè  le  pecorelle 
nerunt  , fures  funt  gli  afcoltarono  . Io  fono 
& latrones  , & non  ì’  ufcio , e fe  v’ha  alcuno, 
audierunt  eos  oves  r eh’  entri  per  me , farà  fal- 
Ego  fum  oflium . Per  vo  . Entrerà  , ufeirà  , e 
me  fi  quis  introierit  troverà  pafture  ► Viene  il 
falv  ubi  tur  : & in-  ladro  foloa  rubare,  fcan- 
gredietur  & egredie-  nare , e rovinare  . Io  ven- 
tur  & paf tua  inve-  ni  , perchè  le  pecorelle 
niet  . Pur  non  ve-  abbiano  vita,  e l’ abbiane 
nit  nifi  ut  furetur  , in  maggiore  abbondanza . 
& mattet  , & per-'  h 

dat  . Ego  veni  ut  v 'ttam  habeant  , & abundan- 
tius  habeant .. 

Spiegazione  dell’  Epistola., 

DOpo  la  morte  di  Santo  StefFano  , il 
quale  venne  lapidato  nel  medefimo 
anno,  in  cui  mori  Gestì  Crifto,  forfè  una 
grave  perfecuzione  contro  alla  Chiefa  di 
Gerufalemme  ; e tutti  i Fedeli  , trattone 
gli  Apoftoli  , furono  difperfi  in  varie  par- 
ti della  Giudea,  e della  Samaria.  Filippo* 
uno  di  que*  fette  Diaconi  , eh’  erano  ftat* 
ordinati  dagli  Apoftoli,  perchè  attendelfo- 
ro  alla  diftribuzione  delle  limoline , andò 
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nella  Città  di  Samaria  , vi  predicò  Getti 
Crifto,  converti  gran  numero  di  perfone, 
c le  battezzò  nel  nome  del  Signore  Gesù; 
cioè  diede  il  Battefimo  di  Gesù  Crifto. 

Notammo  in  altro  luogo,  che  i Samari- 
tani aveano  mefcolate  con  la  legge  di  Mo- 
se molte  fuperftiztoni  del  Paganesimo;  fic- 
chè  rifpetto  agli  Ebrei  , erano  Scismatici  Se- 
gregati da  loro,  ed  Eretici,  che  aveano  al- 
terata la  vera  Religione  con  divedi  errori. 
Gli  A portoli  dopo  d’avere  ricevuto  lo  Spi- 
rito Santo,  predicarono  Solamente  egli  £- 
brei  , eh’  erano  popolo  di  Dio  : lo  disper- 
dimento cagionato  da  quella  perSecuzione, 
che  venne  dopo  la  morte  di  Santo  Steffano, 
portò  il  nome  di  Gesù  Crirto  fra’ Samarita- 
ni , e finalmente  , come  vedemmo  nell’  E- 
piftola  di  jeri,  i Gentili  ancora  più  lonta- 
ni dalla  verità  de’  Samaritani  , ricevettero 
per  bocca  di  San  Pietro  , fecondo  1’  ordi- 
ne efprerto  di  Dio,  la  parola  del  Vangelo. 
Ed  ecco  in  qual  guifa  per  gradi  erto  Dio  Cro- 
cififlo  artoggettafi  i nemici  Suoi , e fi  fa  da 
loro  adorare. 

, Gli  Apojìolì  , cb'  erano  in  Gerusalemme  in- 
tendendo , che  quelli , cb'  erano  in  Samaria , 
aveano  ricevuto  la  parola  di  Dio , mandaron - 
vi  Pietro  , e Giovanni  , i quali  andativi  fe- 
cero Orazione  per  loro  , acciocché  riccvefjero 
lo  Spirito  Santo  . Gli  Apoftoli  non  battez- 
zavano Sempre,  poiché  anche  altre  perfone 
potevano  battezzare  , Siccome  jeri  vedem- 
. i.  tno. 
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mo,  che  San  Pietro  fece  battezzare  Corne- 
lio , e quelli  di  fua  famiglia  . Ma  effi  me- 
definii  davano  lo  Spirito  Santo  a coloro  , 
eh’  erano  battezzati  . Perciò  pregano  qui 
San  Pietro , e San  Giovanni  , che  vadano  a 
fare  in  Sammaria  quello  , che  Filippo  non 
avea  potuto  fare,  il  quale  altro  non  era  , 
che  Diacono,  cioè  dare  lo  Spirito  Santo  al 
popolo  , che  avea  ricevuto  il  Battefimo  . 
Non  fi  dee  trarre  conchiufione  veruna  con- 
tro al  primato  di  San  Pietro  , perche  gli 
Apoftoli  ne  rinviavano.  Può  un  capo  ve- 
nir dalla  compagnia  deputato  , e con  tut- 
to ciò  nulla  perdere  di  fua  dignità. 

Lo  Spirito  Santo  non  era  ancora  difeefo  /o- 
pra  veruno  di  loro . Non  era  vifibilmente 
difeefo,  comefoleva  in  quel  tempo  difeen- 
dere  fopra  coloro  , a’  quali  lo  davano  gli 
Apofioli  coll’imporre  le  mani.  Ma  invilì- 
bilmente  1’  aveano  ricevuto  nel  Battefimo  , 
per  cui  l’uomo,  come  dice  Gesù Crifto  rae- 
defimo‘,  rinafee  dall’acqua,  e dallo  Spirito 
Santo.  Tuttavia,  comecché  ricevuto  avefse- 
ro  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  non  avea- 
no ancora  ricevuto  la  pienezza  , e la  per- 
fezione , che  riceveano  coloro,  a’  quali  lo 
Spirito  Santo  veniva  da  loro  conferito  dopo 
il  Battefimo.  Di  qua  viene  quella  cura,  che 
aveano  di  darlo  a coloro,  cherano  battez- 
zati, come  vediamo  neH’Epiftola  d oggidì', 
e come  vedemmo  nell’Epiftola  dell’ultimo 
Sabbato. 
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Allora  impofero  loro  le  inani  , e ricevettero 
lo  Spirito  Santo  ; e videfi  a qualche  vifibile 
indizio,  e a certi  vifibili  effètti , che  l’a- 
veano  ricevuto  . Gli  Apoftoli  imponevano 
le  mani,  e facevano  orazioni.  L’impofizio- 
re  delle  mani  lignifica  1’  efficacia  , e la 
poffanza  di  Dio  , la  qual  poffanza  con  le 
orazioni  s’  invoca  ► Non  altrimenti  foleva 
Gesù  Crifto  imporre  le  mani  fopra  coloro, 
che  venivano  rifanati  da  lui;  e Dio  coman- 
dò a Mose  , ( i ) che  metefte  le  mani  fui 
capo  a Giofuè  per  iflabilirnelo  a fuo  fuc- 
ceffòre  : E io  gli  darò  , dille  il  Signore 
una  parte  della  tua  gloria  , acciocché  tut- 
to Ifraello  gli  prefti  orecchio  rifpettofa- 
mente  . 

Inorammo  già  fopra  l’EpiftoIa  dell’ ulti- 
mo Sabbato,  che  quello,  che  gli  Apoftoli 
davano  a’  battezzati  , è il  Sagramento  del- 
la Confermazione  ; e noi  abbiamo  promef- 
fo  d’ ammaeftrare  i Fedeli  nelle  cole  prin- 
cipali, che  debbono  fapere  intorno  ad  effò- 
Sagramento . 

Quando  è nato  un  bambino , riceve  col 
crefcere  , forza  , e perfezione  di  membra . 
L’uomo  nafce  figliuolo  di  Dio  mediante  il 
Lattefimo , e riceve  la  grazia  ; ma  di  nuo- 
vo Sagramento  abbifogna  , che  !o  fortifi- 
chi , e gli  dia  la  perfezione  della  grazia  . 
Riceve  nel  Battefimo  le  primizie  dello  Spi- 
ri co 
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rito  Santo  , per  far  vita  di  Figliuolo  di  Dio. 
Ma  abbifogna  della  pienezza  dello  Spirito 
Santo  per  guidare  tal  vita  , malgrado  di 
tutte  le  tentazioni  , che  lo  poffono  affali  re 
dentro , e fuori . Per  conferire  tal  pienez- 
za dello  Spirito  di  Dio,  Gesù  Crifto  infti- 
tui  il  Sagramento  della  Confermazione , co- 
si detto,  perchè  conferma  , e aflòda  Pani-, 
ma  nella  fede,  dandole  forza  di  confeffa- 
re  il  nome  di  Gesù  Crifto  , e di  foftenere 
la  verità  di  lui  all’occafione  , Picchè  s’in- 
contri la  morte  fe  occorre. 

Tale  fi  è la  forza  promeffa  da  Gesù  Cri- 
fio  agli  Apofìoli  fuoi , quando  comandò  lo- 
ro , che  afpettaffero  la  virtù  dello  Spirito 
Santo,  che  dovea  difendere  fopra  di  loro, 
e la  ricevettero  il  giorno  della  Pentecofte, 
che  a tal  ragione  fi  può  chiamare  giorno 
di  loro  Confermazione .. 

Ebbero  l’ attenzione  di  dare  agli  altri  quel- 
lo , eh’  elfi  medefìmi  ricevuto  aveano  , e 
fubito  , che  alcuno  ricevuto  avea  il  Batte- 
fimo,  gli  davano  col  Sagramento  del  la  Con- 
fermazione la  pienezza  dello  Spirito  Santo, 
e con  effa  pienezza  la  perfezione  della  gra- 
zia, e il  coraggio  di  profeffare  fenza  ver- 
gogna , nè  timore  la  lede  , che  abbracciata 
aveano . Perciò  mandarono  San  Pietro  , e 
San  Giovanni  in  Sammaria,  per  conferma- 
re quelli  , che  da  Filippo  erano  fiati  bat- 
tezzati ; non  volendo,  che  tali  nuovi  Cri- 
ftianifoffero  efpofii  alla  perfecuzione.,  fen- 
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rx  avere  ricevuta  la  neceflaria  forza  per  fu- 
perarla.  Della  (beffa  forza  abbiamo  noi  di 
bifogno  per  refìftcre  alle  beffe,  a’follecita- 
roenti,  al  cofturae,  all’  efempio,  a’  vezzi, 
e alle  minacce  del  Mondo  . Fede  , pietà  , 
cafticà,  giuftizia,  verità,  vengono  cotidia- 
namente  aflalite  in  tante  forme  , che  non 
è punto  da  meravigliarli  , fe  nafeono  tan- 
te cadute,  poiché  avendo  iCriftiani  una  fe- 
de cotanto  debole  , hanno  tuttavia  sì  po- 
co penficro  del  confermarla  col  Sagramen- 
to  Inabilito  da  Gesù  Crifto  a tale  effetto. 
- Veramente  la  Confermazione  non  è di 
afToluta  ncceffità  alla  falute  , e di  quà  vie- 
ne, che  laChiefa  non  la  fa  di  fubito  dare 
dopo  il  Battefìmo  . Ma  la  forza  dello  Spi- 
rito Santo  è in  guifa  neceffaria  per  vince- 
re le  tentazioni  , che  orribile  profùnzione 
fi  è il  pretendere  di  combattere  fenza  chie- 
dere la  facoltà  a Dio  , ed  è peccaminofa 
negligenza  il  non  ricorrere  , quando  fi 
può,  a quel  Sagramento,  mediante  il  qua- 
le ci  dee  effere  communicata  forza  fif- 
fatta  . 

I Vefcovi  fono  Miniftri  della  Conferma- 
zione , e tocca  a loro  a conferire  la  pie- 
nezza dello  Spirito  Santo;,  e la  perfezio- 
ne della  grazia,  avendo  la  pienezza  del  po- 
tere, e la  perfezione  del  Sacerdozio  . Fi- 
lippo avea  battezzato  i Samaritani  , e ab- 
bisognava , che  gli  Apoftoli  andaffero  a 
confermargli . 

Da- 
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Davano  lo  Spirito  Santo  con  1’  impod- 
zione  delle  mani,  la  qual  ceremoniaofler- 
vaiì  anche  oggidì  nella  Confermazione  . Ma 
dopo  Fimpofizione  delle  mani,  il  Vefcovo 
unge  con  la  Santa  Crefima  la  fronte  di  co- 
lui, che  vien  da  lui  confermato.  La  Cre- 
fima è una  compofizicne  d’  olio  dJ  uliva  , 
e di  balfamo  , e chiamali  Santo,  come  quel- 
lo, che  benedetto  è,  e confagrato  dalVel- 
covo  nel  Giovedì  Santo  con  folenni  Orazia- 
ni . Il  vocabolo  Crefima  vuol  dire  unzio- 
ne , e quando  il  Vefcovo  unge  coloro  y che 
vengono  confermati  da  lui  , facendo  con 
la  Santa  Crefima  un  fegno  di  Croce  fulla 
fronte  , dice  : Io  ti  fegno  col  fegno  , o 
fugello  della  Croce  , e ti  confermo  con  la 
Crefima  della  falute  , in  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo.. 
Amen  . • ; . > 1 

Antichiffimo  è il  modo  del  miniflrarela 
Confermazione  , e non  v’  ha  dubbio,  che 
non  venga  dalla  tradizione  degli  Apolidi. 
I Padri  più  antichi  parlano  dell’  Unzione x 
e del  Suggello  , e credono  , che  tali  paro- 
le di  San  Giovanni  : (1)  L’unzione  da  voi 
ricevuta  v’  infegna  tutte  le  cofe  ; fi  riferi- 
scano all*  unzione  della  Crefima,  che  fi  fa 
nella  Confermazione.  Credono  altresì,  che 
quando  San  Paolo  (2)  difife  : Voi  fiete  fug- 
gellati  col  fuggello  del  Spirito  Santo  , eh* 

era 
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era  flato  prometto  , allude  alle  parole,  che 
dice  il  Vefcovo,  facendo  l'unzione  : Io  vi 
fegno,  e fuggello  col  fegno  , o fuggello 
della  Croce , e pare , che  lo  fletto  San  Pao- 
lo efprima  tutta  l’  unzione  della  Confer- 
mazione quando  dice  a’  Corintj  : (i)  Iddio 
è quegli , che  ci  conferma  in  Gesù  Grillo 
che  ci  unfe,  e fegnò  col  fuggello  fuo,  e 
ci  diede  l’arre  dello  Spirito  Santo  ne’ cuo- 
ri noftri- 

L’olio  può  contrattegnare  la  purità  del- 
la cofcienza  , e 1’  odore  del  balfamo  I* 
odore  della  buona  vita,  il  fegno  della  Cro- 
ce fatto  falla  fronte,  raoftra,  che  non  fi 
debba  arrottare  del  Vangelo,  e la  picciol 
ceffatta,  che  da  il  Vefcovo,  dicendo  : La 
pace  fia  teco  , e che  alcuni  credono  non 
cttere  dato  ad  altro  fine,  che  per  farci  ri- 
cordare della  Confermazione  , può  lignifi- 
care non  ettervi  ingiuria  , nè  fupplizio, 
che  un  Criftiano  non  abbia  ad  etter  pron- 
to a foffenre  per  amore  di  Gesù  Crifto,  e 
che  debba  ferbare  fra  tutte  le  avverfità  del- 
la vita  prefente  la  pace  interna  dell’ anima,  -, 
ch’è  frutto  di  quello  Spirito  Santo,  che  ha 
ricevuto.  Tale  vifibile  unzione  della  Cre- 
ilma  rapprefenta  , e opera  nello  fletto  tem- 
po l’invifibile  unzione  dello  Spirito  Santo, 
mediante  la  quale  uno  viene  a Dio  con- 
fagrato,  ad  efempio  di  Gesù  Crifto,  di  cui 
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dice  Sari  Pietra  che  fu  unto  dallo  Spirito 
Santo.  E ficcome  a cagione  di  tale  unzio- 
ne  Gesù  chiamali  Crifto,  cioè  unto , fimil- 
rnente  appartenendo  noi  a Gesù  Crillo,  c 
participando  nella  Tua  unzione,  fianao  chia- 
mati Criftiani.. 

II  fuggello  della  Croce  fegnato  fulla  fron- 
te fignifica  , e opera  nell’  anima  un  fug- 
gello , e carattere , che  non  fi  cancella  mai 
come  appunto  quello  del  Battefimo . E per- 
ciò non  fi  può  cffere  battezzato  , e con- 
fermato altro  che  una  volta  » Fra’  Romani 
erano  i foldati  fegnatiful  polfo;  i Criftia- 
ni  ricevono  nella.  Confermazione  il  carat- 
tere di  Soldati  di  Gesù  Crillo.  E il  fegno 
vifibile  d’  elio  carattere  invifibile  ,.  fi  è il 
fuggello  della  Croce,  con  cui  fono  fegna- 
ti  fulla  fronte . Ognidì,  fi  fanno  elìì  mede- 
fimi  fulla  fronte  tal  fegno,  perchè  fendo 
la  fronte  quella  parte  del  corpo  , in  cui 
meglio  apparirono  vergogna  , e confino- 
ne, lo  imprimere  fulla  fronte  la  Croce,  fi 
e gioiellare,  che  della  Croce  non  ci  ver- 
gogniamo .. 

Ma  che  vale  il  proteflare  così  in  una 
ceremonia  efterna , alla  quale  {petto  non  fi 
fa  veruna  rifleflìone,  e poi  in  effetco  arro- 
fire  non  fidamente  della  Croce  di  Gesù 
Crifto,  ma  ancora  della  fua  parola;  poiché 
fi  ha  vergogna  di  patire  per  lui,  e di  par- 
lare per  lui  , e di  parere  fuo  difcepolo,, 
credendo  e praticando  le  verità  che  ci  haa. 
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infegnate . San  Giovanni  vide  dietro  1‘  A- 
gnello  degli  uomini  fegnati  in  fronte,  do- 
ve portavano  fcritto  il  di  lui  ncme  c quel 
di  fuo  Padre  . Quando  fummo  crefimati  , 
fummo  fegnati  fopra  la  fronte  in  nome  del 
Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo, 
e vi  s’imprefle  il  fegno  dell’ Agnello  , eh' 
è quel  della  fua  Croce.  Dice  Sant’ Agofti- 
no  che  il  fegno  di  Gesù  Grillo  nafeente 
è (lato  una  ftella  , e che  il  fegno  di  Gesù 
Crifto  moriente  è la  Croce  . Ma  come  ci 
falvò  egli  per  via  della  Croce,  e non  per 
via  della  ftella , con  la  Croce  ha  voluto 
fegnare  i fuoi  . La  ftella  è il  fegno  del 
gran  Re,  come  canta  la  Chiefa  ; la  Croce 
è il  fegno  dell’Agnello.  Convien  dunque, 
per  e fiere  Difcepoli  dell’  Agnello,  portare 
la  Croce  fua  ; e Ilare  apparecchiati  feco 
lui  e per  lui  al  fagrifizio,  fe  vogliamo  ef- 
fere  per  fuo  mezzo  falvati  , e regnar 
feco  . Cosi  fi  dee  penfare  , e così  fentir 
nel  cuore  , quando  fi  facciamo  il  fegno 
della  Croce. 

Coloro  che  furono  crefimati , efamini- 
nino , fe  hanno  ancora  quella  forza  invin- 
cibile, eh’ è l’effetto  della  Confermazione; 
c fe  non  la  fentono,  lo  domandino  al  Si- 
gnore. Quelli  che  non  furono  confermati, 
cerchino  di  ricevere  quello  Sagramento,  e 
di  difpoifi  a quello  , come  fi  difpofero  i 
Santi  Apolidi  a ricevere  lo  Spirito  Santo. 
S’avvidero  del  bifogno  ch’ayeano  della  fua 
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grazia,  la  richiefero  con  fede,  con  fervo- 
re, c con  perfeveranza.  Erano  ritiraci  tutti 
infieme  , e la  loro  maggior  occupazione 
flava  nelle  orazioni.  Quella  è dunque  una 
gran  preparazione  per  ricevere  lo  Spirito 
Santo,  o per  mezzo  della  Crefuna  , o per 
mezzo  di  una  nuova  effufione  della  l'uà 
grazia,  il  dividerli  dal  mondo  , e fpende- 
re  qualche  tempo  in  raccoglimento  , in 
fìlenzio,  e in  orazione.  < 

Dice  la  Chiefa  che  ritrovò  Io  Spirito 
Santo  de*  vali  netti  nella  pedona  degli  Apo- 
floli  . EfTì  medefimi  non  conferivano  lo 
Spirito  Santo  , fc  non  a nuovi  battezzati. 
L’ innocenza  del  Battefimo  è quella  che  ci 
rende  puri;  convien  avere  le  primizie  di 
Dio,  per  riceverne  la  pienezza.  Spendiamo 
dunque  alcun  tempo  a raccoglierli  per  efa- 
minare  il  fondo  del  cuornofiro,  e per  pu- 
rificarlo dalle  macchie  , con  cui  potefle 
aver  ofeurata  quella  purità  ottenuta  nel 
Battefimo.  La  Confermazione  rende  perfet- 
to il  criflianefimo  ; fiamo  noi  dunque  Cri- 
ni ftiani,  per  divenire  perfetti;  uniamoci  a 
Gesù  Crifto  , per  ricevere  col  fuo  Santo 
•Spirito  la  forza  e il  coraggio  di  far  pub- 
blica teftimonianza  con  le  nofire  parole  ^ 
c con  le  nofire  azioni,  che  ogni  nofira  glo- 
ria è polla  neH’efiere  cola  di  lui. 
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ORAZIONE. 

Concedine,  o Signore,  e conferva  in 
noi  la  pienezza  del  tuo  Santo  Spiri- 
rito.  Effendi  la  capacità  deiranima  noftra, 
affine  che  fiamo  noi  colmati  de’  fuoi  doni 
con  maggior  abbondanza  * Purificaci , per- 
chè niente  fia  che  lo  diftolga  dal  difcen- 
dere  in  noi  . Diftruggi  il  noftro  fpirito, 
perchè  non  fiamo  più  noi  poffeduti  e ani- 
mati fuorché  dal  tuo.  Segnaci  col  tuo  fug- 
geWo,  e danne  forza  di  mantenerlo  inte- 
ro , lenza  che  il  nemico  pofia  fpezzarlo, 
nè  impadronirli  di  quel  eh’ è tuo.  Scolpi- 
rci il  fegno  di  tua  Croce  fopra  la  noftra 
fronte  , imprimi  1’  amor  della  tua  Croce 
nel  noftro  cuore.  Noi  fiamo  tuoi  faldati, 
fa  che  combattiamo,  e vinciamo,  fia  tu 
noftra  forza  nella  battaglia,  e il  prezzo  de L-. 
la  noftra  vittoria. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Dica  Gesù  Crìjìo  a Farifci*  A quegli  or- 
gogliofi  Ebrei  che  pretendevano  ave- 
re una  efatta  oflervazione  della  legge  , e 
che  non  potevano  patir  Gesù  Crifto,  per- 
chè li  vedevano  dalle  perfane  abbandonati, 
per  feguir  lui  . Avea  per  lo  appunto  rifa- 
nato  un  cieco;  e quello  miracolo  in  cam- 
bia di  convertirli,  di  vantaggio  ayeali  fde- 
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gnati  contra  di  lui  ; e ordinarono  , fecon- 
do il  difegno,  che  n’aveano  formato,  che 
tutti  quelli  che  lo  riconofcefièro  per  il 
Mcflia,  fodero  fcacciati  dalla  Sinagoga;  lo 
che  era  una  fpezie  di  fcomunica..  Scaccia- 
rono il  cieco,  da  lui  illuminato;  ma  Gesù 
Criflo  Io  ricevette,  fi  fece  da  lui  conofce- 
re  , e difiè  ch’era  venuto  al  mondo,  affine 
che  quelli  che  non  vedevano,  vedeflcro, 
e quelli  che  vedevano  non  vedeflTero.  Que- 
llo nel  vero  occarfea  quei  fuperbi  Farilei, 
che  perdettero  il  lume  della  verità,  riget- 
tando Gesù  Crifto.  Alcuni  di  etti  gli  rìf- 
pofero  : fiamo  noi  dunque  ciechi?  Rifpofe 
loro;  che  il  loro  peccato  era  appunto  quel- 
lo di  dire  che  vedevano  , mentre  che  la 
vanità  che  traevano  da’  loro  lumi,  facea  sì 
che  non  ricevettero  e non  feguiflero  l’Au- 
tore di  ogni  lume  , che  ragionava  loro. 
Al  che  aggiunfc , quel  che  oggi  fi  legge 
nel  Vangelo.  ' 

Propone  dunque  loro  la  fimilitudine  di 
un  vero  Pallore  , da  lui  deferitto  nel  fe- 
guente  modo.  Entra  egli  per  la  porta  nell’ 
ovile,  perchè  colui , che  ha  le  chiavi  del 
luogo dove  fono  le  pecore , gli  apre  ; 
quando  colui,  che  vi  entra  in  altra  forma, 
è tenuto  per  ladro.  Sentendoli  dalle  peco- 
re la  voce  del  Pallore,  egli  le  chiama  cia- 
feuna  per  nome  ; cioè  a dire  che  tutte 
lo  riconofcevano  perfettamente  ; le  cava 
fuori  dell’ovile,,  e va  dinanzi  loro -per 
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condurle  al  pafcolo  , e per  difenderle  dal 
lupo . 

il  Figliuolo  di  Dio  medefirao  fpiegò  que- 
lla parabola , non  intela  da’  Farifei , e dilTe 
loro:  lo  jono  h porta . Trattavali  da  fedut- 
tori;  ed  eflì  non  volevano  ch’egli  avelie 
Difcepoli.  Al  contrario  , egli  fa  lor  vede- 
re , ie  efTere  la  porta,  per  cui  convien  en- 
trare nell’ovile  ; e che  chiunque  s’impac- 
cia di  guidare  e di  ammaeftrare  gli  altri, 
fenza  elfervi  chiamato,  e riabilito  da  lui, 
c chiamato  ladro  : Per  Io  che  foggiunge  : 

Tutti  coloro  che  fon  venuti  fono  rubatori , 
e ladroni.  Avea  detto  agli  Ebrei  : lo  fono 
venuto  in  nome  del  Padre  mio: e voi  non 
mi  ricevete  ; fe  un  altro  viene  in  fuo  no- 
me, voi  lo  riceverete.  EdifTe  qualche  tem- 
po dopo  agli  Apolidi  Tuoi  •'  (i)  Molti  ver- 
ranno fotto  il  mio  nome  dicendo  : Io  fono 
Criftoj  e molti  ne  fcdurranno  : la  qual  co- 
fa  era  già  occorfa,  e occorfe  ancor  dopo. 
Due  falli  Profeti  , chiamandoli  inviati  di 
Dio,  e promettendo  grancofe  ingannarono 
molti  Ebrei,  eccitarono  delle  fedizioni,  e 
perdettero  i loro  fettatori , che  furono  ue- 
cifi,  o andarono  difperfi  . Non  erano  en- 
trati per  la  porta,  poiché  non  erano  man- 
dati da  Dio  , ed  erano  altrettanti  ladri, 
che  portavano  via  1’  altrui  gregge  ; ed  era- 
no uccifori , poiché  efponevano  al  macello 

co- 


lo Matth.  24.  y. 


« 


della  Pentecojìe. 

coloro  che  da  elfi  lafciavanfi  fedurre.  Fu- 
rono afcoltati  , e nulladimeno  dice  Gesù 
Grillo  . Che  le  pecore  non  li  ascolteranno  ; 
poiché  i fedeli  olTèrvatori  della  legge  di 
Dio  3 che  fi  nudrivano  di  fua  parola  3 e eh’ 
erano  rifehiarati  dal  fuo  Spirito  avrebbero 
ben  fapuca  diftinguere  la  voce  della  veri- 
tà da  quella  della  bugia  . Ma  come  tali 
vi  fono,  che  amano  di  eflere  fedotti,  tro- 
vano i feduttori. 

Io  fono  la  porta.  Gesù  Crifto  replica  que- 
lle parole,  perché  la  verità  in  effe  conte- 
nuta é di  grand’importanza.  In  quel  tem- 
po lo  Spirito  Santo  formò  i fuoi  primi  Pa- 
llori ; ed  apri  in  un  certo  modo  l’ovile, 
compartendo  la  fua  autorità,  il  fuo  lume, 
e la  fua  forza  agli  Apolidi,  perché  dive- 
nifiero  i condottieri  del  popolo  di  Dio.  In 
quello  tempo  la  Chiefa  fi  apparecchia  a 
crearli  de*  Minifi  ri  coll’  Ordinazione  , che 
farà  ella  nel  profilino  Sabbato;  ed  alla  qua- 
le ci  vuol  efla  difporre  co’  digiuni  di  que- 
lla fettimana.  Per  quello  ci  fa  leggere  in 
tal  giorno  quella  cosi  grave  iltruzione  e 
per  i Pallori,  e per  i femplici  Fedeli; 
perché  imparino  gli  uni  quel  che  deggio- 
no  efière,  e gli  altri,  quali  abbiano  ad  ef- 
fere  i Pallori  che  domandano. 

I Pallori  entrano  per  la  via  di  Gesù  Cri- 
fio,  quando  non  s’  innalzano  da  sé  mede- 
fimi  all’  ecclefiafiiche  dignità  ; e che  vi 
entrano  fecondo  le  regole,  per  ordine  fuo, 
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t>er  gloria  di  colui  che  li  chiama  a que- 
llo, e per  fervigio  della  gregge  loro  affi- 
data. Se  vanno  da  fe  medefimi  , fono  ru- 
bacori . Molto  non  fi  penfa  a quelle  paro- 
le. Correvano  da  fe  medefimi  , dice  Dio 
per  bocca  di  un  Profeta  ; ed  io  non  gli 
avea  mandati  . Sono  fiati  i Principi  del 
mio  popolo,  ed  io  noi  Ceppi  ; cioè,  fenza 
mia  participazione  , prefero  a condurre  le 
mie  pecore  , Entrano  a governare  il  mio 
popolo , per  appagar  la  loto  ambizione,  e 
la  loro  avarizia  ; io  non  gli  collocai  dove 
fono . lo  non  farò  conto  del  bene  che  po- 
tettero fare  ; e dirò  loro  un  giorno  : Ritiratevi , 
o coltivatori  iniqui  , io  non  vi  conofco. 
Sono  rubatori  , che  ufurpano  una  dignità 
che  non  fi  convien  loro  ; e eh’ efercitano 
un  miniftero,  dove  Iddio  non  chiama,  fe 
non  chi  gli  piace  di  chiamare.  Non  meri- 
tafi  perdono  di  un  latrocinio  , fe  non  per 
la  riftituzione  di  quel  fi  è prefo  , o per 
una  (incera  volontà  di  refiituire.  Colui  che 
fi  è introdotto  da  se  medefimo  , e fenza 
vocazione  delSacerdozio , in  un  benefizio, 
in  una  carica  Ecclefiaftica , può  mai  fpera- 
re  che  Dio  ceffi  di  chiamarlo  col  nome  di 
ladro,  fe  non  gli  rifiituifee  quel  che  gli 
ha  ufurpato;  o fe  almeno  non  è difpoflo 
a riftituirgliene,  e fe  non  fi  configlia  col 
Signore  , per  faper  quel  eh’  abbia  a fare , 
con  fincera  volontà  di  abbandonare  lo  {la- 
go, in  cui  entrò  fenza  ordine  fuo  , quan- 
do 
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do  non  foffc  Dio  medcfimo  che  gli  com- 
tnetteffe  di  rimanervi?  Quella  difpofizione 
fi  tanto  rara,  che  fi  può  da  quello  giudi- 
care , quanto  fia  pericoloso  1’  entrar  da  fe 
medefirao  nell’ ovile;  poiché  commello  che 
fi  abbia  un  tal  fallo,  eh’  è tanto  comune, 
non  fi  fa  qua  fi  mai  quel  , che  fi  dee  fare 
per  purgarfene. 

Quelli  ch’entrarono  pervia  di  Gesù  Cri- 
fio  , e che  fono  i legittimi  pallori  della 
gregge,  veggono  tutti  i loro  doveri  notati 
nella  definizione  fatta  da  lui  medefimodel 
Pallore,  ch’entra  per  la  porta  . Parla  con 
le  loro  pecore  , va  innanzi  a quelle,  leam- 
maeftra  co’fuoi  difeorfi  e cogli  efempj.  Le 
infegna  il  cammino , ed  è primo  a calcar- 
lo i tutte  le  conofce  per  nome  , e pren- 
defi  cura  di  effe  , perchè  le  ama , perdi’ 
effe  lo  amano  , perch’  egli  ama  il  Som- 
mo Pallore  che  gliele  ha  confidate,  e che 
le  rifeattò  , come  lui  , col  proprio  fuo 
Sangue . 

Le  pecore  dal  canto  loro,  intendono  la 
voce  del  loro  Pallore,  e lo  Seguono..  I do- 
veri fono  fra  loro  reciprochi,  il  Pallore  è 
obbligato  a parlare  , le  pecore  fono  obbli- 
gate ad  udirlo;  Il  Pallore  dee  mollrare  I* 
efempio,  le  pecore deggiono  imitarlo.  Tut- 
to quello  fi  fà  per  la  grazia  di  Gesù  Cri- 
flo.  Egli  è la  porta;  per  mezzo  fuo  fi  en- 
tra nella  Chiefa,  per  governare;  per  mez- 
zo fuo  vi  fi  entra  per  effer  governato  ; poi- 


pS  - 11  Martedì 

che  niuno,  die’  egli,  va  al  Padre,  fc  non» 
per  mio  mezzo . : m ••  * 

Se  alcuno  v entra  per  mezzo  mio , far  a * 
f alvo  . Chi  dunque  non  v’  entra  per  fuo 
mezzo  , Pallore  o pecore  che  fieno , non 
afpetti  falute. 

Vi  entrerà , fortira  , troverà  de ’ pafcoli . I 
Pallori  o le  pecore  fi  condurranno  fecon- 
do le  regole  da  Gesù  Crifto  preferitte  lo- 
ro. Poiché  entrare  , e fortire,  fecondo  la 
frafe  delia  Scrittura  , altro  non  fignifica 
che  la  condotta,  e le  azioni  . Entrare  e 
fortire  per  mezzo  di  Gesù  Crifto,  è il  vi- 
vere fecondo  Gesù  Crifto,  e allora  fi  ri- 
trova il  pafcolo  . Le  pecore  Io  ritrovano 
l'otto  la  condotta  de’  J oro  Pallori  ; ed  i 
Pallori  lo  ritrovano  per|le  pecore , e per  se 
medefimi,  perchè  fono  etti  medefimi  col 
loro  popolo  le  pecore  di  Gesù  Crifto 
Sommo  Pallore.  Quelli  pafcoli  fono  la  fu  a 
parola,  i fuoi  Sagratnenti , e nell’altro  mon- 
do la  vita  eterna. 

Io  Jono  venuto , affine  che  le  pecore  abbiamo 
la  tita,  e /’  abbiano  coptamente . Qui  co- 
mincia Gesù  Crifto  ad  applicare  a fe  me- 
defimo  tutto  ciò  che  dille  del  buon  Pallo- 
re . Si  chiamo  la  porta  , per  cui  deggiono 
entrare  i Pallori  • ed  è per  proporre  le  me- 
defimo  come  un  Pallore,  che  dev’ edere  il 
capo  , e il  modello  di  tutti  gli  altri.  Sì. 
diftingue  dal  ladro  , che  non  entra  nell’* 
ovile,  che  per  rubare,  e per  uccidere  . I 

falli 
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fallì  Pallori  fi  prendono  poco  penfiero  del- 
la falute  del  loro  popolo . Cercano  ingraf- 
- farli  a colio  delle  lor  pecore , e non  fal- 
varle.  Tali  erano  fiati  quelli  che  furono 
da  Gesù  Crillo,  chiam  ati  qui  fopra  col  no- 
me de’  ladri , e di  rubatori  . Ma  in  quan- 
to a lui  è venuto  ad  arrecar  vita  alle  fue 
pecore,  c non  teme  di  efporfi  alla  morte 
pur  eh’  effe  abbian  vita . Un  pallore  che 
ama  le  fue  pecore  9 non  rifparmia  loro  il 
nudrimento,  va  cercando  per  effe  i pafeo- 
li  pili  graffi,  c l’erbe  più  faporite.  Cosi  è 
venuto  il  Salvatore  per  darci  la  vita,  e per 
darcela  abbondante  . Si  pafee  con  fua  pa- 
rola, e ci  foliiene  con  la  fua  grazia.  Ciò 
non  balia  all’  amor  fuo  . Ci  ciba  con  fe 
medefimo , fi  pafee  con  le  fue  carni , e ci 
anima  col  fuo  fpirito.  Ci  da  una  vita  pu- 
ra e Santa  nel  tempo  ; e una  vita  beata 
nella  eternità. 

ORAZIONE. 

Fi* A dunque,  o Signore,  ch’entriamo,  e 
foniamo  per  mezzo  tuo  , poiché  tu  fei  la 
porta  della  falute.  Tu  lei  la  porta,  e tu  hai 
la  chiave;  poiché  dici  di  tua  bocca  medefi- 
ma  , che  quando  tu  apri  niuno  è più  che 
rinchiuda.  Aprici  dunque  quella  porta,  o 
Signore,  perché  polliamo  noi  entrarvi;  fia 
tu  la  nollra  vita  , perché  polliamo  cam- 
minare ; fia  tu  nollra  guida  , perchè  pof- 
fiamo  feguirti . 

Tomo  VII.  E Chia- 
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Chiama  tu  medefimo,  o Signore,  quelli 
che  dobbiamo  noi  afcoltare,  e feguire  co- 
me noftri  Pallori;  fa  che  non  entrino  al- 
tro che  per  tuo  mezzo  nell’  ovile  , affine 
che  il  tuo  gregge  cammini  ficuramente  foc- 
to  di  te  , camminando  fotto  la  loro  cu- 
ftodia  ; ed  ubbidifca  a te,  nell’  ubbidir 
loro. 

O Pallore  , che  fei  venuto  per  dar  la 
vita  alle  tue  pecore,  non  permettere  che  di- 
moriamo noi  nella  morte.  Tu  ci  hai  date 
le  tue  parole,  il  tuo  efempio,  le  opere,  i 
patimenti,  la  tua  vita,  e la  tua  morte,  il 
tuo  Corpo  e il  tuo  Sangue  . Aggiungi  a 
tuttociò  un  dono  fenza  il  quale  ci  riufci- 
rebbero  inutili.  Donaci  Io  Spirito  Santo. 
Per  lui  vivremo  noi  quella  vita  , che  tu 
ne  infegnafti  fopra  la  terra,  e per  lui  me- 
riteremo la  vita  , che  ci  hai  rifcrvata  nel 
Cielo. 


I L 
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IL  MERCOLEDÌ’ 

Delle  Quattro  Tempora  della 
Pentecoste . 

LEZIONE. 

LtHio  Aftuum  Ape-  Lezione  tratta  dagli  Atti 
ftolorum  . I degli  Apolidi;  r.  1. 14. 

IN"  diebus  illis  : FN  quelli  giorni,  ftando 
Stans  Petrus  rum  JL  San  Pietro  in  piedi  con 
undecim , levavit  vo-  gli  undici  Apolidi  alzò 
cem  fuam , & locu • la  voce,  e dille  : O Ebrei 
tus  e/l  eis  : Viri  Ju-  e voi  tutti  che  dimorate 
d*/',  & qui  hubìta-  in  Gerufalemme , conlìde- 
tis  Jerufalem  uni-  rate  quel  eh’  io  fono  per 
'virfi , hoc  vobis  no-  dirvi,  e ponete  mente  al- 
tum  fit , & auribus  le  mie  parole  : Quelle  per- 
percipite  verba  me 4.  fone  non  fono  altrimenti 
Non  enim  ftcut  vos  ubbriache,  fìccome  crede- 
eflimttis  , hi  elrii  te;  poiché  non  è ancora 
fwtt  , cum  fit  kor a altro  che  l’ora  terza  del 
dici  tenia  : fed  hoc  giorno.  Ma  quello  è quel 
e/l  quod  dicium  e/l  che  fu  detto  dal  Profeta 
per  Prophetum  Joel  : Joel  : Negli  ultimi  tempi , 
& erit  in  novi/ftmis  dice  il  Signore  , fpargerò 
diebus  (dicit  Domi,  il  mio  Spirito  (òpra  tutta 
nus)  efundamdeSpi-  la  carne.  I voftri  figliuo- 
rttu  meo  fuper  om-  li  , e le  voftre  figliuo- 
nemcarnem ; & prò-  le  profetizzeranno  i e i 
phetubunt  filiivefiriy  voftri  giovani  avranno  dei- 
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le  vifioni  ; e i voliti  vec 
chi  avranno  de’  fogni . In 
quefti  giorni  fpargerò  del 
mio  Spirito  fopra  tutti  i 
mici  fervi,  e, fopra  le  mie 
ferve;  e profetizzeranno 
Moftrerò  de’  prodigi  nel’’ 
alto  Cielo,  e qui  abballo 
degl’ infoi  iti  fegni , di  fan- 
gue,  di  fuoco,  ed  un  va- 
pore di  fummo.  Il  fole  fi 
cambierà  in  tenebre , e la 
luna  in  l’angue  » prima  che 
giunga  il  grande  e mani- 
fello  giorno  del  Signore  ; 
ed  allora,  chiunque  invo- 
cherà il  nome  del  Sigilo 
re,  farà  falvo. 

MÌA t die:  Domini  magnus  & 
omr.is  quicumque  invocaverit 
vus  erit. 


iv.  Tempora 

& plU  ve  fin  , & 
iuvenes  veflri  vifio~ 
nes  videbunt , & fe* 
nìores  veflri  f omnia 
I ornai alunt , Et  qui- 
der»  fuptr  fervos  meoty 
;T  fuper  ttncillas 
■neas , in  diebus  illìs 
efundam  de  Spirita 
meo  , & propheta- 
bunt  : & dabo  pro- 
ligi a in  cilum  fur- 
iami & figna  in  ter- 
ra deorfum , fangui- 
nem-)  & ignemy  & va- 
porem  fumi . Sol  con - 
vertttur  in  tenebrai  , 
àr  luna  in  [angui  - 
nem  , antequam  ve- 
manifeflus . Et  erit  , 
nomea  Domini  , fal- 


EPISTOLA. 


Lezione  tratta  dagli  Atti 
degli  Apolidi»  n. 


Le  et  io  Aciuum 
fiolorum . 


Apo - 


IN  quefti  giorni  faceva- 
no gli  Àpoftoli  molti 
miracoli , e prodigi  in  mez- 
zo al  popolo.  Erano  tutti 
di  unofpiritomedefimo,  e 
fi  raccoglievano  nella  ga- 
lena di  Salomone  . Niunoi 


IN  diebus  illis  : 
Per  manus  autem 
Apo  fiolorum  fiebant 
figna  & prodigia  mul- 
ta in  plebe . Et  erant 
unanimi  ter  omnes  in 
p ortica  Sai  emoni  s . 

Ce- 


della  Pentecofte • iei 

• 

Ceterorum  autem  ne-  fra  gli  altri  ardiva  d* 
me  audebat  fe  con-  unirli  feco  loro  ; ma  i* 
j ungere  illis ; fedm a-  popolo  dava  loro  altifiime 
gnificabat  eos  popu-  lodi . E il  numero  di  co- 
ius . Magie  autem  au-  loro  che  credevano  tan- 
gebatur  credentium  in  to  uomini,  quanto  donne 
Domine  multitudo  vi-  fi  andava  Tempre  accre- 
rorum  ac  mulierum , fcendo  . Per  modo  che  il 
ita  ut  in  plateaseji-  popolo  trafportava  gl'  in- 
cerent  infirmo s &po-  fermi  per  le  vie  i ripp- 
nerent  in  lecìults  ac  nendoli  fopra  i letti , e 
grabatis , ut , venien-  Copra  i pagliazzi , affine 
te  Vetro , faltem  um-  che  quando  paflava  Pie- 
bra  illius  obumbra - tro,  almeno  con  1’  ombra 
ret  quemquam  ilio-  fua  ne  ricoprile  alcuno; 
rum  , & liberarentur  ficchè  guari  (fero  di  lorma- 
ab  infirmitatibus fuis . Iattie . Si  raccoglievano  an- 
Concurrcbat  autem  & cora  in  gran  moltitudi- 
multitudo  vicinarum  ne  i popoli  delle  vicine 
civitatumjerufalem , città,  che  venivano  in  Ge- 
aferentes  agros  , & rulalemme  conducendo  fe. 
vexatos  a fpiritibus  co  loro  gl’  infermi , cquel- 
immundis , qui  cura-  li  eh’ erano  tormentati  da- 
bantur  omnes . gli  fpiriti  impuri,  e toilo 

fi  risanavano. 

Sequentia  fancli  E-  Continovazione  del  Santo 
vangelii  fecundum  Vangelo  fecondo  San 

Joannem.  Giovanni,  c.  6.  44. 

IN  ilio  tempore  : TN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
dixit  Jefus  tur  X fio  dice  al  popolo 
bis  Judiorum  : Ne-  Ebreo  : Niuno  può  venire 
mo  potefl  venire  ad  a me,  fe  non  vien  tratto 
me  , nifi  pater  qui  dal  Padre  mio  , che  mi 
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mando  j td  io  lo  rifufei-  mìfit  me  , traxerit 
terò  nell’  ultimo  giorno,  eum  : & ego  rtfu- 
Ciò  è fcritto  ne  Profeti:  feitabo  eum  in  novif- 
Tutti  faranno  ammaeftra-  fimo  die . E/l  feri - 
ti  da  Dio»  Tutti  quelli  ptum  in  Prophetis  t 
che  udirono  il  Padre,  e Et  erunt  omnes  de- 
che furono  per  lui  am.  cibila  Dei  . Omnis 
maeftrati  vengono  a me  . qui  audivit  a Pa- 
tron già  che  niuno  abbia  tre , & didicit , av- 
veduto il  Padre,  fuor  co-  nit  ad  me.  Non  quia 
lui  che  di  lui  nacque  : co-  Patrem  vidit  quif- 
Iui  vide  il  Padre.  In  ve-  quam  nifi  is , qui  t/l 
rità  in  verità  io  vcl  ditti  : a Deo  : hic  -vidit 
Colui  che  crede  in  me,  Patrem.  Amen , amen 
ha  la  vita  eterna»  Io  fo-  dico  vobis  : Qui  cro- 
no il  pane  della  vita  . I dit  in  mey  habetvi - 
voli  ri  Padri  mangiarono  tam  aternam  . Ero 
la  manna  nel  deferto,  elfum  panie  -vita . Pa- 
iono morti . Ecco  il  pane  tres  veflri  manduca- 
difeefo  dal  Cielo , perchè  verune  manna  in  de- 
colli che  ne  mangia,  non  /erto  , & mortai 
fotta  morire  . Io  fono  il  funt  . Hic  e/l  panie 
pan  vivo,  di  fcefo  dal  Cie-  de  celo  defeendens  , 
Io.  Se  alcuno  è che  man-  ut  fi  quis  ex  ipfo 
gi  di  quello  pane , vive-  manducaverit  , non 
rà  eternamente  : e il  pa-  moriatur  . Ego  fum 
ne  che  darò  io  , farà  la  panie  vivus  qui  de 
mia  carne.  calo  defeendi.  Si  quis 

• manducaverit  de  hcc 
pane  , vivet  in  eternum  : & panis  quem  ego  d li- 
bo , caro  me  a efi  prò  mundi  vita  ». 


Spi  e- 


Digitizcd  by  Google—i 


della  Ventecofie. 


IO* 

Spiegazione  della  Lezione. 

Pietro  ftando  in  piedi  fra  gli  undici  Apofto - 
li  alzò  la  fua  voce  . Nel  giorno  mc^ 
defimo  della  Pcntecofte , San  Pietro  accom- 
pagnato dagli  altri  Apoftoli  fece  agli  Ebrei 
il  difeorfo  riferito  in  quella  lezione.  Pre- 
fe  motivo  di  ragionar  loro  dall’  eflcrvene 
tra  loro  alcuni , ch’avendo  udito  i Difce- 
poli  publicare  in  diverfe  lingue  le  meravi- 
glie di  Dio  , s’  erano  beffati  di  loro;  di- 
cendo : Nafce  ciò  dall’  effcrc  colloro  ub- 
briachi.  Dice  dunque  loror 

Qutjìe  perfone  non  fono  altrimenti  ubbria - 
chi,  come  voi  credete . Noi  abbiamo  parecchi 
volte  notato  che  il  giorno  dal  levar  del 
Sole  fino  al  tramontare,  divideva!!  in  dodi- 
ci ore  apprettò  gli  Ebrei  , la  prima  delle 
quali  cominciava  al  levar  del  fole.  Quindi 
tra  il  levar  del  fole,  e il  mezzo  giorno  fi 
computava  l’ora  terza,  e l’ora  fetta  a mez- 
zo giorno  ; la  nona  nel  mezzo  del  dopo 
pranfo  , c la  duodecima  al  tramontar  del 
fole.  Di  quà  viene  il  nome  che  la  Chie- 
fa  ha  dato  alle  orazioni  iflituite  , perchè 
fi  dicano  in  qucft’ore  . Poich’ella  chiama 
Prima  l’orazione  che  fa  al  levar  del  fole. 
Terza  quella  che  fa  alla  mezza  mattina , Setta 
quella  del  mezzo  giorno.  Nona  quella  fra 
il  mezzo  giorno  e il  tramontar  del  fole;  e 
Ycfpcro  quella  che  fa  alla  fine  del  giorno 

E 4 ver- 


i by  Google 


104  il  Mercoledì  delle  tv*  Tempora 

verfo  al  tramontar  del  fole,  c alla  fine  del 
giorno  . Gl’Inni  che  canta  a ciafcuna  di 
quelle  orazioni  denotano  il  tempo.,  nel  qua- 
le defidera  che  fieno  recitate.  Ma  nell’ In- 
no di  Terza  invoca  particolarmente  lo 
Spirito  Santo,  perchè  verfo  quell’ora,  cioè 
verfo  le  nov’  ore  di  mattina  , egli  difeefe 
fopra  gli  Apolidi  ; e perciò  durante  que- 
lla fettimana  , ella  lafcia  il  luo  Inno  foli- 
to,  per  cantarne  un  più  lungo  e più  fo- 
lenne,  cotn’  è il  Veni  Creator  , ch’ella  canta  a 
ora  di  Terza  con  maggior  ceremonia  , per 
onorare  particolarmente  l’ora  in  cui  fu  ella 
ramificata  , ricevendo  lo  Spirito  di  San- 
tità. 

Ma  tjuefio  fu  detto  dal  Profeta  Joel : San 
Pietro  vuol  dar  a vedere  agli  Ebrei,  che 
quel  che  prendono  per  un  effetto  del  vi- 
no, accufando  gli  Apoftoli  di  ubriachez- 
za , quantunque  fofl'e  ancora  di  mattina, 
era  lo  adempimento  di  una  predizione  de’ 
loro  Profeti.  In  tal  forma  fi  concilia  l’at- 
tenzione degli  Auditori,  che  fi  meraviglia- 
no di  fentire  un  povero  Pefcatore  fpiegar 
loro  la  Scrittura  , e conduce  egli  avvedu- 
tamente il  fuo  difeorfo  a quel  che  volea 
dire  di  Gesù  Criflo  . Se  n’  avefic  parlato 
Subito  gli  avrebbe  infafiiditi,  ma  comincia 
dallo  fpiegar  loro  il  prodigio,  che  gli  ha 
forprefi  : riferifee  loro  la  profezia  di  Joel  ; 
fa  loro  ofifervare  che  fi  adempie  in  elfi , e 
poi  li  convincerà  che  quello  adempimen- 
to 
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to  c occorfo  per  opera  della  morte  , c del- 
la rifurrezione  del  Salvatore. 

lo  f porgerò  del  mio  J pirite  / opra  ciaf  cuna 
carne.  Profetizzò  Joel  (i)  ottocent’anni  in 
circa  prima  della  venuta  di  Gesù  Crifto. 
Cominciano  per  ordinario  i Profeti  le  lo- 
ro Profezie  dalla  predizione  di  qualche  av- 
venimento che  dovea  occorrere  a’  tempi  loro  ; 
perchè  quelli  a’ quali  parlavano  foflèro  tefti- 
monj  della  verità  delle  loro  parole.  Quindi 
predicevano i Miftcrj  della  nuova  legge,  co- 
me l’avvenimento,  la  nafeita  , la  predica- 
zione, i miracoli,  la  morte,  la  rifurrezio- 
ne, e l’afcenfione  di  Gesù  Crifto,  lo  ftà- 
bilimcnto  della  Chiefa,  e V eftrcrao  giudi- 
zio; e mefcolavano  aftài  fpefto  quel  che 
dicevano  di  quefti  Mifterj  tra  tutte  le  al- 
tre verità  che  doveano  annunziare  per  par- 
te di  Dio.  Joel  fece  la  fteftfa  cofa  da  pri- 
ma, minaccia  gli  Ebrei  di  una  innondazio- 
ne  di  locufte  , che  dovea  dar  il  guafto  a 
tutto  il  paefe . Poi  gli  eforta  a placare  di 
Signore  col  digiuno,  con  le  lagrime,  e con 
tutte  le  altre  teftimonianze  di  una  fincera 
penitenza;  quindi  promette  loro  abbondaj^- 
za  di  ogni  forca  di  beni  temporali,  rae- 
fcolandovi  tuttavia  la  predizione  di  qual- 
che cofa  fpirituale  , come  vedremo  nell’ 
•Epiftola  del  proflìmo  Venerdì.  Finalmen- 
te viene  alla  predizione  di  cui  trattiamo, 
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ti cui  adempimento  ci  viene  dimoftrato  da; 
San  Pietro.  . 

Dopo  quefio  dice  il  Signore  , cioè  fecondo 
la  fpiegazione  di  San  Pietro  negli  ultimi 
tempi  che  fono  quelli  dell’avvenimento  di 
Gesù  Crifto  . Io  fpargerò  del  mio  [pirito  [o- 
pra  ogni  carne . Io  farò  parte  del  mio  fpi- 
ritOj  e lo  comunicherò  con  abbondanza; 
poiché  quello  fignifica  la  parola  fpargere  ; 
c quel  che  fece  dire  a San  Paolo  : Iddio 
ci  ha  falvati  con  1*  acqua  della  rigenera- 
zione., e per  la  rinnovazione  dello  Spirito. 
Santo;  che  fparfe  fopra  di  noi  con  un’ab- 
bondante cffufione  per  mezzo  di  Gesù  Cri- 
f, opra  ogni  carne . Sopra  ciafcuna  per. 
fona,  non  Colo  fopra  gli  Ebrei,  ma  anco- 
ra fopra  i Gentili,  fenza  diftinzione  di  pae- 
fe,  di  fello,  d’anni,  di  condizione.. 

Senza  diftinzione  di  fello  ; poiché  i vojtri 
figliuoli  , e le  voftre  figliuole  profetizzeranno . 
Senza  diftinzione  di  età  : I voftri  giovani 
avranno  delle  vi  foni , e i voftri  vecchi  avran- 
no de  fogni.  Senza  diftinzione  di  condizio- 
ne, poiché  farà  dato  agli  fchiavi,  come 
alle  perfone  libere,  a voftri  fervi,  come  a’ 
voftri  figliuoli.  Io  [porgerò , die’  egli,  il  mio 
f pirito  [opra  i miei  fervi , e fopra  le  mie  fer- 
ve. E qui  fi  dee  olfervare  che  nel  tefto 
del  Profeta  è detto  a dirittura  fopra  i fer- 
vi, c fopra  le  ferve  ; lo  che  non  impcdi- 
fee  che  Dio  non  li  chiami  fuoi  fervi,  e 
fuc  ferve;,  poiché  per  il  fervigio  che  ren- 
dono. 
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dono  agli  uomini  , non  tralafciano  di  efle- 
rc  legati  a Dio  con  la  carità  che  Io  Spirito 
Santo  fparge  in  elfo  loro. 

Dice  il  Signore  che  fpargerà  il  fuo  {pi- 
rico, e ne  infcgna  che  gli  indizj,  e gli  ef- 
fetti di  quella  effulìone  , faranno  le  vifio- 
ni,  i fogni,  e le  profezie.  Iddio  manifella, 
quando  gli  piace  , a’  Tuoi  Santi  i fegreti 
dell’  avvenire  con  immagini  fcnfibili,  ecci- 
tate nelle  loro  fantafie,  e che  fono  le  figu- 
re delle  cofe  che  vuol  loro  fcoprire.  Se 
quello  accade  mentre  che  fono  Svegliati, 
quello  fi  chiama  una  vifione  , fe  mentre 
che  dormono  , è un  fogno  ; cosi  in  una 
vifione  vide  San  Pietro  (1)  quella  nappa 
ripiena  di  ogni  forta  di  animali,  de’ quali 
gli  fece  comando  che  mangiafife,  per  dino- 
tare che  i Gentili  quanto  gli  Ebrei  dovea- 
no  efifcre  ricevuti  alla  fede  , e rigenerati 
col  Battefimo  . E San  Paolo  (2)  probabil- 
mente vide  in  fogno  la  notte  l’ uomo  di 
Macedonia , che  fi  prefentò  a luì . facendo- 
gli quella  preghiera  : Vieni  in  Macedonia, 
a prellarne  foccorfo* 

Noi  abbiam  veduto  fpelTo  che  profetiz- 
zare non  fi  prende  già  fidamente  per  predir 
ravvenire  ; ma  ancora  per  rilevare  le  cofe 
celate,  e alcuna  volta  fi  prende  ancora  per 
cantare  le  lodi  di  Dio  ; e parlare  delle  di- 
vine cofe,  quando  fi  fa  quello  per  ifpira- 

E 6 zio- 

fi)  ~4n.  io.  11. 
ì*j  v4fler,  16. 


Digitized  by  Google 


io8  Jl  Mercoledì  dille  iv.  Tempora 

zione  , o per  impulfo  dello  Spirito  Santo; 
poiché  in  quefta  forma  profetizzava  quel- 
la fchiera  de’  Profeti  , fra  quali  Saule  fi 
fentì  sforzato  da  un  Cubito  movimento,  di 
cui  non  era  padrone  , a profetizzare  egli 
medefimo . 

Ciò  fuppofto  è agevol  cofa  il  vedere  a- 
dempiuta  la  profezia  di  Joel.  Iddio  comin- 
ciò nel  giorno  della  Pentecofte  a fpargere 
il  fuo  Santo  Spirito  con  quefta  ricca  effu- 
fìone  ch’avea  egli  prometta  , non  Colo  per 
bocca  di  Joel,  ma  ancora  per  quella  di E- 
zechicllo,  di  Geremia,  e di  nuovo  per  quel- 
la di  Gesù  Crifto.  Prima  fu  fparfo  fopra  i 
Giudei  , poi  fopra  i Samaritani  , e final- 
mente Copra  i Gentili.  Iddio  manifeftava  i 
Cuoi  fegreti  alla  maggior  parte  de’primi  Fe- 
deli ; non  folo  aveano  efti  delle  vifioni , ma 
profetizzavano  in  tutti  imodi,  ne*  quali  ab- 
biam  detto  che  fi  prende  la  parola  profe- 
zia . Agabo  predille  a San  Paolo  , che  fa- 
rebbe ftretto  in  catene  . Nella  Chiefa  di 
•Corinto  v’ erano  molti  Criftiani  , col  dono 
di  fpiegare  le  ofeure  cofe , e le  quattro  figlio- 
le di  Filippo  Diacono  profettizzavano  . Fi- 
nalmente uomini  , e donne  quafi  tutti  pub- 
blicavano in  diverfe  lingue  le  meraviglie  del 
Signore  . 

Io  farà  comparire  de'  prodìgj  in  alto  fu 
nel  Cielo , e de'  fogni  firaor dinar]  abbajfo  fu 
la  terra  * di  fangue  , di  fuoco  , ed  un  va - 
potè  di  fummo  , Il  Sole  fi  cambierà  in  teni~ 
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bre  j e la  luna  in  [angue  prima  che  giunga  il 
grande  ed  illuflr e giorno  del  Signore  ; o fecon- 
do il  1 erto  Ebreo  3 prima  che  il  grande  3 e 
terribil  giorno  del  Signore  arrivi  . Chia- 
ma la  Scrittura  Santa  il  giorno  del  Si- 
gnore quello  j in  cui  egli  efercita  la  fua  ven- 
detta in  modo  graviflìmo  contra  i fuoi  ne- 
mici . Cesi  il  giorno  in  cui  Gerufalemme 
fu  prefa  da  Nabuchodonofor , e tutto  il  fuo 
popolo  condotto  fchiavo  in  Babilonia  fei- 
cent’anni  in  circa  avanti  la  venuta  di  Ge- 
sù Criflo  . II  giorno  in  cui  fu  prefa  da’ 
Romani  3 quarantanni  dopo  la  paffione  di 
Gesù  Cri  fio  , il  giorno  in  cui  verrà  Gesù 
Criftofcpra  la  terra  a giudicare  il  Mondo, 
fono  i grandi  e tremendi  giorni  del  Signo- 
re , e 1’  ultimo  particolarmente  . Le  gran 
calamità  fono  per  lo  jmì  precedute  da  al- 
cuni prodigi,  che  ne  fono  come  i prefagj. 
Ne  apparvero  in  Cielo  , e fopra  la  terra 
avanti  della  guerra , nella  quale  furono  gli 
Ebrei  intéramente  dift  tutti  da’ Romani.  Ri- 
ferifee  Giofeffo  che  fi  videro  fopra  Gerufa- 
ltmrae  per  un  anno  intero  una  cometa  eh’ 
avea  la  figura  di  una  fpadla:  che  un  gior- 
no prima  che  fi  levaffe  il  Sole  fi  Copriro- 
no nell’  aria  alcuni  carri  ripieni  di  gente 
armata  , che  attraverfavano  le  nuvole  , c 
fpargevanfi  intorno  alle  Città  della  Giudea 
quafi  volefifero  rinchiuderle.  Quelli  fono  ì 
fegni  che  fi  vedevano  in  cielo.  Incorfero> 
cpme  avealo  predetto  Gesù  Crifto  roedefi*» 
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mo  peftilenze  , careftie , tremuoti  fotto  ir 
regno  di  Claudio  , e di  Nerone.  E una  not- 
te fi  vide  incorno  all’altare  dei  Tempio  un 
sì  gran  lume  , che  pareva  di  giorno  . Nel 
giorno  della  Fella  di  Pafqua  una  vacca  che 
fi  conduceva  al  fagrifizio,  partorì  un’agnel- 
lo: una  porta  del  Tempio  eh’ era  di  bronzo, 
e tanto  pefante  che  due  uomini  a gran  pe- 
na potevano  moverla,  fi  aprì  da  se  medefi- 
ma  fu  la  mezza  notte  , quantunque  folle 
rinchiufacon  grolle  ferrature,  e con  ifpran- 
ghe  di  ferro.  Quelli  fono  i prodigi  occor- 
fi  fopra  la  terra,  gran  fangue  vi  fi  fparfe, 
poiché  un  milione  e cento  mila  uomini  fo- 
no periti  nell’  afiedio  di  Gerufalemme  , vi 
furono  fiamme  e fumo  , perche  la  Città  , 
ed  il  Tempio  rimafero  abbruciati  dagli  E- 
brei  e da’ Romani.  Il  Sole  apparve  cambia- 
to in  tenebre  , perchè  il  fumo  che  ufeiva 
dal  fuoco  di  Gerufalemme  non  lafciava  ve- 
derlo; oltre  che  fecondo  la  frafe  della  Scrit- 
tura, le  tenebre  in  lingua  figurata  lignifi- 
carono le  avverfità  ; e fi  dice  che  il  gior- 
no fi  fcambiò  in  tenebre  , quando  per  al- 
cuna difgrazia  fi  cambia  l’ allegrezza  in  me- 
llizia , e in  lagrime  . Parve  la  Luna  muta- 
ta in  fangue , perchè  tanto  fangue  vi  fi  fpar- 
fe, ch’efi’endo  una  porzione  di  quello  fali- 
to  nell’aria,  non  fi  potea  pid  diftingucre 
la  Luna , fe  non  fuori  per  la  infanguinata 
aria  , Picchè  tnollravafi  rolla  a guifa  di 
fangue .. 
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li  grande  e terribile  giorno  deH’eftrcma 
giudizio  farà  preceduto  da  medefimi  legni, 
come  Gesù  Crifto  medefimo  la  predice  con 
quelle  parole:  (0  Vi  faranno  de’fegni  nel 
Sole  , nella  Luna,  e nelle  Stelle;  e fopra  la 
terra  le  nazioni  faranno  sbigottite  ; fi  udi- 
rà nel  mare  uno  fpavencevolc  ftrepito  col  ro- 
moreggiare  dell’  onde,  (2.)  Il  Sole  fi  ofeu- 
rerà , la  Luna  non  tramanderà  più  luce  : le 
Stelle  cadcranno  dal  Cielo  > e le  potenze  del 
Cielo  faranno  crollate  . Allora  fi  vedrà  il 
Figliuolo  dell’uomo  che  difeenderà fopra  le- 
nuvole  del  Cielo  con  gran  portanza  e mae- 
ftà  grande . Allora  certamente  nella  perle- 
cuzione  dell’  Anticrifto  fi  fpargerà  fangue  , 
e fi  arderanno  Città , ed  il  Mondo  avrà  ter- 
mine col  fuoco. 

Cosi  la  profezia  di  Joel  , adempiuta  già 
nella  diftruzione  diGerufalemme,  farà  com- 
piuta parimenti  nella  diftruzione  del  Moli- 
no . Promette  reffufione  dello  Spirito  San- 
to del  Signore,  efubito  dopo  il  giorno  ter- 
ribile di  Dio,  quafi  averte  voluto  dire  agli 
Ebrei:  Ivoftri figliuoli,  « le  voftre  figliuole 
riceveranno  lo  Spirito  Santo  per  mezzo  del- 
la fede.  E coloro  che  non  vorranno  crede- 
re in  colui,  del  quale  lo  Spirito  Santo  ren- 
derà teftimonianza,  faranno  tortamente  pu- 
niti della  loro  infedeltà  , con  una  defla- 
zione, che  farà  preceduta  da’fcgni  ftraordi-- 

na- 
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nariflìmi.  Quel  che  accaderà  agli  Ebrei  in 
quello  primo  giorno  del  Signore , accaderà 
ancora  a tutti  i cattivi  uomini  nel  fuo  ul- 
timo giorno.  Giudicherà  tutti  coloro,  che 
non  faranno  flati  riempiuti  del  fuo  Santo 
Spirito  , che  non  avranno  ricevuta  la  fede, 
o che  non  faranno  vifluti  fecondo  la 
fede  . 

Chiunque  invocherà  il  nome  del  Signore  , 
fard  falvo.  Le  perfone  da  bene  , che  invo- 
cano il  nome  del  Signor  Dio  con  fincero 
culto  , il  quale  altro  non  c che  la  carità 
fparfa  nel  cuor  noftro  dallo  Spirito  Santo  , 
faranno  falve  e dalla  rovina  di  Gerusalem- 
me, e dall’ ultima  dannazione  . Noi  effet- 
ti vamente  leggiamo  nella  Storia  Ecclefiafti- 
ca  di  Eufcbio,  come  i Criftiani  della  Giu- 
dea, fovvenendofi  della  predizione  di  Ge- 
sù Crifto,  fi  ritirarono  dentro  alla  Città  di 
Pella,  quando  l’armata  de’ Romani  andò  a 
prefentarfi  alla  Città  di  Gerufalemme:  e in 
tal  forma  non  furono  avviluppati  nella  ro- 
vina di  quella  . Noi  fappiamo  quel  che  il 
Figliuolo  di  Dio  ebbe  a dire  a’fuoi  Eletti, 
nella  perfona  de*  fuoi  Apoftoli  , parlando 
egli  de’  fegni  che  doveano  precedere  a que- 
ll’ultimo  avvenimento:  ( i)  Quando  tutte 
le  cofe  comincieranno  ad  accadere  , levare 
voi  la  tefta  poiché  la  voftra  redenzione  è 
vicina . N 
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FA,  o Signore  , che  invochiamo  noi  il 
tuo  nome  ; poiché  certamente  chiun- 
que invocherà  quello  farà  fatto  falvo  . Ma 
poiché  ti  piace  ingegnarne  per  mezzo  del 
tuo  Apoftolo  , (1)  che  niuna  perfona  non 
può  dire  nel  conveniente  modo.  Signor  Ge- 
sù Grillo  , fe  non  coll’  ajuto  delio  Spirito 
Santo  , concedine  il  dono  di  quello  Spiri- 
to Santo  ; affine  che  poffiam  noi  , mercè 
fua  , invocare  il  tuo  nome  , e meritarli 
quella  falute  che  promcttefti  a tutti  coloro 
che  Io  invocano  con  verace  pietà. 

Non  ti  domandiamo  già  , come  i tuoi 
primi  Fedeli  , di  avere  delle  infolite  rive- 
lazioni, o di  poter  profetizzar  l’avvenire  ; 
ma  ti  domandiamo  di  credere  con  efficace 
fede  a tutte  le  tue  parole  ; e di  prevedere 
quello  terribil  giorno  , che  tu  n’  hai  pre« 
detto  , e di  apparecchiarci  a quello  con 
la  fedele  olTcrvazione  delle  verità  che  ci  hai 
rivelate  . 

Sparga  in  noi  il  tuo  Santo  Spirito  quella 
compunzione  falucare , eh’  egli  ha  eccitata  ne’ 
cuori  di  coloro  , che  aprirono  gli  orecchi  al- 
le parole  di  San  Pietro  , e fa  che  come  quel- 
li ft  pratichi  per  noi  F avvertimento  che  die- 
de loro  quell’ Apoftolo  , quando  parlò  nel 
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feguente  modo  : falvatevi  da  quella  corrot- 
ta ftirpe.  Quelli  che  lì  falvarono,  non  pe- 
rirono già  nella  rovina  della  Città  di  Ge- 
rufalemme . Salvane  , o Signore  , dalla  cor» 
ruzione  del  Mondo  , affine  che  non  fiamo 
ancor  condannati  con  cflò  infiemc  nell’eftre- 
tno  tuo  Giudizio. 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

GLì  Apofioli  face  ano  molti  prodig ; , e mi- 
racoli nel  popolo . Quel  ragionamento., 
che  San  Pietro  fece  agli  Ebrei  nel  giorno 
della  Pcntccofte  , convertì  alla  fede  tremi- 
la pcrfone  . Di  là  a qualche  giorno  ven- 
ne un  zoppo  a di  nuovo  al  popolo  parlò  , 
e cinque  mila  uomini  credettero  in  Gesù 
Crifto.  I primi  fedeli  vendevano  le  facoltà 
loro,  e mettevano  i danari  a’ piedi  degli  A- 
poftoli.  Ma  avendo  un  uomo,  e una  donna 
venduto  un  certo  podere  , e ritenuto  una 
parte  del  prezzo,  che  n’aveano  cavato,  ar- 
recarono il  rimanente  , volendo  far  crede- 
re, che  il  tutto,  arrecavano . San  Pietro  con- 
vinfe  l’uno,  e l’altra  di  bugia,  ed  effi mo- 
rirono repentinamente  , cofa  che  pofe  fpa- 
vento  fra  quanti  videro  Affatto  miracolo,  o 
n’udirono  a parlare  . Intanto,  dice  S. Luc- 
ca, gli  Apoftoli  faceano  molti  miracoli  ; con- 
fermando Iddio  in  tal  guifa  le  parole , che 
dicevano,  con  le  inufitatc  opere  di  fuo  po- 
tere . Non  erano  ancora  i nobili  difpofti  ad 
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accettare  la  fede,  nè  a trarre  utilità  de’ mi- 
racoli, che  la  ftabilivano. 

Gesù  Crifto  rivelò  i mifterj  fuoi  a’piccio- 
li  , prima  di  (coprirgli  a grandi . Traile  a 
converfione  i poveri , pofeia  col  mezzo  de’ 
poveri  i ricchi  . Non  farebbe  punto  fiata 
cofa  mirabile  , che  il  popolo  avelie  credu- 
to in  Gesù  Crifto  dopo  i Magiftrati  ; fen- 
do cofa  naturale  , che  il  minuto  popolo  fi 
Iafci  trarre  aH’efempio  de’ più  portenti.  Ma 
che  i portenti  del  Mondo  feguano  1’  efem- 
pio  d’  un  popolo  da  loro  vilipefo  , e che 
finalmente  Re,  e Imperadori  abbiano  credu- 
to in  colui  , che  prima  era  fiato  folamente 
da  pefeatori  predicato  , e riconofciuto  dal-  , 
le  più  vili  perfone  , e più  fpregevoli  fe- 
condo il  Mondo  ; in  ciò  fi  vide  la  gran- 
dezza di  colui , che  nell’ univerfo  lacca  Af- 
fatto cambiamento.. 

Tutti  erano  dyuna  fieffa  inerite  , e fi  ratina- 
vano nella  fa/a  di  Salomone.  Tal  fala , ch’c* 
ra  nell’Atrio  del  Tempio  , chiamafi  porti- 
co di  Salomone,  o perchè  erto  Principe  Ta- 
velle fatto  edificare , o perche  forte  un  altro 
edificato  in  quello  fteftò  luogo  , in  cui  era 
prima  quello  di  Salomone.  Trovavanfi  qui- 
vi per  avventura  gli  Apoftoli  ad  ammae- 
fìrare  il  popolo,  eraunavanfi  i fedeli  ad  u- 
dirgli . San  Pietro  , e San  Giovanni  erano 
già  comparii  dinanzi  a’ Magiftrati  , i quali 
con  minacce  aveano  vietato  loro  il  predica- 
te il  nome  di  Gesù  Crifto  . Venuti  erano 
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a riferire  agli  altri  Apodoli  la  fatta  proibi- 
zione. Eranfi  podi  in  Orazione,  ed  erano 
flati  empiuti  di  nuovo  di  Spìrito  Santo.  Per- 
ciò non  Colo  non  tacquero,  fecondo  1’  or- 
dine avuto  dagli  Ebrei  , ma  andarono  nell* 
Atrio  del  Tempio  ad  annunziare  pubblica- 
mente colui,  del  quale  era  flato  loro  vie- 
tato il  parlare  . E nota  bene  quanto  detto 
è,  che  tutti  erano  d*  una  mente;  circodan- 
za  più  volte  ripetuta  da  San  Lucca , il  qua- 
le dice,  cheque’ primi  fedeli  aveano  tutti 
un  cuore , e una  mente . Tutti  animati  era- 
no da  uno  Spirito  dettò;  onde  non  è mera- 
viglia , che  tutti  avcttcro  una  fletta  opinio- 
ne, e volontà. 

Alcuno  degli  altri  , cioè  di  coloro  , che 
non  voleano  credere  in  Gesù  Criflo  non  a - 
ve  ano  ardimento  di  congiunger  fi  a loro  , nè 
d’avere  pratica  con  gli  Apottoli,  o per  non 
movere  a (degno  iMagiflrati,  o per  edere 
flati  atterriti  dall’  ultimo  miracolo  di  San 
Pietro  , temendo  d’  accodarli  ad  uomini , 
che  potevano  uccidere  con  una  fola  pa- 
rola . 

altamente  gli  lodava  il  popolo  : di  che 
fi  può,  credere , che  quelli , i quali  a loro 
non  s’accodavano  fodero  ricchi  , e polen- 
ti . Allo  incontro  il  popolo  gli  ammirava  , 
e lodava  pubblicamente  ; e facendo  etti  un 
gran  numero  di  miracoli , convertivano  in- 
finite perfone. 

Portavano  infermi  nelle  flrade,  perche  Tom» 
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èr<*  <//  .fd#  P/V/ro  gli  guarire.  Quello  è l’a- 
dempimento di  quelle  parole,  che  Gesù  Gri- 
llo dette  avea  nella  Vigilia  di  lua  Pacio- 
ne: (1)  Chi  crede  in  me  farà  l’operc,  eh* 

10  fo,  e nc  farà  di  maggiori,  andando  io 
al  Padre  mio  . Avea  rifanato  inferrai  coll* 
imporre  le  mani,  ocon  la  parola,  o alme- 
no col  toccare  delle  vedi . Ritornò  al  Pa- 
dre fuo,  e mandò  Io  Spirito  Santo  ; e si 
grande  è il  potere  da  lui  dato  agli  Apollo- 

11  luoi  , la  fede  de’  primi  fecali  si  riva  è , 
che  balla  loro  di  fporre  gl’  infermi  all’om- 
bra di  San  Pietro  , perchè  ne  fieno  ri- 
fanati  . 

Di  quà  non  fi  dee  conchiudere  , che  San 
Pietro  fia  maggiore  di  Gesù  Crillo,  poiché 
fiffatti  miracoli  non  gli  fa  altro  , che  me- 
diante il  potere  ricevuto  da  Gesù  Crillo. 
Egli  è fuo  folo  rainillro;  e il  maellro  fuo 
opera  in  lui,  e mediante  lui,  e a cui  fi  dee 
tutta  la  gloria  di  quelle  meraviglie,  ch’o- 
perano i fuoi fervi  in  nome  di  lui.  Perciò 
quando  San  Pietro  (a)  ebbe  guarito  un  zop- 
po , difiTe  al  popolo  raunato  intorno  a lui  a 
cagione  d’  elfo  miracolo  : Perchè  ci  guarda- 
te voi  , quali  che  per  nollra  virtù  , o fa- 
coltà avellìrao  fatto  andare  elfo  zoppo.  Quel 
Gesù  , quegli  che  fu  uccifo  da  voi,  dico, 
è quegli , che  a cagione  della  fede  avuta 

nel 
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7icl  nome  di  lui , attodò  i piedi  di  cotale 
uomo  . 

ORAZIONE. 

QUal  fu  mai  Re  conquiftatore  , il  qua- 
le camminatte  giammai  nel  giorno  del 
iuo  trionfo  con  tanca  pompa  , ed  onore  , 
con  quanta  etto  povero  peccatore  in  Geru- 
falemme  cammina:  da  tutte  le  vicine  Cit- 
tà avvi  concorrenza,  per  trovarfi  colà,  do- 
ve egli  palla;  fono  orlate  le  vie  d’infermi 
fui  letti  loro  ; l’ ombra  del  corpo  fuo  gli  ri- 
fana,  e gli  fpiriti  impuri  fono  obbligati  a 
lafciar  liberi  coloro  , che  venivano  da  loro 
prima  potteduti  . Oh  come  fai  tu , Signor 
Dio,  innalzare  quando  piace  a te  la  battez- 
za de’  Santi  tuoi  , e mettergli  di  fopra  a 
quanto  il  Mondo  (lima  ettcr  più  grande  ! 
Fa,  o Signor  Dio,  che  preferiamo  ad  ogni 
altra  cofa  quella  fede  , che  attoggettando  a 
te  l’uomo,  gli  attoggetea  tutto  il  reftance  , 
gli  dà  la  facoltà  tua  in  mano  , e lo  fa  pa- 
drone della  natura. 

Dà  a noi , o Signor  Dio , la  fede  degliA- 
poftoli  tuoi  , non  già  per  fare  miracoli  , 
com’  eglino  facevano  , ma  per  confettare  , 
com’  eglino  , il  tuo  nome  , e foftenere  la 
tua  verità  con  le  noftre  parole,  e azioni  . 
Dà  a noi  la  fede  di  quel  popolo,  che  non 
teme  punto  di  lodare  pubblicamente  colo- 
bo, che  per  difendere  la  tua  verità  fi  ren- 
do- 
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dono  od iofi  a’  potenti  del  fecolo  . Staccali 
da  ogni  amore  della  Creatura  * acciocché 
non  rifpetto  umano , non  timore,  non  in- 
tereflfe  ci  trattenga  dal  fervirti,  nè  dal  pren- 
dere il  partito  di  coloro  , che  a te  fer- 
vono . 

Dà  a noi  di  que’ Santi  uomini,  a’ quali 
ci  polliamo  prefentare , acciocché  mediante 
le  loro  efortazioni , e preghiere  guarifcano 
le  piaghe  dell’  anime  noftre  , e ci  liberino 
dalla  tirannide  delDimonio.  Fasi  che  cor- 
riamo a vifitargli  , e la  grazia  tua  ci  faccia 
le  virtiì  loro  imitare. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

NOn  può  alcuno  venire  a me , fé  non  trat- 
tovi dal  Padre  mio.  Avendo  il  Figliuo- 
lo di  Dio  cibati  cinquemila  uomini  con  cin- 
que pani  fopra  il  monte  di  Galilea  alquan- 
to prima  di  Pafqua,  e un  anno  avanti  al- 
la fua  Paflìone  , andò  il  popolo  la  mattina 
a cercarlo  in  Cafarnao,  e lo  trovò  di  là  dal 
lago  di  Tiberiade . Gesù  difìfc  ad  efiò  popo- 
lo : Voi  mi  cercate  a cagione  del  pane  , 
eh’  io  vi  diedi  ; ma  affaticatevi  altresi  per 
avere  cibo,  che  vi  dia  la  vita  eterna  . In- 
fegnò  pofeia  loro  , che  per  avere  ficuro  ci- 
bo s’  area  a credere  in  lui  : ma  doman- 
darono con  qual  miracolo  gli  avrebbe  fatti 
credere  ; e gli  oppofero  , che  i Padri  loro 
ayeano  mangiato  nel  deferto  la  manna  ; 
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quali  voleflèro  dire  , eh’  egli  avea  cibati 
cinquemila  uomini  una  volta  fola  ; e che 
Mose  avea  fatto  molto  piti  , come  colui  , 
che  pel  corfo  di  quarant’  anni  avea  cibato 
più  di  fecentomila  perfone  con  panecelefte. 
Gesù  rifpofe  a quelli , che  il  vero  pane  ce- 
Icfte  è quello  3 che  viene  dal  Cielo  , e dà 
la  vita  al  Mondo  , laddove  la  manna  cade- 
va folamente  dall’aria  , nè  prefervava  dalla 
morte  coloro,  che  la  mangiavano.  Aggiun- 
fe  , eh’  egli  medefimo  era  quel  pane  cele- 
fte , di  cui  la  manna  non  era  altro  , che 
figura;  ch’egli  era  venuto  dal  Cielo,  e da- 
va la  vita  eterna  a quanti  credevano  in  lui. 
Sopra  ciò  cominciarono  a mormorare  di- 
cendo : Non  è coftui  figliuolo  di  Giofef- 
fo  , come  dunque  pretende  d’  efiTere  difcc- 
fo  dal  Cielo  ? Oppofe  alle  mormorazioni 
di  quelli  quanto  leggiamo  nel  Vangelo  d’ 
oggi,  la  cui  intelligenza  dipende  necefla- 
riamente  da  quanto  abbiamo  riferito. 

Ditte  dunque  loro  : Non  mormorate  fra 
voi  :'Non  può  alcuno  venire  a me  , [e  non  è 
tratto  dal  Padre  mio , che  mi  mandò  . Si  va  a 
Gesù  Crifto  mediante  la  fede  ; poiché  l’an- 
dare a lui  fi  è in  lui  credere  . Ora  tal  fe- 
de fi  è un  dono  di  Dio  , non  meritato  da 
quegli  Ebrei,  che  mormoravano.  Tratti fia- 
tno  dal  Padre  , e chi  non  è tratto  non  va 
aGesùCrifto.  Tale  traggiraenco  non  Sfor- 
za la  volontà , ma  la  fcambia  ; non  fa  già 
.andar  l’uomo  malgrado  fuo,  ma  fasi,  che 

l’ uo- 
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F uomo  andar  vuole.  Tale  traggimento  fi  è 
quello,  che  noi  chiamiamo  grazia , mediana 
te  la  quale  Iddio  illumina  la  mente  , e ri- 
scalda la  volontà  , in  guifa  , che  1’  anima 
vede  quel  bene  , che  propofto  le  viene  , 
T ama  , fi  prova  , c fa  quanto  dee  per  ot- 
tenerlo . 

Ciafchcduno  vien  tratto  dei  fuo  diletto; 
ma  molto  liberamente  , e volontariamente 
fi  fa.  quello  , che  fi  fa  per  quel  diletto  , 
che  in  eflo  fi  trova . Adunque  la  grazia  non 
diftrugge  la  libertà  dell’ uomo;  ma  la  rifa- 
tta, e rettifica.  Senza  la  grazia  l’uomo  cor- 
rotto non  ha  inclinazioni altro,  che  al  ma- 
le, non  trova  piacere  altro,  che  nel  male, 
e per  confeguenza  non  vuole  altro,  che  il 
male , poiché  la  volontà  non  vuole  fuor-' 
che  quanto  le  piace  più . La  grazia  all’  in- 
contro lo  fa  inclinare  al  bene,  gli  fa  tro- 
vardiletto  nel  bene,  e amare  , e volere  il 
bene.  Tu  moftri,  dice  Santo  Agoftino,  un 
ramicello  verde  alla  pecorella  , e la  traggi 
a te.  Similmente  la  verità  all’ anima  fi  ma- 
nifefta,  c la  tragge  a fe;  con  tal  divertita 
tuttavia,  che  tu  non  dai  tuttavia  alla  peco- 
rella quel  diletto,  che  la  fa  al  ramo  veni- 
re inoltratole  da  te;  ma  quando  Dioltrag- 
ge  un*  anima,  le  fcopre  la  fua  verità,  eie 
dà  quel  diletto  , che  dee  nella  verità  fua 
ritrovare^*  •'.*  , ~ , 

Non  c già  che  l’anima  non  defideri  na- 
turalmente la.  verità,  c non  la  defideri  ga- 
Tomo  VII . f .1,  gliar-  » 
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gliardamence  : ma  dopo  la  corruttela  del 
peccato , oltre,  che  l’uomo  non  conofce  la 
verità,  tanto  più  effa  glifpiace,  quanto  più 
s’oppone  a quelle  paffioni,  di  cui  è rendu- 
ta  (chiava,  fecondo  quelle  parole  delVan- 
gelo  dell’  ultimo  Lunedi  : Gli  uomini  ama- 
rono più  le  tenebre , che  la  luce  , cflendo 
1’  opere  loro  malvage  . Convien  dunque  , 
che  la  luce  fia  fplendida  , e ferifea  gli  oc- 
chi per  effer  veduta,  fparga  nell’anima  di- 
lettazione di  giuftizia , e avverfione  al  pcc- 
cato  : e quello  è detto  da  noi  allettamen- 
to del  Padre  , e grazia  del  Salvatore . Im- 
perocché fe  non  fi  va  a lui  altro , che  per 
mezzo  del  Padre  fuo  , non  fi  va  al  Padre 
fuo  altro,  che  col  mezzo  di  lui  , fecondo 
che  appunto  egli  medefìmo  dice:  (t)  Il  Pa- 
dre ci  tragge  a fe  con  la  grazia  , il  Figliuol 
fuo  tal  grazia  ci  meritò  qual  uomo  , e ce 
la  dà  col  Padre  fuo  qual  Dio , e qual  Dio 
eguale  al  Padre. 

E io  lo  rifletterò  nell ’ ultimo  giorno  . Con 
tali  parole  fpone  come  dà  la  vita  a colo- 
ro, che  credono  in  lui.  Perche  quando  dif- 
fe  agli  Ebrei , che  il  pane  divino  è quello, 
che  <fà  la  vita  al  Mondo  , lo  pregarono  , 
che  delle  loro  fempre  Affatto  pane  , im- 
maginando di  non  morire,  fe  con  eflòfof- 
fero  fiati  cibati  . Infegna  dunque  loro  in 
quefto  luogo , eh’  egli  non  libera  dalla  mor- 
..  . . .>  te 
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te  del  corpo  quelli  , che  il  Padre  tragge  a 
fe  colla  fede;  ma  non  lafcia  tal  morte  ef- 
fere  eterna  , poiché  gli  rifufeicerà  , acciocché 
più  non  muojano. 

Vero  è che  nell’ ultimo  giorno  rifufeice- 
rà gli  Infedeli  ancora,  quanto  coloro , che 
avranno  avuco  fede,  ma  non  gli  rifufeicerà 
/per  dar  loro  reterna  vita.  Imperocché  dee* 
to  area  : Quanti  mi  fono  dati  dal  Padre 
mio  verranno  a me,  e io  gli  riceverò,  ef- 
fendo  io  difeefo  dal  Cielo  , per  far  la  vo- 
lontà di  lui;  e fua  volontà  fi  è,  che  qua- 
lunque vede  il  Figliuolo  , e crede  in  lui  , 
abbia  la  vita  eterna  . Rifufeicerà  dunque  i 
Tuoi  per  dar  loro  la  vita  eterna  fecondo  ' 
la  volontà  del  Padre  , cioè  a coloro  , che 
il  Padre  avrà  tratti  a sé,  e fatti  venire  al 
Figliuolo  mediante  la  fede  : tutti  gli  altri 
faranno  rifufcitaci  per  morire  eternamente, 
cioè  per  fofferire  in  eterno  i fupplizj,  che 
meritano  coloro  , i quali  non  hanno  volu- 
to credere,  e fare  quello  che  la  ftefla  ve- 
rità era  venuta  ad  infegnare. 

Perciò  dunque  dicea  tacitamente  a que- 
gli Ebrei,  che  1*  udivano  , non  folo  non 
dovete  mormorare  perché  vi  dico,  che  cre- 
diate in  me,  non  potendoli  avere  l’eterna 
vita  fenza  fede  nel  nome  mio,  ed  eflèndo 
tal  fede  dono  del  Padre  mio  ; ma  dovete 
chiedere  eflò  dono  , e pregarlo  , che  vi 
tragga  a sé,  e vi  dia  a me;  poiché  neifuno 
di  coloro,  ch’egli  mi  dà’,  nonfl  perderà. 

Fa  . c io 
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c io  tutti  gli  rifufciterò  per  fargli  vivere 
eternamente  ; perchè  non  crediate  , eh’  io 
vi  dica  cofa  nuova  , quando  vi  dichiaro  3 
che  per  credere  in  me  fi  debba  effer  trat- 
to dal  Padre  mio. 

• Scritto  e ne’  Profeti  : tutti  faranno  ammae- 
firati  da  Dio  . Tali  parole  fono  tratte  dal 
capitolo  quarantaquattrefìmod’lfaia , in  cui 
Dio  dice  a Gerufalemme , ch’era  la  figura 
della  Chiefa  : Tutti  i figliuoli  tuoi  faran- 
no dalSignqre  ammneftrati.  Oltre  di  che  di- 
ce per  bocca  di  Geremia  3 (0  parlando  del- 
la nuova  confederazione  che  volea  fare  col 
popolo  fuo  : Scriverò  la  mia  legge  nel  cuor 
loro  ; Tarò  loro  Dio  , ed  elfi  faranno  mio 
popolo  . Un  uomo  non  infegnerà  più  ad 
altro  uomo  dicendogli  : Conofci  il  Signo- 
re . Poiché  tutti  mi  conofceranno  dal  più 
picciolo  fino  al  maggiore  . E quello  com- 
piuto fu  in  nbodo  patente  3 evifibile,  quan- 
do lo  Spirito  Santo  dilcefe  fopra  gli  Apo- 
lidi , e col  fuo  lume  gli  empiè  . E que- 
llo fi  compie  ancora  invifibilmente  ogni  di 
nell’  anime  de’  Fedeli  , che  di  tutto  fono 
ammaeftraee  fecondo  San  Giovanni  , (2) 
mediante  1’  unzione  ricevuta  dal  Signore  , 
cioè  grazia  dello  Spirito  Santo  , per  etto 
traggimento  del  Padre  . Imperocché  tutto 
ciò  è una  cofa  medefima  3 e fenza  verun 
dubbio  la  Chiefa  ci  fa  leggere  tali  parole 

nel- 
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nella  fettimana  della  Pentecofte,  per  farci 
ricordare  di  tal  fagra  unzione  dello  Spirito 
di  Dio  . 

Tutti  coloro  , che  buono  udito  .il  "Padre  3 e 
vennero  ammaefirati  da  lui  3 vengono  a me  . 
11  Padre  dunque  ci  tragge  a fe  parlandoci, 
e noi  vi  fiamo  tratti  imparando  . Parla  al 
cuore,  poiché  c’ infegna  mediante  l’unzior 
ne  del  fuo  Spirito  , fcrivendo  egli  la  fua 
legge  nel  noftro  cuore . Allora , dice  S.  Ago- 
(lino,  fegoendo  quello,  che promife  a’ Pro- 
feti, ci  toglie  il  cuore  di  pietra , per  dar* 
cene  uno  di  carne.  Imperocché  tal  fegreta 
legge,  e fuperiore  a’fenfi,  in  cui  s’inten- 
de la  voce  di  Dio,  che  infegna  , molto  c 
diverfa  da  quella,'  con  cui  gli  uomini  ara* 
raaeftrano  altri  uomini . Infegnano  da  uo- 
mini parlando  agli  orecchi  del  corpo  , e 
iponendo  quanto  più  chiaro  poflono  h ve-, 
rità,  che  vogliono  far  concepire  a’ loro  Di-r 
fcepoli . Iddio  infegna  qual  Dio  , rifchia- 
rando  la  mente,  e dandole  intelligenza  del- 
la verità  : commovendo  il  cuore  , e met- 
tendo in  lui  amore  di  verità  . Tutti  colo- 
ro, che  in  tal  forma  fono  ammaeftrati  van- 
no a Gesù  Crifto,  e chiunque,  diceSanco 
Agoftino  , non  va  a Gesù  Crifto  non  ha 
fentita  la  voce  interna  del  Padre  , e non 
fu  ammaeftrato  da  lui  . O poflènte  voce  j 
che  tragge  infallibilmente  a fe  tutti  coloro, 
a’ quali  infegna.1  O voce  ncceflaria  , fenza 
la  quale  a Dio  non  ft  va  ! Gli  uomini  ci 
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poflòno  confortare,  e ammaeftrare,  ma  nul- 
la impareremo  noi  , fc  Iddio  non  ci  parla  : 
finche  faremo  difcepoli  degli  uomini  , non 
faremo  di  GesùCrifto.  Suoi  faremo  fobico  , 
che  faremo  Difcepoli  di  Dio  . 

Non  e già  che  alcun  uomo  abbia  veduto  il 
Vadre , fuorché  quegli , il  quale  nacque  da  Dio, 
Non  fi  dee  immaginare  , che  Diofia  fenfi- 
bile,  perchè  qui  fi  dice,  che  fumo  tratti  , 
c ammaeftraci  da  lui • Egli  e Spirito,  e gli 
uomini  fono  corporei . Ninno  fra  loro  lo 
vide,  fuorché  quegli  , il  quale  infiemeèuo- 
tno  , e Dio . Imperocché  quegli  vide  Iddio 
perch*  era  fuo  Figliuolo , c Dio  eguale  a lui: 
ed  avendol  veduto  foloegli,  folo  egli  può 
farlo  conofcere  agli  uomini.  La  qual  cofa  c 
chiaramente  fegnata  da  San  Giovanni  : C i > 
Ncfiun  uomo  ha  mai  veduto  Dio  ; ma  l’ u- 
nico Figliuolo,  ch’c  nel  feno  del  Padre,  lo 
ci  fece  conofcere.  E vedefi  anche  in  quelle 
parole  , che  fono  dello  fteflo  Gesù  Criflo: 
(2)  Nefluno  conofce  il  Figliuolo  altro,  che 
il  Padre , ficcomc  non  v’  ha  chi  conofca  il 
Padre  altro  , che  il  Figliuolo  , c quegli,  a 
ui  farà  piaciuto  al  Figliuolo  di  rivelarlo. . 

Per  rivelare  ciò  agl  i uomini  fecefi  uomo  egli 
cnedefimo  ; ed  eccovi  quale  fi  fu  la  mirabi- 
le economia  dell’  opera  di  noftra  falute  • 
Gli  uomini  divenuti  affatto  carnali  per  la 
peccato  , non  conofccvano  più  Dio . 11  Fi- 

gliuo- 
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gliuolo  unico  di  Dio  venne  a farlo  meglio 
conofcere  ; e venne  con  una  carne  forni- 
gliante  alla  loro  , acciocché  pollano  con- 
verfare  feco  , vederlo  , e udirlo  , e in  tal 
forma  imparar  da  lui  le  cofe  , che  avea  ad 
infcgnar  loro.  Adunque  propofe  loro  quel* 
lo  , che  hanno  a faperc  di  Dio  ; ma  poi- 
ché nulla  giova  percuotere  gli  orecchi  col 
fuono  della  voce,  fe  lo  Spirito  non  é illu- 
minato, e il  cuore  non  é tocco,  in  quel  tem- 
po , che  il  Figliuolo  come  uomo  favellava 
agli  orecchi  del  corpo  , il  Padre  , e feco  il- 
Figliuolo  in  quanto  Dio  parlava  agli  orec- 
chi del  cuore  di  coloro , che  credevano  in 
lui.  Intendevano  tal  voce  del  Padre,  eve- 
nivano ammaeftrati  da  lui . Sicché  non  v* 
ha  alcuno  , che  vada  al  Padre  altro  3 che 
per  mezzo  del  Figliuolo,  poiché  fi  dee  udi- 
re , e credere  la  parola  del  Figliuolo  per  co- 
nofcere il  Padre,  e non  v’ha  alcuno  3 che 
vada  al  Figliuolo,  altro  che  col  mezzo  del 
Padre  , poiché  per  credere  nel  Figliuolo , dee 
uno  venir  tratto  dal  Padre , e ammaeftrato 
dal  Padre  internamente. 

Quegli , che  crede  in  me  alt  eterna  vita  . 
Conviene  fempre  ricordarli  , che  il  credere 
in  Gesù  Crifto  fi  è porre  la  fua  fiducia  in 
lui,  e riguardarlo  quale  autore  della  propria 
falute;  fi  é elTere  perfuafo  di  tutte  le  ve- 
rità infegnate  da  lui  3 ed  efiere  puntuale  nell’ 
efeguire  tutte  le  leggi  da  lui  impofte  ; in 
breve  fi  é avere  una  fede  viva,  c operativa 

F 4 me- 
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mediante  la  carità  . Chi  crede  in  lui  co- 
ti all’  eterna  vita  , cioè  , ha  diritto  nel- 
la vita  eterna  , e dopo  morte  l’avrà. 

Io  fono  pane  di  vita  . Gesù  Cri  fio  ripi- 
glia quello  3 che  avea  dato  cagione  a tutto 
queflo  ragionamento  . Egli  è pane  di  vita, 
pane  vivo;  perchè  vive,  e dà  la  vita  a co- 
loro, che  ne  mangiano.  Dà  vita  di  grazia 
nel  Mondo,  e dà  vita  di  gloria  nell’  eter- 
nità. Mangiali  mediante  la  fede  3 quando 
uno  fi  nudrifee  di  meditazione  , e del- 
la pratica  di  fua  parola;  meritandofì  lavi- 
ca da  lui  prometta  , folo  col  fare  quanto 
viene  ordinato  da  lui . Mangiafi  ancora  nel 
Sagramento,  di  cui  parlerà  qui  fotto. 

Morti  fono  i Padri  vofirì.  Gli  avea  no  ap- 
potto  il  miracolo  della  manna  , da  loro 
chiamata  con  la  Scrittura  pane  celette;ma 
fa  vedere  loro  la  diverfìtà,  che  patta  fra  la 
manna,  e il  pane,  di  cui  parla  . La  man- 
na cadeva  folo  dall’aria,  Gesù  Critto  vien 
dal  Cielo,  dal  feno  di  Dio  . La  manna  non 
confervava  dalla  morte  ; nè  rifufeitava  al- 
cuno : Gesù  Critto  rifufeiterà  coloro  , che 
credono  in  lui  , per  . dare  a quelli  la  vita 
eterna ..  Imperocché  fecondo  tale  intendi- 
mento, fi  fpiegò  egli  fletto  prima  , come 
vedemmo  . E però  quando  dice  : Ecco  il 
pane  difcefo  dal  Cielo,  perchè  non  muoja 
chi  ne  mangia  : vuol  dire  , che  quegli  , il 
quale  crede  in  lui  non  muore  eternamen- 
te , perchè  lo  rifufeiterà , perchè  non  muo- 
• x ja 
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ja -più  in  vcrun  modo  ; ma  viya  in  eterna 
vita  . 

E il  pane  y eh'  io  darò  fi  e la  carne  mia  , 
ch'io  darò  per  la  vita  del  Mondo  • Prima  il 
Figliuolo  di  Dio  avea  detto  :■  Affaticatevi 
per  avere  cibo  durabile  in  tutta  la  vita  eter- 
na , e che  vi  farà  dato  dal  Figliuolo  dell’ 
uomo . Gli  aveano  domandato  gli  Ebrei  quel- 
lo , che  avea  a farfi , ed  egli  rifpofto  avea , 
che  fi  dove»  credere  in  lui  . Sopra  quello 
gli  oppofero  la  manna , ed  egli  propofe  lo- 
ro più  egregio  pane  della  manna , aggiun- 
gendo se  medefimo  effere  tal  pane  ; e che 
il  mangiare  efiò  pane  fi  era  credere  inlpi. 
Fino  al  prefente  dunque  d’altro. non  parlò 
che  di  fua  Incarnazione  , mediante  la  quale  . - 
divenne  pegli  uomini  pane  viyo,  che  rnan- 
giafi  con  la  fede  : cioè  , come  già  fponem- 
pio,  che  ficcome  per  vivere  di  pane:,  s’ha 
a mangiare,  cosi  per  avere  quella  vita  > ohe 
Gesù  Grillo  venne  a darci  , s’  ha  a credere 
in  lui,  e praticare  la  fua  parola,  e notate, 
ph’egli  dille  eflere  il  Padre , che  datai  pane^ 
perchè  quando  fi  tratta  dell’  Incarnazione 
rifguardafi  Gesù  Crifio  tempre , e vuole  et* 
fere  riguardato  da  noi  qual  melfo  dal  Pa- 
dre . Ma  egli  promife  di  dare  egli  medefi- 
mo un  certo  cibo  durevole  per  la  vita  eter- 
na ; e di  tal  cibo  ripiglia  il  ragionamen- 
to , ch’era  fiato  interrotto,  dicendo:  Quel 
pane  3 eh' io  darò , e la  carne  mia,, ch'io  darò 
per  la  vita  del  Mondo. 

F 5 Quan- 
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Quando  un  anno  dopo  inflituì  1’  Eucarl- 
flia  , dille  agli  Apoftoli  Tuoi  : Quello  è il 
Corpo  mio,  che  farà  dato  per  voi.  Diede 
dunque  loro  in  quel  tempo  quello,  chequi 
promette  , e qui  promette  quello  che  dove» 
dare  allora;  poiché  quello  , che  promette* 
c dà  é la  carne  fua  , e il  Tuo  Corpo  , che 
dee  elfer  dato  per  la  vita , cioè  falute  del 
Mondo  . Diedela  qual  vittima  nel  giorno 
di  fua  paflìone,  e diedela  qual  cibonel  gior- 
no di  fua  morte  , quando  fcambiò  il  pane 
nel  fuo  Corpo , e il  vino  in  Tuo  Sangue , co- 
me pili  ampiamente  vedremo  da  domani  a 
otto  giorni  * Ora  egli  fteflò , dà  quello  ca- 
lcile pane  * poiché  egli  fi  fa  quello  , che 
inflitux  il  Sagramene  ricevutola  noi . Non 
dice  piti  dal  Padre  mio  vi  farà  dato  quello 
pane  ; ma  dice  io  lo  vi  darò  : quali  diccf- 
fe  : il  Padre  mio  vi  diede  il  pane  vivo  i 
perchè  mi  fece  vellire  una  carne,  che  ver- 
rà fagrificata  per  voi  ; e credendo  in  me  , 
riceverete  quella  vita,  ch’avrò  a voi  meri- 
tata mediante  il  fagrifizio  di  quella  carne. 
Ma  io  vi  darò  quella  carne  per  cibo  vo- 
flro,  per  arra  di  quell’ eterna  vita,  che  vi 
promili.  Voi  la  mangerete  non  folocoola 
fede;  ma  anche  realmente  fotto  le  apparen- 
ze del  pane,  che  farà  flato  in  ella  cambia- 
to. Credete  dunque  in  me  , e fiate  Difce- 
poli  di  Dio,  mangiatemi,  e fiate  nutrica- 
ti di  Dio. 


ORA- 
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OGni  noflra  falute  , Iddio  mio  , con* 
tienfi  in  quelle  poche  parole.  Per  a- 
vcre  ta  verità  eterna , altro  non  s’ ha  a fare 
fuorché  andare  a Gesù  Criflo  . Ecco  qual 
cofa  dobbiamo  fare . Ma  nefTun  uomo  va  a 
lui,  fe  non  e tratto  da  te.  Ecco  qual  co- 
fa  dobbiamo  chiederti . Traggici , o Signo- 
re, e corriamo  . Infegnaci , e crederemo  . 
Fa  che  mangiamo  quel  pane  celefle  , che 
ci  dai  ; fa  che  vi  troviamo  quella  vita , che 
ci  viene  da  te  proracflfa. 


IL  GIOVEDÌ' 
Della  Pentecoste. 


Lettio  Attuum  Apo- 
ftolcrum . 

IN diebus  illìs  : Phi- 
lipp™ defcendens 
in  civitatem  S ama- 
ri* , prtdicabat  illis 
Chriftum  . Intende- 
bant  autem  turba  his 
qua  a Philippe  dice- 
bantur  , unanimiter  ' 
« 


Lezione  tratta  dagli  Atti 
degli  Apolidi  , c.  8.  y. 

' » * l 

IN  que’ giorni  , eflendo 
venuto  Filippo  nella 
Città  di  Sammaria  > pre- 
dicava Gesù  Criflo  » e il 
popolo  flava  attento,  eu- 
diva  ognuno  con  lo  fleffo 
ardore  i fuoi  ragionamen- 
ti j vedendo  i miracoli  • 
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che  faceva  ; perchè  gli  fpi- 
riti  impuri  ufcivano  da’ 
corpi  degli  invafati , met- 
tendo altiflime  ftrida  : e 
molti  paralitici  , e zoppi 
furono  anch’  elfi  guariti  : 
cofa,  che  riempiè  la  Città 
di  grande  allegrezza. 

Falium  efi  ergo  gaudium 
•vitate  . 

Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca, cap.  9.  9. 

IN  quel  tempo  avendo 
Gesù  chiamati  i fuoi 
dodici  A portoli , diede  lo- 
ro facoltà,  e potere  fopra 
tutti  i Dimonj  , e potere 
di  rifanare  le  infermità  . 
Pofcia  gli  mandò  a pre- 
dicare il  Regno  di  Dio  , 
e areftituire  la  faluteagl 
infermi  . E ditte  loro  : 
Nulla  portate  in  viaggio* 
non  battone  , non  Tacco  , 
non  pane  , non  danari  , 
nè  due  vefti  abbiate  . In 
qualunque  cafa  entrate  , 
ftatevi,  e non  ne  ufcite  . 
Quanto  a quelli,  che  non 
v’  accetteranno,  ufcite  di 
loro  Città , c feuotetcvi  la 


iv. Tempora 

audìentes , & viden- 
tes  figna  qua  facie - 
bat . Multi  enim  eo~ 
rum  qui  habebant 
fpiritus  immundos  , 
clamante s •voce  ma- 
gna txibant  . Multi 
autem  petrattici  & 
claudi  curati  funt  . 
magnum  in  illa  ci- 


Sequentia  f aneli  E- 
•v angelii  fecundum 
Lucatn . 

IN  ilio  tempere  con- 
vocati: Jefus  due- 
dee  im  A pojlol  is , dedit 
illis  virtutem  & po- 
tejlatem  fuper  omnia 
dtmonia  , & ut  lan- 
guores curarent  . Et 
mifit  illos  predicare 
regnum  Dei  ìÓ'fana- 
re  infirmo s . Et  ait 
ad  illos  : Nihil  tuie- 
ritti  in  via  , ncque 
virgam  , ncque  pe- 
ram  , ncque  panem 
ncque  pecuniam  , nc- 
que duas  tunica:  ba- 
ienti: . Et  in  quarn- 
cumque  domum  in - 
traveri tis  , ibi  mane- 
te 
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te t & inde  ne  exea 
tis  . Et  quicumque 
non  receperint  vos  : 
exeuotes  de  ci  vi  tate 
illa,  y etiam  pulverem 
pedum  veflrerum  ex- 
ciHittin  tejlimonium 
fnpra  illos  : e gre  (fi 
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polvere  da’ piedi  , perchè 
ciò  fia  teftimonianza  con- 
tro di  loro.  Eflendodun. 
que  partiti  n’andavano  di 
villaggio  in  villagio  an- 
nunziando il  Vangelo  > e 
guarendo  in  ogni  luogo  gl’ 

. r ° 3 3 

infermi . 


autern  cìrcuìbant  per 

c afeli  a , evangelizantes  , &>  curantes  ttbique . 


' Spiegazione  dell’Epistola, 

E S fendo  venuto  Filippo  nella  CittS  di  Mam- 
maria vi  predicò  Gesti  Crifto.  Notamo 
già  Copra  1’ Epiftola  dell’ultimo  Martedì* 
che  Filippo  era  uno  de’  Diaconi  , e che 
andò  in  Sammaria  , quando  la  perCecuzio- 
ne  venuta  dopo  la  morte  di  Santo  Stefa- 
no difperfe  i primi  Fedeli  in  varj  Paefi  « 
Quivi  predicò  Gesù  Crifto.,  e le  fue  pre- 
dicazioni  da’  miracoli  accompagnate  tratte- 
rò molti  uomini  a converfione.  La  Chicfa 
elegge  di  farci  vedere  mediante  la  lettura 
di  quefta  Settimana  , qual  fotte  la  con- 
feguenza  di  quell’  abbondante  effufione 
fatta  da  Gesù  Crifto  Copra  i Difcepo- 
li  Cuoi  di  Cuo  Spirito  . Predicarono  in 
ogni  luogo,  Cecondo  1’  ordine  avutone  dal 
Salvatore , e il  Signore  , dice  San  Marco , 
(i)  con  loro  cooperò  , e confermò  la  pa- 

ro- 
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fola  fua  co’ miracoli,  che  l’accompagnava* 
no.  Vedremo  nel  Vangelo  , cha  mandan- 
do gli  A portoli  fuoi  avea  dato  a quelli  la 
facoltà  di  rifanare  le  malattie,  e di  Scac- 
ciare i Dimonj;  e vediamo  nella  prefente 
Epiftola  , che  Filippo  efercita  cotal  facoltà 
efficacemente,  e che  mediante  la  guarigio- 
ne de’  paralitici , c zoppi , e col  liberare  in- 
vafati,  acqui  fta  un  gran  popolo  al  Signore. 

A ciò  fervi  la  perfecuzione  dettata  da- 
gli Ebrei  contro  alla  Chiefa  di  Gerusalem- 
me. Voleano  affogare  la  Religione  di  Ge- 
stì Crifto,  mentre  era  ancora  in  culla,  nè 
ad  altro  valfe  ogni  sforzo  loro,  che  a me- 
glio affodarla , ed  accrefcerla  . I primi  fe- 
deli difperfi  in  varj  luoghi  predicano  dap- 
pertutto ove  vanno  il  nome  di  Gesù  Cri- 
fto,  che  i nemici  fuoi  voleano  cancellare 
dalla  memoria  degli  uomini.  Venne  lo  Spi- 
rito Santo,  e acccfc  faci  per  ardere  tutta 
la  terra'.  La  perfecuzione  gli  traporta  da 
tutti  i lati,  ed  erti  Spargono  il  fuoco  per 
tutto.  Filippo  fi  è una  di  quelle  faci,  ed 
ecco  tutta  la  Sammaria  accefa.  In  vano  la 
malizia  fpoffata  della  Creatura  s’  oppone  a 
difegni  di  Dio  . Può  bensì  1’  uomo  com- 
battere la  verità  di  lui  ; ma  vincerla  nò . 
Ella  fi  Servirà  per  trionfare  di  lui  di  quel- 
le  fteffe  arme  , eh’  egli  avrà  contro  di  lei 
piantate.  Meglio  fi  è cederle,  poiché  nul- 
la s’acquifta  a farle  refiftenza;  e l’uomo  fi 
Salva  obbedendole* 

ISam- 
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I Sammaritani,  i quali  altro  non  erano, 
per  così  dire,  che  Semigiudei , poiché  quan- 
to fapeano  del  vero  Dio  mediante  la  leg- 
ge , mefco!ato  era  con  errori,  e fuperfti- 
zione  pagana  , afcoltavano  più  avidamente 
degli  Ebrei,  quanto  era  detto  loro  di  Gesù 
Crido , perchè  non  aveano  tante  oppofizioni , 
o prevenzióni  contro  alla  verità,  quante n’ 
hanno  gli  Ebrei*  Attendevano  in  quel  tem- 
po il  Media,  come  fi  vede  alle  parole  del- 
la Saramaritana  ; (0  lo  sò,  che  viene  il 
Media;  ed  erano  tre  anni  foli,  che  gli 
abitatori  di  Sichar,  Città  della  Sammaria 
aveano  riconofciuto  Gesù  Crifto  per  Sal- 
vatore del  mondo.  Non  dobbiamo  dunque 
meravigliarci  fe  quel  popolo  afcolta  con 
tale  attenzione,  e docilità  Filippo  annun- 
ziarne il  Media  attefo  da  loro , che  riferì- 
fee  le  meraviglie  fatte  da  lui  * e dà  auto- 
rità alle  riferite  cofe  con  miracoli  grandlf* 
fimi.  V’ha  molta  differenza  fra  uno  Spi- 
rito fempliee,  che  fi  trova  in  errore,  per 
non  aver  ancora  veduta  la  luce  > e uno 
Spirito  odinato,  che  ha  veduta  la  luce,  e 
l’ha  ricufata  . Qui  comincia  ad  avere  com- 
pimento la  minaccia  fatta  da  Gesù  Crido 
agli  Ebrei  , (i)  che  il  Regno  di  Dio  fa- 
rebbe dato  tolto  loro,  e che  farebbe  dato 
ad' un  popolo,  che  ne  farebbe  frutto*  Ri- 
cufano  la  verità  , e queda  gli  abbandona, 

' c va  . 

(i)  Jt*n.  4.  2j. 

(*)  MAtt.  il.  43. 
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c va  ad  illuminare  un  popolo  da  loro  dif- 
pregiaco  , c gli  lafcia  nel  meritato  acce- 
camento . 

I Dimonj  difcacciaci  da  Filippo  fuori 
de’  corpi  , fi  ufcivano  gridando  ; e lo  ftef-. 
fo  accaduto  era  alla  maggior  parte  degl’ 
invafati  liberati  da  Gesù  Crifto . Il  Dimo- 
nio  ci  odia  , e con  fuo  difpetto  viene  ob- 
bligato a lafciarci  quieti  . Tormentato  e 
egli  medefimo , quando  nan  tormenta  noi  ; 
e perciò  diceva  al  Figliuolo  di  Dio , che 
gli  comandava  d’ufcire  dal  corpo  d un  uo- 
mo : Io  ti  fconguiro  per  lo  nome  di  Dio, 
non  tormentarmi.  Non  termina  l’odio  fuo 
nell’ affliggere  il  corpo  noftro  per  un  tem- 
po, ma  pcnfa  a renderci  nel  corpo,  e nell’ 
anima  compagni  de’ fuoi  eterni  tormenti. 
La  qual  cofa  cagionava  1’  ira  fua , quando 
Gesti  Crifto  , ed  i fuoi  Difcepoli  lo  dif- 
cacciavano  fuori  de’  corpi  , perchè  cono- 
fceva  beni  (fimo , che  i miracoli  di  lui,  fa- 
cevanfi  folamente  per  iftabilire  la  verità, 
mediante  la  quale  farebbe  fiato  dall’ani- 
me  difcacciato,  foggette  a lui  per  lo  pec- 
cato, ed  errore.  ••  < 

Ma  il  fuo  difpetto  fu  la  confolazione 
de’  Sammaritani  ; poiché  fi  è detto,  che  la 
loro  Citta  fi  è riempiuta  di  grand'  allegrezza . 
La  loro  confolazione  fu  corrifpondente 
alla  ftima  che  fecero  della  grazia  ricevuta . 
Come  non  doveano  rallegrarli  nel  vedere 
a fpezzarfi  le  catene  loro,  fc  fi  ama  la  li- 
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berta  ; di  ufeire  dalle  tenebre  , fe  fi  ama 
la  luce,  d’ eflfere  liberati  dalla  morte,  fe  fi 
ama  la  vita?  Se  proviamo  noi  poco  dilet- 
to di  aver  ricevuto  come  i Sammaritani  il 
preziofo  dono  della  fede  , ciò  nafee  per- 
chè noi  non  penfiamo  punto  nè  a’ beni  in- 
finiti, ch’ella  ci  propone,  nc  a’ mali  eter- 
ni , che  ci  vorrebbe  far  canfare. 

ORAZIONE- 

; • 

' **  * a 4 

DIciam  meglio , o Signore  , ciò  nafee 
dal  non  aver  noi  molta  fede;  e perchè 
la  noftra  fede  è Aerile  e languente;  poiché 
una  fede  viva  e animata  fa  certamente 
penfarc  alle  tue  promette  , e alle  tue  mi- 
nacce ; fà  conofcerc  il  precipizio  a cui  ne 
guida  il  peccato  , e la  felicità  a cui  con- 
duce la  vofira  legge.  Riempie  ella  di  con- 
folazione  un’  anima  che  per  efia  vedefi  in 
iftato  di  fchivare  il  funefto  pricipizio,  e 
di  meritare  l’ineffabile  felicità.  Accrefci, 
o Signore,  ed  animala  noftra  fede;  fa  che 
fra  da  noi  apprezzato,  quanto  n’  è degno, 
un  così  ricco  teforo  ; fa  che  fia  da  noi 
pofleduto  con  diletto  , e confcrvato  con 
attenzione. 

Fortificaci,  o Signore,  con  quefta  fede, 
affine  che  per  lei  refiftiamo  a quel  lione 
che  ruggendo  cerca  fempre  di  divorarne  ; 
e che  veglia  continovamente  per  perderci. 
Come  ci  fa  egli  conofccre  dalle  grida  che 
1 . met- 
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mette,  quando  viene  falciato,  il  difpiace-  ] 

re  ch'e  prova  , venendo  sforzato  a lafciaj-  ? 

ne;  cosi  tu  ci  dimoftri  con  la  tua  parola, 
che  non  trova  ripofo,  quando  egli  è forti- 
co  da  un'  anima  , e che  fa  ogni  polli  bile  ' 

sforzo  per  entrarvi,  e per  renderla  peggio- 
re di  prima  . Tu  fei  quel  folo  armato  fi 
fortemente,  a cui  egli  non  può  refiftere. 
Difcaccialo  dall’ anime  noftre  ; ftabilifci  il 
tuo  regno  in  noi,  e difendi  tu  medefìmo 
il  luogo  , dove  ti  farà  piaciuto  di  foggior- 
nare,  e formare  il  tuo  tempio. 

Spiegazione  de;  Vangelo. 

AVendo  Gesù  Crifio  chiamati  a se  i furi  do- 
dici Apojìolt . Il  Figliuolo  di  Dio  ncT 
fecondo  anno  di  Tua  'predicazione  elefle 
dodici  de’  fuoi  Difcepoli,  perchè  andaflero 
a predicare  il  fuonome,  e li  chiamò  Apo- 
lidi; cioè  inviati.  Il  giorno  che  gli  elef- 
fe  diede  loro  alcune  eccellenti  lezioni;  ma 
la  maggior  parte  delle  quali  riguardavano 
il  popolo  tutto,  come  elfi  medefimi.  Poi- 
ché le  diede  loro  in  quello  mirabil  difeor- 
fo,  che  per  il  luogo,  dove  fu  fatto,  fi  chia- 
ma il  difeorfo  fopra  il  monte.  Alcun  tem- 
po dopo  li  mandò  ad  efercitare  la  fonzio- 
ne,  per  cui  gli  avea  eletti;  c allora  diede 
loro  degli  ammacftramenti  particolari  in- 
torno a quanto  aveano  a fare,  e a patire 
nell’  efercizio  del  loro  miniftero.  San  Luc- 
ca 
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ca  le  riferifce  brevemente  nel  Vangelo  di 
quello  giorno  . Si  poffono  vedere  diffufa- 
mcnte  nel  capitolo  decimo  di  San  Mac* 
teo  . 

Chiamò  dunque  i Tuoi  Apoftoli  , e die- 
de loro  la  facoltà  di  fcacciarc  i Dìmoni,. 
c di  rifanare  gl’  infermi  e quello  poter 
lo  efercitarono  mentre  vivea  Gesù  Crillo, 
ma  con  maggior  lume  dopo  la  di  lui  mor- 
te ; quando  ebbero  ricevuto  lo  Spirito  San- 
to. Àbbiam  veduto  ncU’Epiftola  , che  Fi- 
lippo rifanava  i paralitici  , e liberava  gl’ 
indemoniati.  Servivano  infinitamente  que- 
lli miracoli  allo  ftabilimento  della  fede. 
Volontieri  le  perfone  fi  afiòggettavano  alla 
verità  , autorizzata  da  tanti  prodigj ; e fo- 
pra  tutto  conciliava  gli  animi  , il  vedere 
che  il  poter  u fato  da  Predicatori  del  Van-. 

, gelc*  ad  altro  non  tendeva  , che  al  follevo 
* ed  si  vantaggio  di  coloro  che  lo  alcolta- 
vano.  In  oltre  quelle  miracolofe  guarigio- 
ni de’ corpi,  che  difponevano  gli  uomini  a 
ricevere  la  parola  della  fallite,  erano  tante 
egregie  figure  di  quel  che  la  fede  dovea 
operare  nell’ anime,  liberandole  dall’  infer-  . 
mità  , e dalla  corruzione  del  peccato,  e 
dalla  tirannia  del  Dimonio. 

No»  portate  nulla  per  viaggio,  ni  baftone. 
Tuttavia  fi  dice  in  San  Marco,  (:)  che 
niente  doveflero  prendere  fuor  che  il  ba- 
ll o- 
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ftone  loro  . Intorno  a che  dicono  alcuni 
che  Gesù  Critto  proibì  loro  che  prendefle- 
ro  un  battone  per  difenderli  , ma  che  per- 
metteva che  ne  portattero  uno  per  fofle- 
nerfi.  Alcuni  altri  dicono;  che  il  Figliuo- 
lo di  Dio  volendo  infegnar  loro  con  tut- 
te quelle  efpreflìoni  a non  metterli  in  pen- 
fiero  di  prevederli  di  nulla  pel  viaggio  lo- 
ro, commettevagli  che  partirtero  col  loro 
folo  battone,  come  li  dice  in  San  Marco; 
e fenza  battone  ancora,  fe  non  ne  aveva- 
no ; poiché  niente  dovea  farli  tralafciarcdi 
efercitar  le  fonzioni  del  miniftero,  a cui 
•aveali  chiamati. 

Nc  facco , ne  pane , ne  danaio  ; e non  ab- 
biate due  abiti  . Credono  alcuni  che  ciò  fi 
ortèrvartè  iitceralmente  dagli  A portoli  , e 
da’  Difcepoli;  e che  Gesù  Critto  così  vo- 
1 ette,  per  fignificare  che  il  Vangelo  non 
dee  predicarli  per  interefiTe;  per  modo  che 
quello  precetto  di  non  avere  nè  danajo, 
nè  fcarpe  ; ma  fittamente  i fandali  , non 
obbligava  altro  che  gli  A portoli,  c i Di- 
fcepoli; ma  il  difintererte  con  quelle  paro- 
le accennato,  era  di  obbligazione  a tutti  i 
Predicatori  . Pare  tuttavia  più  verifimile, 
che  Gesù  Critto  voiette  dire  a’ Tuoi  Dilce- 
poli,  che  non  fi  dettero  pena  di  portar  fe- 
co  loro  danajo  , o cofa  da  vivere  , o di 
provederfi  di  velli,  e di  calze,  perchè  da 
quelli  a5  quali  averterò  predicato  il  Van. 
gelo,  avrebbero  ricevuto  quanto  forte  loro 

ne- 
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necettario.  Non  vuol  nemmeno,  ch’abbiano 
niuna  cemporal  cura,  affine  che  penfino  fo- 
lamente  ad  adempiere  il  loro  miniftero  . 
Non  proibifee  loro  che  non  vivano  delfuo, 
e non  gli  obbliga  ad  avere  ricorfo  a’ Fede- 
li per  le  cole  che  potettero  occorrer  loro; 
ma  folo  gliene  permette  , quando  però  fia 
dat»  loro  di  poter  ulare  di  quella  permif- 
fione  ; come  nel  vero  San  Paolo  non  ha 
voluto  valerfenc  in  certi  luoghi  , dove  (li- 
mò di  far  miglior  frutto  , predicando  il 
Vangelo  gratuitamente.-  ..  .. 

,In  qualunque  cafa  fiate  voi  entrati , dimo- 
ratevi, e no»  ifiatea  partire.  Cioè  che  quan- 
do faranno  in  un  borgo,  o in  una  Città, 
non  deggiono  cambiar  dimora  , per  non 
moftrare  leggerezza  o incoftanza  nel  loro 
contegno,  c non  fotte  un  fare  ingiuria  a 
loro  ofpiti  , lanciandoli  per  andare  ad  abi- 
tar altrove,  come  fe  dovettero  ftar  meglio 
altrove.  Ma  fi  dee  ottervare  che  prima  avea 
commetto  loro  di  eleggere  la  cafa,  dove 
aveano  da  abitare  . In  qualunque  Città, 
ditte  loro  , (1)  o in  qualunque  villaggio 
che  voi  entriate,  informatevi  , chi  fia  co- 
lui che  fia  degno  di  albergarvi , e dimo- 
rate feco,  fin  a tanto  che  dobbiate  an- 
dar via. 

In  quanto  a coloro  che  non  vi  riceveranno  ; 
fbggiunge  in  San  Matteo  , (2)  e che  non 

udi- 
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«diranno  le  voflre  parole } ufeite  della  lo- 
ro Città  ; e fcuotetc  la  polvere  da’  vofiri 
piedi  ; perchè  fu  una  teflimonianza  con- 
tra  di  loro . Qualche  tempo  dopo  elètte 
fettantadue  Difcepoli  , e li  mandò  a pre- 
dicare; c diede  loro  il  medefimo  ordine  in 
quelli  termini:  (i)Ettfendo  entrati  in  qual- 
che città,  fenon  farete  in  quella  ricevuti, 
ufeite  dalle  firade,  e dite:  Noi  fcuotiamo 
contra  di  voi  la  flettfa  polvere  della  voflra 
città  : tappiate  però  che  il  regno  di  Dio 
è vicino  a voi.  Vuol  dunque  che  gli  Apo- 
floli  fcuotino  la  polvere  da’  loro  piedi 
quafì  dicettfero  a coloro  che  ricufarono  di 
ascoltarli  : Noi  fìamo  venuti  a cercarvi  , 
non  per  noflro  particolare  intereffè  , ma 
per  la  voflra  falutc  : poiché  non  volete  voi 
ricevere  la  parola  che  vi  annunziamo,  noi 
non  vogliamo  niente  del  vollro  , e fiamo 
per  riflituirvi  fino  alla  polvere  della  voflra 
città  . Ma  quella  polvere  è una  teflimo- 
nianza  contra  di  voi,  che  non  abbian  noi 
tralafciato  di  fare  quel  che  fi  conveniva  al 
noflro  minifleTo , avendovi  annunziato  il 
regno  di  Dio.  Elio  c vicino  a voi,  e fla- 
va a voi  l’entrarvi  . Voi  lo  ricufate  , ma 
non  lafcierà  per  quello  di  flabilirfì  ancor 
lenza  di  voi.  Sarà  vicino  a voi  , ma  non 
farà  in  voi,  poiché  pel  voflro  rifiuto  fa- 
rà trasferito  in  altrui . Beati  a voi , fe  vi 

fo- 
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fotte  volentieri  fommeflì  a quello  con  la 
fede;  vi  avrerte  incontrata  la  Calvezza  vo- 
flra , in  cambio  delle  pene  che  vi  tocche- 
rà patire  , quando  farete  con  la  forza  af- 
foggettati  alia  portanza  ed  alla  giurtizia  di 
Dio , che  vi  predichiamo . 

San  Paolo  e San  Bernaba  (1)  fcoffero  in 
quello  modo  la  polvere  da’ loro  piedi  con- 
tra  i Giudei  di  Antiochia  di  Pifidia  ^ do- 
po averle  dette  quelle  parole  : Voi  eravate 
i primi  , a’ quali  lì  dovea  annunziare  la  pa- 
rola di  Dio  , ma  poiché  la  rigettate  3 e che 
vi  giudicate  voi  Udii  indegni  dell’  eterna 
vita  ; noi  andiamo  verfo  a*  Gentili . Lo 
ilerto  San  Paolo,  (2)  vedendo  che  gli  Ebrei 
ili  Corinto  gli  contradicerano  con  parole 
di  beftemmic,  fcortc  gli  abiti  Cuoi,  e dirtc 
loro  ; Cada  il  voftro  Sangue  Copra  il  vo- 
flro  capo;  per  me  io  ne  fono  innocente, 
e nell’avvenire  io  vado  verfo  a’ Gentili. 
Abbiam  noi  veduto  nella  Epirtola  che  i 
Giudei  di  Gerufalemme  perfeguitarono  i 
primi  Fedeli;  e furono  motivo  che  il  no- 
me di  Gestì  Crillo  fu  annunziato  a’Sam- 
maritani  . Si  può  ben  refpingere  la  verità, 
e perfeguitare  coloro  che  l’ annunziano  ; 
ma  non  fi  può  fare , che  la  verità  non  re- 
gni, e che  non  fiarno  da  erta  condannati, 
per  non  crterfi  in  lei  rimelfi. 

ORA- 
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ORAZIONE. 

• * r **  , i * 

STabilifci  in  noi  , o Signore  , il  regno 
della  tua  verità  , c non  {cuocere  con- 
rra  di  noi  la  polvere  che  tu  raccoglierti,' 
venendo  tu  medefimo  ad  infegnareela  . Fa 
che  trionfi  ella  della  durezza  del  cuor  no-. 
ftro.  Tu  fei  l’Autore  della  verità,  e della 
grazia.  Parli  la  tua  verità.,  e la  tua  grazia 
faccia  si  che  l’ afcoltiamo . 

Concedi  alla  tua  Chiefa  Minirtri  dj. 
fìnterefTati , che  fieno  i fuccertòri  dèlia  ca- 
rità  de’  tuoi  Apoftoli,  come  delle  loro  fon- 
zioni.  Danne  de’ Predicatori  che  ci  annun- 
zino il  tuo  regno  , eh’  abbiano  la  facoltà 
di  rjfanare  i mali,  di  fcacciare  i Dimoni. 
La  corruzione  del  noftro  cuore  , e la  ti- 
rannia che  il  Dimomo  efercita  fopra  di 
noi  nelle  paffioni  che  ci  dominano , ne  to- 
glie di  udire,  e di  praticar  la  parola  del- 
la falute.  Rifana  le  noftre  piaghe,  e libe- 
raci dal  Dimonio  ; noi  riceveremo  la  xua 
parola,  e ubbidiremo  a quella. 

• # . i \ * ' . * ' ; * . 
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IL  VENERDÌ’ 
Delle  Quattro  Tempora  della 
Pentecoste . 


LtRio  Jeelis  Fropht-  Lezione  tratta  da  Joello 
**  • Proleta  , c.  i,  13. 

H/Ef  dicit  Domi-  T7  Cco  quel  che  dice  Dio 
»Ht  Deur.Exul-  £_i  Signore.  Figliuole  di 
tate  Fili* , Sion>  & Sionne,  ufcite  di  voi  ftef- 
Itt amini  in  Domino  fe  per  la  confolazione,  e 
Deo  veftro  : quia  de-  rallegratevi  nel  Signore» 
dit  vobis  Dociorem  poiché  vi  ha  dato  un  Dot- 
j ufi  iti*  , & defcende-  tore  che  v’infegni  lagiu- 
rt  faciet  ad  vos  im-  ftizia,  e che  faccia  cader 
brem  matutinumy  & fopra  voi  le  piogge  dell* 
ferotinum  , ficut  in  autunno,  e della  prima  ve- 
principio . Et  imple-  ra , come  facca  nel  prin- 
buntur  are*  frumento,  cipio  . Saranno  i voftri 
Ó*  redundabunt torca-  grana/  ripieni  di  frumcn- 
Uria  vino  & oleo.  Et  to,  e i voltri  ftrcttoj  ri- 
reddam  vobis  annos , donderanno  di  vino  ed 
quos  comedi t locufla , olio.  Vi  riftituirò  gl’anni , 
Iruchus , ér  rubigo , che  le  locufte  vi  fecero 
& eruca  : fortitudo  perdere , il  verme , la  neb- 
mea  magna  , quam  bia , e la  ruga;  lapolfen- 
mifi  in  vos  . Et  co-  te  armata, che  mandai  con- 
medetis  vefcentes , & tra  di  voi.  Mangeretecon 
faturabimini , &l*u-  piacere,  e farete  fatolli  ; be- 
bitit  nomen  Domini  nedirete  il  nome  dei  Si- 
Uri  veflri , qui  fecit  gnore  voftro  Dio,  che  per 
mirabilia  vobifcum , voi  fece  delle  meraviglie, 
& non  confundettir  C U plio  popolo  non  ci- 

^omo  vii,  q 
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derà  più  in  confu  (ione  . populus  mtusin  fem 
Conofcerete  ch’io  fono  in 
mezzo  ad  Ifraello,  ch’io 
fono  il  voftro  Signor  Dio  » 
e eh’  altri  non  ve  ne  fo- 
no; e il  mio  popolo  non 
patiià  mai  la  confuso- 
ne} dice  il  Signore  onni- 
potente. 


pitti num , Et  feietis 
qui*  in  medio  Ifrael 
ego  fum  : c TegoDo- 
minus  Deus  vefier , Ó> 
non  e/l  ampliasi  tfr  non 
confundetur  populus 
mtus  in  aternum  > *it 
Dominus  omnipotens . 


La  continovazione  dei  S. 
Vangelo  fecondo  S.  Luc- 
ca, cap.  f.  17. 


Seguenti*  fantti  E- 
t nngelii  fecundum 
Lue  am. 


IN  quel  tempo , un  gior- 
no mentre  che  il  Si- 
gnore ftava  affilo  e infe- 
gnava  ; e che  alcuni  Fa- 
rifei,  e Dottori  della  Leg- 
ge, venuti  da  tutti  i Vil- 
laggi della  Galilea,  dal 
paefe  della  Giudea,  e dal- 
la Città  di  Gcrufalemme 
erano  affili  vicino  a lui  ; 
operava  la  virtù  del  Si- 
gnore per  rifanare  gl'in- 
fermi. Allora  e (Tendo  ar- 
recato da  alcune  perfone 
fopra  un  letto  un  uomo 
paralitico  , cercavano  il 
modo  di  farlo  entrare  nel- 
la cafa , e di  prefentarlo 
dinanzi  a lui  ; Ma  non 
trovando  forma  di  farlo 
entrare , per  la  calca  del- 
le perfone,  falirono  in  ci- 


IN  ilio  tempore  : 
Factum  t/l  in  un* 
iierum , & Jefusfe - 
debat  docens . Et  er*nt 
P kart  fai  fedente  sy  & 
legis  dottore}  , qui  vt- 
nerant  ex  omni  en- 
fi elio  Gal  iln , & Ju- 
dit , & JeruJalem  : 
far  virtus  Domini  er*t 
ad  fanandum  eos . Et 
ecce  viri  portante!  in 
letto  hominem  , qui 
erat  paralytieus  : & 
qutrebant  eum  inferro  t 
Or>  ponete  ante  eum.  Et 
non  invenientes  qua 
parte  illum  inferrine 
prt  turba  , afeenderunt 
fupr a tettumy&  per  te- 
gulas  fummiftrunt  eii 
tnm  Ufi»  in  medium 
ante 
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unte  fefum.  Quorum  ma  la  cafa  , c lo  caloro- 
/idem  utviditj  dixit  : no  giù  pel  tetto,  coi  Iet- 
Homo  rtmittuntur  tibi  to  ia  cui  era,  e lo  pofe- 
peccata  tu* . Et  ape-  ro  in  mezzo  il  luogo  di- 
runt  cogitare  Scribi  & nanzi  a Gesù  Cri  do,  il 
Pharìfii dicenttr.Quis  quale  vedendo  la  loro  fe- 
*Jt  hic , qui  loquitur  de  dille  all’inférmo;  Ami- 
blafphtmias  ? Quis  co  i tuoi  peccati  ti  fono 
potejl  dimitrere  pec-  rimedi  . I Dottori  della 
cat»y  nifi folut  Deusì  Legge,  e i Farifei  ditterò 
Ut  cognovit  autem  fra  se  medefimi  : Chi  è 
Je/us  cogitationts  to . coftui  che  beftemmia  in 
rum  yrefpcndent , dì-  quello  modo  ? Chi  è che 
xit  ad  illos  : Quid  pofla  rimettere  i peccati 
cogitati s in  cordibus  fuor  che  Dio  fole  ? Ma 
ve /iris}  Quid  efifa-  conofcendo  Dio  l’ interno 
cilius  dicere , Dimit-  loro  animo,  difTe  loro  : 
tuntur  tibi  peccata ; Cola  penate  voi  nel  cuor 
a»  dicere , Surge , & voftro  ? Cofa  è più  age- 
ambula  ì Ut  autem  vole  iL  dire  : I tuoi  pec- 
feiatit , quia  Filtus  cati  ti  fono  rimedi  , o il 
kominis  habet  potè-  dire  : Levati  e cammina. 
fiatem  in  terra  di-  Ora  affine  che  fappiateche 
mi t tendi  peccata^  ( ait  il  Figliuolo  dell’ uomo  ha 
paralitico)  Tibi  di-  il  potere  fopra  la  terra  di 
co  y j urge  , tolle  le-  rimettere  i peccati  .•  Le- 
ftum  tuum  vade  vati,  eh’  io  tei  comando, 
in  domum  tuam.  Et  ditte  al  Paralitico,  porta 
conftjlim  confurgens  ceco  il  tuo  letto  , e vat- 
coram  illis , tulit  le-  tene  alla  tua  cala.  Si  le- 
iium  in  quo  jacebat , v'ò  nel  meleti  mo  punto 
& abiit  in  domum  alla  presenza  loro,  epor- 
fud  magnificans  Dui . tando  feco  il  letto,  dove 
Et  fiupor  apprehen-  dava  coricato  , le  ne  ri- 
Ut  omnet  , & ma- i tornò  a cala  fu»  , dando 
I G 1 glo- 
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gloria  al  Signore.  Rima- \g»ific abont 
fero  tutti  ripieni  di  ftu- 
pore  eftremo,  c glorifica- 
rono il  Signore  ; e dice- 
vano con  ifpa vento  : Ab- 
biamo noi  in  quefto  gior- 
no veduti  de’  fatti  prodigio!!  . 


Deum  • 
Et  rt fleti  funi  ti- 
more dicentes  : Q*i* 
■vidimus  mirabili*  ho- 

die . 


Spiegazione  dell’ Epistola; 

QUel  che  fi  legge  nell’Epiftola  di  que- 
fto giorno  è tratto  da  Joel  Profeta  ; 
e pjecede  immediatemente  quel  , che  leg- 
geremo noi  nella  prima  Lezione  di  doma- 
ni . Joel  che  profetizzava  fette  od  ottocent’ 
anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Crifto, 
minacciò  gli  Ebrei  di  una  innondazionedi 
locuite  , che  doveano  dare  il  guaito  a tut- 
to il  loro  paefe,  e cagionare  una  gran  ca- 
Teftia.  Quindi  gli  efortò  a placare  lo  fde- 
gno  di  Dio  col  digiuno  , e con  le  lagri- 
me; e finalmente  promife  loro  che  Iddio, 
mitigato  dalla  loro  penitenza  , farebbe  cef- 
fare  il  flaggello,  ond’erano  colpiti;  ed  are- 
rebbe riftituita  loro  la  fertilità  che  le  lo- 
cufte  gli  avevano  tolta. 

Rallegratevi  dunque , dille  egli  loro,  nel 
Signore  Die  vrftro , poiché  vi  ba  dato  un  Mae- 
ftro  che  v’ infognerà  la  giuflizia.  Vi  ha  dato, 
cioè  vi  darà . Parlano  fpefiò  i Profeti  del- 
le cofe  future,  come  fe  fodero  prefentt  o 
pallate.  Due  forti  di  careftie  ha  il  Signo- 
re con  cui  caftiga  il  fuo  popolo  , la  fame 
del  corpo  con  la  mancanza  del  pane  ; e la 
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fame  dell’  anima  con  la  privazione  della 
Tua  parola . Diftingue  egli  medcfimo  que- 
lle due  careftie  , quando  dice  in  Amos  : 
(0  Verrà  un  tempo.,  che  manderò  la  ca- 
reftia  Copra  la  terra  , non  la  careftia  del 
pane,  ma  la  careftia  della  parola  di  Dio. 
Promette  dunque  Joel  in  quella  Epi (loia 
agli  Ebrei  convertiti  , che  Dio  riftituirà 
loro  il  nudrimento  dell’  anima  e del  cor- 
po ; e comincia  da  quello  dell'anima,,  di- 
cendo loro,  che  manderà  un  Dottore  che 
infegnerà  la  giuftizia  : lo  che  iu  da’  lettan- 
ta  tradotto  con  quefte  parole  ; Vi  darà  il 
nudrimento  della  giuftizia  ; e nell’  Ebreo 
ha  il  Dottore  ; lo  che  fà  cònofcere  che 
Joel  (2)  non  vuol  folamente  dire  che  Dio 
darà  loro  come  prima  de'  Profeti  , e de’ 
Predicatori  per  annunziar  la  fua  parola  ; 
ma  che  darà  loro  un  Maeftro,  che  farà  il 
Dottore  per  eccellenza  ; e quello  Dottore 
è certamente  GcsùCrifto,  eh’ è (lato,  co- 
me Io  confefsò  Nicodcmo,  il  Maeftro  ve- 
nuto per  parte  di  Dio,  ed  al  quale  il  Pa- 
dre eterno  refe  quella  teftimonianza  fui 
monte  : ($)  Il  mio  Figliuolo  diletto  c co- 
lui in  cui  ho  meflò  tutto  il  mio  amore; 
accoltatelo. 

Noi  potiam  dire  ancora,  fecondo  1’  ap- 
plicazione che  pare  che  la  Chiefa  faccia  di 
quefte  parole  a quello,  la  cui  venuta  onora 
G ? ella 

(1)  lAmot  8.  ut  (i)  J„tl  J.  a. 
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ella  in  qucfta  fettimana , che  quello  Mae- 
ftro della  giuftizia  è lo  Spirito  Santo.  Poi- 
ché é quegli,  che  fi  fa  conofcerc  tutte  le 
verità  che  Gesù  Crifto  ci  ha  infegnate,  che 
le  richiama  alla  noftra  memoria  , che  ce 
ne  difcopreil  fenfo,  che  ce  n’ifpira  l’amo- 
re, che  ci  dona  la  forza  di  praticarle.  E* 
Gesù  Crifto  il  Maeftro  della  giuftizia,  per- 
ché l’ha  predicata.  Lo  Spirito  Santo  n’è  il 
Maeftro , poiché  ci  pretta  gli  orecchi  per 
intenderla.  Dice  San  Pietro  , che  Gesù  Cri- 
fto è ftato  unto  dallo  Spirito  Santo  ; c 
Gesù  Crifto  dice  egli  mrdefirao  : (i)  Lo 
Spirito  de!  Signore  é fopra  di  me,  mi  con- 
ialo con  la  fua  unzione  , e mi  mandò  a 
predicare.  San  Giovanni  dice,  che  noi  ri- 
ceviamo da  Gesù  Ciifto,  un*  unzione  che 
c’  infrena  ogni  cofa . L’unzione  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  Gesù  Crifto,  affine  che 
predichi  ; e l’onzione  dello  Spirito  Santo 
fopra  di  noi,  affine  che  noi  afcoltiamo Ge- 
sù Crifto.  I Predicatori  non  deggiono par- 
lare che  per  la  mifiìone,  e 1’  unzione  del- 
lo Spirito  Santo  ; e non  podismo  noi  nè 
comprendere,  nè  amare,  né  ofTervarela  pa- 
rola della  falute,  fenza  funzione  del  rae- 
defimo  Spirito  Santo  . Dio  diede  agli  uo- 
mini nella  perfona  di  Gesù  Crifto  il  Dot- 
tore, che  annunziò  la  giuftizia,  e mandan- 
do loro  lo  ‘Spirito  Santo  , diede  loro  il 

Dot- 
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Dottore  che  faconofcere,  c adempierei  do- 
veri della  giuftizia. 

Fara  cadtr  fora  voi  le  piogge  dell  autun- 
no, e della  primavera.  Alla  lettera  fi  trova 
della  mattina  e della  fera  . Per  le  piogge 
della  mattina  , intende  le  piogge  dell’  au- 
tunno , come  quelle  che  fono  le  primeche 
fanno  germogliare  il  grano  ; e per  le  piog- 
ge della  fera  , intende  quelle  della  prima- 
vera, come  le  ultime  , che  fanno  crefcc- 
re  il  grano  , fino  ad  una  perfetta  ma- 
turità. . r 

Vi  rifiituirò  gli  anni,  ebe  le  locufte  vi  fé * 
cero  perdere , il  verme , la  nebbia , e la  ru- 
ga , la  polente  armata  che  mandai  contro  di 
voi.  Avea  il  Profeta  detto  da  prima;  Che 
la  locufta  mangerebbe  1*  avanzo  della  ru- 
ga; ed  il  verme  il  rimanente  della  locufta: 
c la  nebbia  il  rimanente  del  verme  . Ecco 
quattro  cofc  diverfe,  che  alcuni  dotti  In- 
terpreti , credono  edere  fecondo  la  lignifi- 
cazione delle  parole  Ebree  quattro  diverfe 
forte  di  Locuftc  , che  doveano  confumar 
tutto;  per  modo  che  fe  rimaneva  qualche 
cofa  di  quel  eh’  avefife  mangiato  la  prim* 
fpezie  di  locufte,  farebbe  mangiata  dalla 
feconda,  e cosi  delle  due  altre;  lo  che  de- 
nota un  incero  guado  de’  beni  della  terra. 
Joel  rapprefenta  nel  capitolo  fecondo  1’  in- 
nondazione  di  quelle  locufte  fotto  la  figu- 
ra di  un’armata  che  marcia  in  ordine  corr- 
erà i fuoi  nemici  ; c di  qua  nafee  che  Dio 
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qui  la  chiama  la  grand’  armata  eh’  avea 
fpedita  con  tra  gli  Ebrei  ; lo  che  fece  cre- 
dere a molti  che  fotto  il  nome  di  locufte 
sì  dovefle  intendere  i nemici  del  popolo  di 
Dio  , come  gli  Artìri  , e i Caldei  ; ma 
niente  è che  fi  oppona,  che  non  portiamo 
noi  prendere  le  parole  del  Profeta  nel  lo- 
ro fenfo  naturale  . Tutte  le  creature  fono 
foggett*  a Dio,  e fi  ferve  di  quelle  come 
gli  piace  per  fare  agli  uomini  il  bene  che 
per  fila  mifencordia  vuol  far  loro,  ovvero 
il  male  con  cui  vuole  cafiigarli  per  fua 
giufiizia  . Tutta  la  natura  combatte  per 
lui  contra  gl’  infenfati , fecondo  la  parola 
del  Saggio;  e le  più  picciole  cofe  diventa- 
no portenti  armate,  quando  voglia  fervice- 
ne per  fua  vendetta  . I vili  mofeioni  pro- 
dotti dalla  polvere  con  la  verga  di  Mose, 
per  tormentare  gli  Egiziani  , fecero  con- 
feflàre  a Maghi  di  Faraone,  (i)  che  rico- 
nofeono  in  quello  il  dito  di  Dio . 

Dio  promette  dunque  a’  Giudei  che  ren- 
derà loro  gli  anni  che  quelle  loculle  han- 
no loro  tolto.  La  ilerilità  e la  cardila  eh* 
-aveano  elle  cagionata  durarono  lungamen- 
te , poiché  qui  fi  parla  di  melti  anni  . 
Quelli  anni  faranno  loro  rillituiti,  perchè 
avranno  fi  grande  abbc4idanza  di  frutti , che 
ampia  ricompenfa  verrà  loro  del  danno  eh’ 
hanno  fofferto;  ed  allora  dice  il  Signore: 

Voi 

(i)  Ixod . 8*  ipA 
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Voi  benedirete  Dio  , che  fece  per  voi  tante  me- 
raviglie , ? conoscerete  che  io  fono  nel  mezzo 
d'I frac  Ilo  , e che  fono  il  voftro  Signor  Dio. 

I beni  di  quella  vita  ne  acciecano,  e ci 
fanno  fcordarc  con  una  vergognofa  ingra- 
titudine quella  mano  3 da  cui  gli  abbiamo 
avuti  . Iddio  incollerito  ci  toglie  quelli 
beni  : e ci  fa  conofcere  eh’  egli  aveali  dati 
a noi  , ce  li  riftituifee  per  fua  milericor- 
dia  3 ed  allora  benediciamo  lui  3 avendo  co- 
nofeiuto  per  propria  efperienza,  ch’egli  fu 
quello  che  fece  , fia  per  favorirci 3 o fia 
per  punirci , tutte  le  meraviglie  da  noi  ve- 
dute ; eh’  egli  nel  mezzo  di  noi  per  pro- 
teggerci, per  guidarne,  per  farci  del  bene, 
fe  gli  fiamo  fedeli  ; per  caligarne  , f«  a lui 
ci  opponiamo,  e per  perdonarci,  fe  ritor- 
niamo a lui . Finalmente  eh’  egli  c il  Si- 
gnor nofiro,  l’ onnipotènte,  il  Signore  di 
tutte  le  cofe,  l’autore  de’ beni  che  noi  go- 
diamo, e de’  mali,  da  cui  lìamo  colei,  ed 
al  quale  folo  dobbiamo  volgerci  ne’  noftri 
bifogni,  non  avendo  altri  che  lui,  che  ci 
pota  foccorrere. 

Quelli  beni  temporali  che  Dio  promette 
agli  Ebrei  pentiti  , altro  non  fono  che  la 
figura  de’ beni  fpirituali  , che  deggiono  i 
Cridiani  attendere  dalla  fua  bontà.  Quelle 
piogge  che  fecondano  la  terra,  denotano  i 
doni  e le  grazie  dello  Spirito  Santo , il 
Dottore  della  Giullizia  , eh’  avendo  fparfa 
la  femente  della  parola  nel  nollro  cuore, 
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fi  che  tramandi  il  fuo  frutto  coll’ opera  fe- 
grcta  della  fua  grazia.  Ci  rende  gli  anni 
perduti  , quando  per  riparare  1’  abufo  da 
roi  fatto  del  tempo , e de’ doni  Tuoi,  noi 
produciamo  de*  degni  frutti  di  penitenza  ; 
e che  per  una  fincera  converfione  lo  co- 
ftringiamo  a riftituirci  tutti  i beni  , de’ 
quali  la  noftra  ingratitudine  , e la  noftra 
infedeltà  aveaci  fpogliati . Allora  avremo  noi 
della  bianda  , del  vino  , e dell’  olio  in  ab- 
bondanza . La  parola  del  Vangelo  c il  pa- 
ne, il  vino,  che  cinudrifce,  e l’olio  che 
ci  fortifica.  Gesù  Crifto  il  Dottore  degli  uo- 
mini , per  infegnar  loro  la  giuftizia,  di- 
viene ancora  nel  fuo  Sacramento  il  cibo 
degli  uomini  per  compartir  loro  la  giufti- 
zia. Ci  dà  la  fua  carne  a mangiare,  e il 
fuo  Sangue  a bere  ; e perchè  la  carne  a 
nulla  ferve,  fenza  lo  Spirito,  col  fuo  Cor- 
po, e col  fuo  Sangue,  ci  porge  ancora  il 
fuo  Spirito  Santo  , la  cui  unzione  ci  rif- 
chiara  , e ci  rifcalda  ; e raddolcendo  il 
giogo  del  Signore , fa  che  lo  portiamo  con 
diletto. 


ORAZIONE. 

Signor  mio,  che  per  mezzo  del  tuo  Pro- 
feta ci  commetti  di  rallegrarci  , poi- 
ché ci  hai  dato  il  Dottore  della  giufti- 
fcia  , fenza  il  quale  guarderemmo  noi 
con  occhio  indifferente  il  dono  che  tu 
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ci  hai  facto  del  Maeftro  che  1*  info- 
gna. 

Unico  Maeftro  degli  uomini  , che  il  Pa- 
dre Eterno  ci  comandò  di  afcoltare,  do- 
naci lo  Spirito  che  ci  apre  gli  orecchi,  e 
che  folo  fà  praticare  tutto  quel  che  tu 
infegni. 

Il  tuo  Spirito  è quello  che  dà  vita,  non 
darci  dunque  veruna  cofa  fenza  di  lui  ; e 
foco  lui  concedine  tutto  quel  che  vorrai, 
poiché  la  carità  che  fpargerà  egli  nel  cuor 
noftro,  ci  farà  fare  buon  ufo  di  tutto , cf 
fantificherà , e ci  renderà  tutto  utile  per  la 
noftra  falvezza. 

Spiegazione  del  Vangelo*- 

ERa  Gesù  Criflo  un  giorno  ajftfo  y ed  in* 
fegnava . Trafcorreva  la  Galilea  nel 
primo  anno  di  fua  predicazione  , e ritor- 
nava dal  paefe  de’  Gerafeniani,  oltre  al  la- 
go di  Genefaret  . Ripafsò  quello  lago,  e 
ritornò  a Cafarnco  , eh’  era  il  luogo  dove 
abitava  ordinariamente.  Tofto  che  s’  intefe 
il  fuo  ritorno,  fi  raccolfe  , dice  San  Mar- 
co, CU  un  così  copiofo  numero  di  perfo- 
ne  nella  cafa,  dov’cgli  (lava,  che  non  po- 
tevano in  elfa  capire.  Quivi  non  era  fola- 
mente  femplice  popolo  , ma  erano  ancora 
Farifei  e Dottori  della  Legge  , venuti  da 
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molti  paefi  della  Galilea,  e della  Giudea , cioè 
da’  Paefi  doy’è  Gerufalemme,  e ven’ erano 
parimenti  di  Gerufalemme  , e (lavano  affili 
appreffio  di  lui  ; ed  egli  predicava  , dice 
San  Marco  , la  parola  di  Dio  al  popolo. 
Accompagnava  al  folito  la  fua  parola  a’ 
miracoli  ; poiché  dice  San  Lucca  , che  la 
virtù  del  Signore  operava  per  la  guarigio- 
ne degl’  infermi  . Allora  quattro  uomini 
che  portavano  il  Paralitico  coricato  fopra 
un  letto  , per  prcfentarlo  al  Figliuol  di 
Dio,  perchè  lo  rifanafife,  c non  trovando 
modo  di  farlo  entrare , fcoprirono  il  tet- 
to, e per  l’apertura  fatta  in  quello,  ca- 
larono giù  il  Ietto  , in  cui  era  1’  infer- 
mo, e lo  pofero  in  mezzo  al  luogo  di- 
nanzi a Gesù  Crifto  . Ecco  tutte  le  cir- 
coftanze  di  quella  azione  , (lata  riferita 
da’  tre  primi  Vangelifti . 

Vedendo  Gesù  Crifto  la  toro  fede  . E’  com- 
moflò  dalla  fede  degli  amici  dell’  infermo  , 
che  non  fi  fgomentano  della  difficoltà  in- 
contrata per  avvicinarli  al  Medico  , del- 
la cui  portanza  non  dubitano  punto.  Se  non 
pedono  entrare  per  la  porta,  entrano  pel  tet- 
to , fi  aprono  da  sè  medefimi  un  palio  , 
perchè  cercano  fortemente  la  fanità  dell’a- 
mico. Tutto  è poffibile  a colui  che  crede, 
come  dice  il  medefimo Gesù  Crifto,  fOeun 

gran  di  fede  è capace  a trafportar  le  montagne, 
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cioè  di  vincere  ogni  oftacolo  . Perchè  non 
andiamo  noi  a Gestì  Crifto  con  la  medefima 
rifoluzione?  Se  bramaffimo  noi  la  lalutc  no- 
ftra  , niente  c’impedirebbe,  che  non  li  ap- 
proflGmaflìmo  al  Signore  . Noi  Tappiamo, 
almeno  facciam  profeflione  di  credere  cer- 
tamente, che  Dio  fia  onnipotente  , e che 
ninna  malattia  fia  di  corpo  , o fia  di  an  - 
ma  non  riefee  incurabile  alla  Tua  mano  , lo- 
tremo  ben  dubitare  , fe  voglia  nfanar  le  ma- 
lattie del  noftro  corpo  ; ma  non  dobbiamo  già 
dubitare,  che  non  voglia  che  gli  domandia- 
mo la  falute  dell’anima  nottra  ; e che  non 
ce  la  conceda,  domandata  che  fia  con  fede. 
Perchè  dunque  non  la  domandiamo  noi  ? 
Non  per  altro  fe  non  perche  apprezziamo 
poco  l’anima  nottra:  che  Tentiamo  poco  la 
grandezza , e il  pericolo  delle  n°^e  Teme; 
| che  molto  manca  a farci  defiderare  la 

fanità  con  quel  fervore,  onde  gli  amici  del 
paralitico  defideravano  che  fotte  fifanato  dal 

Imitiamo  per  gli  amici  noftn  che  la  - 
guifeono  nel  peccato  la  fede  di  quelli  quat- 
to uomini  che  portavano  quel  infermo  di- 
nanzi al  Signore.  La  paralifia  leva  il  moto 
delle  membra  : il  paralitico  non  potea  mo- 
verfi  per  andare  a Gesù  Crifto  ; ma  vl  l .~ 
ce  arreccare:  e il  Figliuolo  di  Dio  ebbe  mi- 
ra alla  fede  di  lui  , come  a quella  de  Tuoi 
amici  . Sentiva  il  fuo  male,  aefiderm  dt  ef 

Cerne  liberato  , ftimo  di  poter 
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mezzo  di  Gesù  Grillo»  e fi  lafciò  porcare» 
come  abbiam  veduto.  Ma  il  peccato  figura- 
to in  tutti  i mali  del  corpo  » perchè  può 
fare  all’  anima  tutti  i danni  » che  può  ri- 
cevere il  corpo  da  tutte  le  fue  varie  forte  di 
malattie  ; il  peccato  dico  » rende  alcuna  vol- 
ta 1’  anima  paralitica  » c le  toglie  il  movi- 
mento. L’anima  fi  move  per  mezzo  de’fuoi 
defiderj:  quando  quello  modo  è fermato  » 
non  defidera  più  la  fua  guarigione  3 non 
che  domandarla  ; o fe  la  defidera»  lo  fa  im- 
perfettamente » debolmente  » e per  metà , come 
appunto  un  uomo  paralitico  move  ancora  un 
poco  le  membra  » ma  non  può  movere  tutto  il 
fuo  corpo.  Quell’ anima  languente  ad  ogni 
menoma  difficoltà  fi  sbigotcifce»  di  tutto  te- 
me , e voi  conofcetc  de’  peccatori  che  fen- 
tono  la  loro  miferia  , e che  hanno  paura 
di  ufcirnefuora  ; perchè  nel  fervigio  di  Dio 
fi  figurano  eflfervi  alcune  infuperabili  fati- 
che. Conyien  ajutare  quelli  infermi  , con- 
vien  pregare  il  Signore  per  cfloloro  , bifo- 
gna  condurli  a lui  » e portarveli  ancora  » 
fe  il  bilogno  lo  richiede  . Se  amiamo  noi 
la  loro  falute  , dobbiamo  parlarne  loro  ad 
ogui  occafione,  dobbiamo  follecitarli , cco- 
llringerli  ad  afcoltarc  la  parola  di  Dio  , a 
leggere  alcuna  buona  cofa  » a vifitare  alcu- 
ne perfone  che  pofifano  giovar  loro»  apre- 
fcntarfial  tribunale  della  penitenza  ; in  fona- 
mi niente  dobbiam  noi  trifcurare  di  tutto 
quello  che  (limiamo  buono  a contribuire  alla 

lo- 
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loro  converfione.  La  fede  del  Centurione 
ottiene  la  guarigion  del  fuo  fervo  , perchè 
non  potrà  la  nodra ottenere  la  falute  dico* 
loro.,  per  i quali  effe  fede  ci  moverà  a pre- 
gare ^ e ad  adoperarci^ 

I voftri  peccati  vi  font  rimejft  . Gli  dif- 
fe  prima,  come  fi  è oflervato  in  S.  Matteor 
(1)  Figliuol  mio,  abbi  tu  fiducia.  Doman- 
dava per  ordinario  la  fede  di  coloro,  in  fa- 
vor de’  quali  volea  fate  il  miracolo.  Vuol 
dunque  che  quello  paralitico  creda . Puòef- 
fere  ancora  che  quello  infermo  fi  lentifie 
reo  di  alcuna  colpa  da  luicommeffa,  e che 
il  rimorfo  di  fua  cofcienza  , gli  faceflc  te- 
mere che  i Tuoi  peccati  follerò  ollacolo  al- 
la fua  guarigione  , per  lo  che  Gesù  Crillo 
lo  allìcura,  dicendogli  Figliuol  mio  abbi  fi- 
ducia • 

Soggiunge  : I tuoi  peccati  ti  fono  rimejft  . 
Quafi  gli  dicefie:  Non  difpcrarti  di  tua  fa- 
lutc  , poiché  rimettendoti  i tuoi  peccati  , 
io  ti  levo  la  cagione  della  tua  infermità  . 
Cosi  ditte  ad  un  altro  infermo  y dopo  aver- 
gli rellituita  la  fanità:  (2)  Eccoti  rifana- 
to  ; in  avvenire  non  peccherai  più  , per 
paura  che  non  ti  accada  di  peggio  . Noi 
fton  facciamo  ballevole  ritìeflìone  intorno 
alla  vera  cagione  di  tutti  i nollri  mali,  eh* 
è il  peccato.  Dichiara  San  Paolo  , ($)  che 
in  Corinto  v* erano  molte  perfone  inferme: 

e che 

- 

(1)  Matih.  9.  18.  (a )Joan.  f.  14. 

U)  x.  Cor.  ti.  30. 


Digitized  by  Google 


ì6o  il  Venerdì  delle  iv.  Tempera 

e che  andavano  ancora  a morte»  perchè  a- 
veano  offefo  il  Signore  con  indegne  comu- 
nioni. Si  attribuiva  queirincomodo  a nuo- 
ve caufe>  c s’ebbe  iricorfo  a*  Medici.  Non 
fi  penfa  che  quelle  caufc  naturali  fono  fog- 
getee a Dio  onnipotènte»  nè  altro  fanno  che 
fcguitarc  gli  ordini  fuoi  ; per  quello  ricor- 
riamo a lui  folo  quando  non  fi  può  piti  a- 
vere  ajuto  dal  canto  degli  uomini.  Voglia- 
mo edere  rifanati  da’  mali;  ma  non  voglia- 
mo abbandonare  il  peccato  » che  n’è  la  ca- 
gione. Ma  fe  la  morte  ci  Ila  fopra,  fi  man- 
da in  traccia  del  Sacerdote  » per  ifgravarfi 
de’ peccati,  che  non  fi  può  più  aver  dilet- 
to di  commetterli  ; e per  i quali  non  fi  te- 
me più  altro  che  fenrirne  la  pena  . Segui- 
tiamo l’ordine  di  Gesù  Crifto  , e comin- 
ciamo com’egli  pratica,  dalla  remi  (fi  one  de’ 
peccati  , quindi  farà  egli  poi  quel  che  gli 
piace  , per  la  guarigione  della  malattia . 

Chi  è coftui  , che  beftemmia  a quello  mo- 
do ? Chi  e che  poffa  rimettere  i peccati  fuor 
che  Dio  Jolo ? Beftemmia  qui  vuol  dire  una 
parola  ingiuriofa  a Dio  . Accufano  gli  E- 
brei  il  Figliuolo  di  Dio  di  beftemmia  3 per- 
chè rimetteva  i peccati  : poiché  ben  com- 
prefero edì,  che  dicendo  a quell’  uomo  : I 
tuoi  peccaci  fono  rimedi  , non  pretendeva 
fidamente  di  dire  , che  Dio  gir  perdonava 
i peccati  fuoi;  ma  che  attribuiva  a sè  me- 
defimo  la  portanza,  e l’autorità  di  rimetter- 
glieli. Prendevano  dunque  per  beftemmia. 
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che  gli  parlatte  come  fe  fotte  un  Dio,  uno 
che  prendevano  etti  per  un  femplice  uomo  ; 
non  fa  pendo  , e non  volendo  credere  che 
fotte  infieme  Dio  e uomo;  quantunque  pro- 
vatte  loro  co’miracoli  la  fua divinità.  Poi- 
ché in  quanto  al  loro  dire  , che  Dio  folo 
poteva  rimettere  i peccati , ,aveano  ragione 
di  dirlo  . Dio  folo  può  rimetterli  per  sé 
medefimo;  eie  dipoi  gli  uomini  fono  giun- 
ti a rimetterli , ciò  non  fanno,  fe  non  co- 
me miniftri  fuoi  , e con  quella  autorità  eh* 
hanno  da  lui  ricevuta  , come  totto  dimo- 
ftreremo. 

Gesù  Crìflo  penetrò  ne'  loto  penfierì . Dimo- 
ftrando  loro  ch’egli  leggeva  ne’ loro  cuori, 
provò  loro  quanto  fotte  1*  ingiuftizia  della 
fegreta  accula  formata  contra  di  lui  . Gli 
diedero  nome  di  beftemmiatore , perché  at- 
tribuiva a sé  medettmo  la  pottanza  di  ri- 
mettere gli  altrui  peccati  ; cofa  che  fi  fpet- 
ta  , fecondo  la  Santa  Scrittura,  folaraentea 
Dio  Signore.  Quindi  la  medefima  Scrittu- 
ra Santa  aflegna  a Dio  folo  la  facoltà  di 
penetrare  ne’ cuori  degli  uomini  . Se  dun- 
que Gesù  Crifto  avea  quello  potere  , Gesù 
Crillo  era  Dio  ; e in  confcguenza  poteva 
egli  rimettere  i peccati  altrui  : o fe  fenza 
ettcrDio  poteva  egli  tanto  di  giungerà  co- 
nofeere  le  malvagità  degli  uomini , poteva 
ancora  fenza  etter  Dio,  dire  : I tuoi  pec- 
cati ti  fono  rimetti , e in  confcguenza  dir- 
lo, fenza  bettemraiare . 

Qual 
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Oual  fi  a cofa  più  facile  a dir  fi  , fono  ri - 
mtjji  i peccati  vofiri  : ovvero  , levati , e 
cammina  ì Comecché  ogni  cofa  fia  ugual- 
mente facile  all*  onnipotente  , fi  può  tut- 
tavia dire  , che  la  remidìone  de’  peccati  c 
in  fe  più  difficile  della  guerigionc  d’  un 
infermo  : etendo  la  Carnificazione  del  pec- 
catore , come  dice  Santo  Agodino  , mag- 
gior opera  del  creare  Cielo  , c terra  . La 
natura  può  il  movimento  redimire  alle 
membra  inftupidite  ; ma  fuperiore  a natu- 
ra fi  è la  converfionc  d’  un'anima.  Ma  ta- 
le non  è la  quiftione  propofta  da  Gesù  Cri- 
pto agli  Scribi  , e a’  Larifei.  Domanda  lo- 
ro qual  fia  più  agevole  cofa  a dirfi  : I pec- 
cati tuoi  ti  fono  rimedi  , o forgi  , e cam- 
mina. Quanto  è al  dire  , e non  più  j non 
fi  vede  così  da  principio  , che  1*  una  cofa 
fia  più  difficile  dell1  altra  ; ma  trattafi  di 
dire  , c perfuadere  la  verità  di  quanto  fi 
dice  . Secondo  tal  fenfo  più  facile  cofa  fi 
c il  dire  ; rimedi  fono  i peccati  tuoi  , 
perche  fendo  la  remidìone  de’  peccati  ope- 
ra fpirituale  , la  quale  s’  opera  nell’  anima 
invifibilmente  , coloro  davanti  a’  quali  fa- 
vella non  pofibno  vedere  fe  fia  fatto  , o 
nò  quanto  è detto  ; e per  confegucnza  fe 
nonpodòno  edere  convinti  della  verità  delle 
profferite  parole , non  podòno  dall’altro  canto 
<Iirc,  che  fieno  falfe.  Ma  quando  un  uomo 
dice  ad  un  paralitico:  Levati,  e cammina, 
non  può  si  facilmente  darla  ad  intendere  a 
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chi  afcolta.  Hanno  bene  gli  occhi  per  ve- 
dere fe  il  paralitico  fi  leva , cva,  onde  pof-  • 
fono  giudicare  ficuramente  della  verità  , c 
• fallica  di  quanto  hanno  udito.  Adunque  è 
pili  malagevole  il  far  credere  agli  uomini  , 
che  fi  faccia  movere  un  paralitico  , che  il 
far  credere  d’ avergli  rimedi  i peccati. 

Ora  acciocché  voi  / oppiate  , che  il  Figliuo- 
lo dell' uomo  ba  facolta  [opra  la  terra  di  rimet- 
tere i peccati  : Sorgi  , dìjfe  al  paralitico  . Ir» 
tal  guifa  prova  il  miracolo  maggiore  col 
minore,  ma  il  minore  è vifibile,  e il  mag- 
gior nò  . E quello  è V ordine  tenuto  da 
Dio  rifpetto  agli  uomini  , di  far  conofcere 
mediante  le  cofe  , chccaggionofottoa’fen- 
fi , le  grandezze  fua  invifibili , le  quali  fo- 
no molto  fuperiori  a quanto  gli  occhi  pof- 
fono  vedere.  Ecco  un  popolo,  il  quale  du- 
bita fe  Gesù  Grido  poda  rimettere  i pecca- 
ti ^ c Gesù  Crido  per  provare  , che  tal  fa- 
coltà podìede,  fa  dinanzi  ad  elfo  popolo  un 
miracolo  , il  quale  modra  loro  ad  eviden- 
za ; che  egli  può  molte  cofe  fare,  che  non 
podono  venir  fatte  dal  redance  degli  uo- 
mini . 

Sorgi  , prendi  il  tuo  letto  , e cammina  . 
Vcdefi  un  evidencidìmo  miracolo.  Non  dà 
al  malato  rimedio  veruno  , ma  con  la  fo- 
la parola  fua  lo  rifana,  e (ubico,  e perfec- 
tamente.  Non  potea  cotefto  uomo  mover- 
fi  ; e non  folo  cammina  , ma  può  anche 
portarne  il  letto  3 fopra  di  cui  dava  cori- 

ca- 
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cato  ; c per  dimoftrare  , eh’  era  flato  gua- 
rito d’anima,  e corpo , fene  va  dando  lo- 
de a Dio.  Confefsò  il  popolo  d’aver  vedu- 
to meraviglie,  e rimafe  convinto  della  ve- 
rità di  quelle  parole  , che  il  Figliuol  di 
Dio  avea  dette  da  principio  all’  infermo  : 
Ti  fono  rimedi  i peccati  tuoi  . Imperocché 
il  popolo  fi  rimafe  pieno  di  timore , cioè  di 
rifpetto  , e ammirazione  , e diede  lode  a 
Dio  , eh’  egli  avelie  data  tal  facoltà  agli 
uomini . Prendono  tuttavia  Gesù  Crifto  fo- 
lamenre  per  uomo  , e riccnofeofto  che  Id- 
dio gli  ha  data  1’  autorità  di  rimettere  i 
peccati  . Non  aveano  di  cofa  tanto  mira- 
bile veduto  ancora  efempio.  Non  v’ era  fla- 
to ancora  uomo  veruno  , che  detto  avefife 
ad  un  altro  rimedi  fono  i peccati  tuoi  » 
Lo  dice  Gesù  Crifto,  e prova  con  un  mi- 
racolo la  verità  di  quanto  afferma . 

Primo  è a dirlo,  e dà  a’ Sacerdoti  la  fa- 
coltà di  dirlo  , e di  fare  nello  Aedo  tem- 
po quanto  dicono  , rimettendo  eflì  effetti- 
vamente i peccati,  non  per  poflànza  , che 
abbiano  eflì  medefimi  , ma  per  quella,  eh’ 
hanno  ricevuta.  Gli  rimette  Iddio  per  fua 
fuprema,  e onnipotente  facoltà  . Gesù  Cri- 
fto come  uomo,  è primo  miniflro  del  Pa- 
dre fuo  e merirò  con  fua  morte  d’  edere 
ftabilito  Capo  della  Chiefa  , e di  ricevere 
podanza  grandidìma  nel  governarla  . Con 
efla  podanza  inflituì  i Sagramenti  , ne’qua- 
li  ci  fono  rimedi  i noftri  peccati , vi  egli  ap- 

pli- 
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plica  la  virtù,  c il  merito  di  fuo  Sangue, 
ed  egli  medefimo  opera  mediante  il  Mini- 
fiero  de’ Sacerdoti  fuoi,  i quali  non  opera- 
no altro,  che  in  nome  di  lui  , e per  auto- 
rità di  lui  , quali  Tuoi  Miniftri  ; ficcome 
egli  medefimo,  quale  uomo,  è Miniftro  di 
Dio  . Quando  adunque  i Sacerdoti  rimet- 
tono i peccati  nel  Sagramento  della  peni- 
tenza, io  fanno  quali  Miniftri  di  Gesù  Cri- 
fto, e Gesti  Cri  (logli  rimette  in  quanto  è uo- 
mo, qual  Miniftro  del  Padre  , con  egregia 
poftanza  ricevuta  da  lui  ; e in  quanto  è Dio, 
gli  rimette  con  poftanza  fuprema,  aftoluta, 
c infinita. 

Per  dare  agli  Apoftoli  fuoi  la  facoltà  di 
legare  , e di  feiogliere  , difte  loro  nel 
giorno  della  fua  Rifurrezione  : Ricevete  Io 
Spirito  Santo  ; i peccati  , che  rimetterete  , 
faranno  rimedi  . 1 Sacerdoti  ricevono  effo 
medefimo  potere  nella  loro  Ordinazione  , 
ricevendo  lo  Spirito  Santo  dato  loro  , me- 
diante l’impofizione  delle  roani  del  Vefco- 
vo.  Laremiffione  de’peccati  è dunque  ope- 
ra dello  Spirito  Santo  , e laChiefa  lui  me- 
defirao  chiama  nella  Poftcomunione  dell’ 
ultimo  Martedì  , remiflìone  de’  peccati  , 
eftendone  egli  la  cagione  principale  , fìc— 
come  San  Paolo  chiama  Gesù  Crifto  giu- 
ftizia  noftra  , poiché  Gesù  Crifto  é que- 
gli , che  giufti  ci  rende  . Non  dobbiamo 
dunque  meravigliarci  , fe  nella  Feda  del- 
lo Spirito  Santo  ci  vicn  fatto  leggere  un 

Va  a* 
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Vangelo  , in  cui  fi  parla  della  remiflìo- 
ne  de’  peccaci  , eh*  c uno  degli  effetti 
principali  . 

ORAZIONE. 

NOi  ti  glorifichiamo  , o Signor  Dio  , 
del  potere  , che  delti  agli  uomini 
di  rimettere  i peccati  ; ti  glorifichiamo  di 
quel  Sangue  , che  fpargefti  per  meritarci  de* 
peccaci  noftri  il  perdono  ; ma  nello  ftcC- 
io  tempo  ti  chiediamo  la  grazia  di  poter- 
ci profittare  d’  una  grazia  così  grande  ; 
facendo  quanto  occorre  per  ottenere  sì  van- 
taggiosa remiflìone  ; e sfuggendo  attenta- 
mente di  ricadere  ne’ peccaci  , che  da  te  ci 
faranno  flati  rimedi . 

Rifanaci , o Signor  Dio  , come  quel  pa- 
ralitico rifanafti  . Fa  j che  venghiamo  a te 
per  implorare  la  tua  mifericordia . Dà  a 
noi  amici  veraci  , i quali  ci  facciano  ri- 
volgere a te  , e non  abbiano  quiete  , fe 
non  ci  avranno  dinanzi  a te  presentati  > fe 
non  avranno  ottenuto  con  loro  fede  quel- 
la grazia  , di  cui  veggono  , che  abbiamo 
di  bi  fogno  . Efaudifci  quelle  Orazioni,  che 
ti  fanno  per  la  noftra  Salute  , e fa  che 
noi  medefimi  facciamo  Orazioni  per  la  no- 
stra converfione  , le  quali  meritino  di  ve- 
nire efaudite  . Rendici  la  falute  noftra  , 
c ci  leveremo  ; ufeiremo  del  peccato , por- 
geremo quel  letto  , che  portava  noi  , e fì- 

gno- 
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^nereggieremo  la  carne  , che  ci  rendeva 
foggetti  a tutti  i defiderj  fuoi.  Cammine- 
remo , e ci  avanzeremo  nelle  buone  ope- 
re verfo  a quella  (labile  magione  , che  ci 
vicn  da  te  apparecchiata  nel  Cielo  3 e noi 
ti  glorificheremo  camminando,  venendo  da 
te  ogni  noftra  falute.  Noftra  è 1*  infermi- 
tà, c tua  opera  è quella  guèTtgtonevche  ci 
tragge  fuori  di  pericolo,  e la  forza,  che  ci 
fa  camminare , e quella  perfevcranza  , che 
ci  farà  pervenire. 

IL  SABBATO 
Dille  Quattro  Tempora  della 
Pentecoste. 

/ t 

LEZIONE  PRIMA. 


Leftio  Joelit 
phett  . 


P«-|  Lezione  tratta  dal  Profeta 
Joello , eap.  ».  »8. 


HMc  die  ir  Domi- 
mi! Deus  : Ef- 
fundam  Sptritum  tneii 
fuper  omnem  carnem : 
0»  frephetabunt  filii 
zefiri  & filuvefir*  : 
fenes  zefiri  f omnia 
[omniabut,  &j  aventi 


ECcovi  quel  che  dice  il 
Signor  Dio:  Spargerò 
lo  Spirito  mio  fopra  ogni 
carne , e i figliuoli  veltri» 
e le  v oltre  figliuole  pro- 
fetizzeranno: i vecchi  vo- 
ltri  avranno  fogni  » e i 
giovani  Yoftri  avranno  vi- 
fi  Or 
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/ioni  s t nello  Aedo  tem-  veflri  vifionts  vide - 
po  io  fpargerò  lo  Spirito  bum  . Sei  & fu- 
ralo fopra  i miei  fervi,  e per  fervos  meos  & an- 
lopra  le  mie  ferve  . Farò  cilUs  in  diebus  illis 
apparire  prodigi  in  alto  efuniam  Spiritum 
nel  Cielo,  e fegni  eftraor-  meum.  Et  dabo  pre- 
dinne) di  fotto  fulla  ter-  ti t giu  in  caloy  & in 
ta  , di  fangue  , di  fuo-  terra  , fanguinem  , 
co  , e vapore  di  fummo.  & ignem  , & va- 
li Soie  farà  mutato  in  te-  poremfumi  . Solcen- 
nebre,  e la  Luna  in  fan-  vertetur  in  tenebrasy 
gue  , prima  che  giunga  il  & luna  in  fangui- 
giorno  grande  , e terribi-  nem  , antequam  ve- 
le del  Signore  . E allora  niat  dies  Domini  , 
chiunque  invocherà  il  no-  magnus  & borriti - 
me  del  Signore  farà  fai-  Ut . Et  erit : qui  omnit 
VO  . } invocaverit  nome» Do- 

mini y falvut  erit  . 

t 

LEZIONE  II. 

Dal  Libro  del  Levitico  , J Lecito  Libri  Levi, 
cap.  1.  23.  ticim 

IN  que’  giorni  il  Signo-  T N diebus  illis  : 
re  parlò  a Mosè  in  tal  JL  Locutus  e/l  Do- 
forma  : Parlate. a’ Figli  uo-  minus  adMoyfen  di- 
li d’Ifraello,  e dite  loro:  cens  : Loejuere  filiis 
Quando  farete  entrati  nel-  Ifrael  , & diees  ad 
la  terra  » eh’  io  vi  done-  eos:CumingreJfi  f ae- 
rò y e mieterete  i grani  ritis  terramquamego 
voftri  , porterete  alSacer-  dabo  vobisy  & mef- 
dote  un  manipolo  di  Spi-  fueritis  fegttem  y fe- 
ght  per  primizia  di  vou  retis  manipulos  fpi - 
lira  mede  , e la  mattina  carumy /rimiti asme f- 

Jìs 
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fi*  vt/lr a ad  Starilo-  del  Sabbato,  il  Sacerdote 
tern  . Qui  elevabit  innalzerà  eflo  manipolo 
fafciculum  cor  am  Do-  davanti  al  Signore,  eglie- 
mino  , ut  accettabile  lo  confagrerà  , acciocché 
fit  Pro  vobis  , altere  venga  favorevolmente  ac- 
dte  S abbati , & fate-  cettato  per  voi . Ora  dopo 
etificabit  illune . Nu-  la  mattina  di  quel  Sabba- 
merabitis  ergo  ab  al-  to»  in  cui  avrete  offerito 
iero  die  Sabbati  , in  le  primizie  del  manipolo, 
quo  obtuliftis  mani-  novererete  fette  intere  fet- 
pulum  primitiarum  , timane  fino  alla  mattina 
feptem  hebdomadas  dell’  ultimo  giorno  della 
plenas,  ufque  ad  al-  fettima  fettimana  , cioè 
ter  am  diem  expletio-  giorni  cinquanta  : e allora 
nis  hebdomada  fepti-  offerirete  al  Signore  da 
ma,  idefi , quinqua - tutti  queìuoghi,  ne’ quali 
ginta  dia : & fic  of-  dimorerete,  un  nuovo  fa. 
f eretti  facriftcium  no-  grifizio,  cioè  due  pani  del* 
vum  Domino  ex  om-  le  primizie  delle  due  de- 
nibus  habitaculis  ve-  cime  di  pura  farina  , che 
Jtris  : panet  primitia-  voi  farete  cuocere  per  far- 
rum  duos  de  duabus  ne  primizia  al  Signore  , 
deetmis  fimiUfermen-  Chiamerete  tal  giorno  fo- 
tau  quot  coquetit  in  lenniffimo , e Santiflìmo  , 
primi tias  Domini  .Et  in  cui  non  farete  opera 
vocabitis  hunc  diem  veruna  fervile . E tale  or. 
celeberrimum  atque  dine  verrà  cuftodito  eter- 
fanftiftmum  : omne  namente  in  tutti  que’luo* 
opus  fervile  non  fa*  ghi  , ne’  quali  dimorerc- 
ctettt  in  eo, . leghi-  te  , e da  tutta  la  voftra 
mum fempiternum  erit  pofterità,  dice  il  Signore 
in  cunttis  babitacu-  onnipotente, 
liti  & generationibm 
vejlrit , dicit  Dominai  omnipotens , 

• r 

^ Tomo  VII.  H LE- 
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LEZIONE  III. 

( 

Dal  Libro  del  Deutcrono-  Le&io  Libri  Denterò - 
mio»  cap.i6.  nomii . 

IN  que’  giorni  Mosè  dif-  T N diebusillis : Di- 
te a’Figliuoli  d’ Ifrael-  X ***  Moyfes  filili 
lo:  Odi  lira  elio  quel  ,ch  ifrael  » Audi  Ifrael  , 
io  ti  comando  oggidì  : que.  ego  pr  tei  pio  tibi 
Quando  entrati  farete  in  hodie.  Cum  intrave - 
quella  terra,  di  cui  il  Si-  risterram , quamDo- 
gnor  Dio  vi  dee  il  pofTe-  minusDeus  tuus  tibi 
dimento»  e ne  farete  dive-  daturus  efi  pojfiden- 
nuti  padroni,  e vi  avrete  dam  , & obtenueris 
inabilita  la  voftra  abita-  eam , atque  habitave- 
zione  , prendete  le  primi-  ris  in  ea  : tolles  de 
zie  di  tutte  le  frutte  vo-  cunftis  frugibus  tuie 
{Ire,,  e portole  in  un  cane-  primi  ti  ss , & pones  in 
Uro,  andate  a quel  luogo,  cannilo , pergefque  ad 
che  vi  fu  feelto  da  Dio,  locttm , quem  Domi - 
perchè  fìa  invocato  il  fuo  nus  Deus  tuus  tlege - 
nome  , e accertandovi  al  rit , ut  ibi  invocetur 
Sacerdote  , che  in  quel  nomea  ejus : accedef- 
tempofarà,  gli  direte:  Fo  que  ad  Sacerdotem  qui 
oggidì  quello  pubblico  te-  fuerit  in  diebus  illis , 
{limonio  della  mia  grati-  &dices  ad  eum:  Pre- 
ludine al  Signore  voftro  fitebor  hodie  coram 
Dio , che  ci  ha  efauditi  , Domino  Deo  tuo , qui 
e che  guardò  con  occhio  exaudivit  nos  ,&r*f- 
favorevole  lanoftrabaflez-  pexit  humilitatemno- 
za,  la  fatica,  e la  noftra  flram , & laborem  , 
afflizione , e ci  travedali’  atqut  angufiiam : 
Egitto  con  gagliarda  ma-  eduxìt  nos  de  Mgypto 
no,  e dirtelo  braccio , con  •»  manti  forti  &bra* 

chio 
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ehi » exunto  , in  in - miracoli  , che  atterrivano 
genti  favore  , 1»  fi-  i nimici  noftri , con  fegni, 
gnit  atque  portentis  : e prodigi  5 che  ci  ha  tatti 
& introAuxit  ad  Io-  entrare  in  que  ito  luogo,  e 
cum  ifium  , & tea-  ci  diede  una  terra  , ove 
Aidit  nobiiterram  la-  {corrono  latte  , e mele  a 
de  & mtlle  manan-  rufcclli  . Perciò  io  offero 
rem.  Et  ideino  nunc  al  prefente  le  primizie 
•fero  primitias  fra-  delle  frutte  d’  efla  terra  , 
gum  terra  ^quam  Do-  che  m’ha  data  il  Signore. 
mina)  dedit  mihi . Et  Pofcia  le  lafcerete  quivi 
dimittes  eos  in  con-  in  prefenza  del  Signor  vo- 
f fetta  Domini  Dei  tui , ftro  Dio  : e dopo  d’ aver- 
ci adorato  Domino  lo  adorato,  mangeretelie- 
Deo  tuo  „ Et  epula-  tamente  di  tutti  que’  be- 
heris  in  omnibus  bo-  ni,  che  v’avrà  dati  il  Si- 
nis  qui  Dominus  Deus  gnor  voftro  Iddio . 
tuus  dederit  tibi  » j 

i ■ -,  , ' , 

E Z I O ''  N •:  E IV.  • * 

-.n-,  : ..  y-t  >•.  • v*.  • 

Lettio  Libri  Leviti-  Lezione  tratta  dal  Libro 
-ti,  --  "*  del  Levitico,  cap.  \6. 

l:  • ■ ...  ; 

IH  diebusillis  \Di-  TN  que’ giorni  il  Signore 
xit  Dominus  ad  £ difle  a Mosè  ! Parlate 
Moyfen  't  -Loquerefiliis  a’ figliuoli  d’Ifraello  , e di- 
Ifrael  ,•  & dices  ad  te  loro:  Sé  voi  cammina* 
eot  : Si  in  prteeptis  te  nella  vii  de’  precetti 
meis  ambulaveritis  , miei  , fe  i comandamenti 
& mandata  mea  cu-  miei oflfervate , egli  adem. 
ftodieritis , & feceri-  piete,  vi  darò  le  piogge  a 
tisea:  daboyobis piu-  tempo.  La  terra  produrrà 
viat  temporibus  finis , i grani  fuoi  , e gli  alberi 
ttrr*  Zig»**  ger-  gravi  faranno  di  frutte  . 

Hi  E non 
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E non  faranno  ancora  ma- 
cinati i ricolti  grani , che 
vi  converrà  vendemmiare, 
nè  farà  terminata  la  ven- 
demmia, che  avrete  a fe- 
minare.  Manderete  il  vo- 
jlro  pane»  e farete  fatol- 
li,  e fenza  timore  abite- 
rete in  pace.  Stabilirò  pa- 
ce nelle  terre  voftre,  dor- 
mirete, névi  farà  chi  ftur- 
-bi  il  voftro  ripofo.  Scac- 
cierò da  voi  quelle  beftic, 
che  vi  potettero  nuocere 
nè  in  voftra  patria  patterà 
fpada.  Perfeguiteretei  ne- 
mici voftri  , e caderanno 
davanti  a voi.  Cinque  de 
voftri  perfcguiteranno  cen- 
to foreftieri  , e cento  de 
voftri  ne  metteranno  in 
fuga  diecimila,  c i nimi- 
ci  voftri  caderanno  (òtto 
la  fpada  innanzi  agli  oc- 
chi voftri  . Vi  guarderò 
favorevolmente,  e vi  farò 
crefcere.  Voi  multipliche- 
rete,  e io  renderò  ferma, 
e ftabile  quella  confedera 
zione  che  feci  con  etto  voi. 

Mungerete  le  frutte  vec- 
chie da  voi  lungo  tempo 
ferbate  , e ne  raccogliere, 
te  di  nuove  in  tanta  ab- 
bondanza, che  gittcretele 


me»  fuumy  & pomìs 
arbore s replebuntur  . 
Apprehendet  tnejfium 
tritura  vindemiam  , 
& vindemia  occupabit 
[ementem  : & come - 
detti  panem  vefirum 
infuturiate , érabf- 
que  pavore  h abitabi- 
li! in  terra  vefira  . 
Dabo  pacetn  in  fini- 
bus  vefirii  : dormirti!) 
& non  erit  qui  ex- 
terrea t . Auferam  ma- 
la!  befliai  : ó*  g la- 
di  U!  non  tran/ìbit  ter- 
mino! vefiroi . Perfe- 
quemini  inimica  ve- 
ftros , & corruent  co « 
|t<*w  vebis . Perfequen- 
tur  quinque  de  veftrit 
centum  alieno!  , & 
centum  da  vobis  de- 
cem  millia  : cadetti 
inimici  vefiri  gladio 
in  confpettt*  veftro  . 
Refpiciam  va  , Ó' 
crefcere  faciam  : mul- 
tiplicabimini , & fir- 
mabo  paftum  mentre 
vobifeum  . Comedetis 
v et  ufi i (firn*  veterumt 
& ve  ter  a novi!  fu - 
pervenientibui  proji - 
ci  etti,  Vonam  taber - 
na- 
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ìiatulum  mtuto  in  vecchie  . Stabilirò  il  mio 
vtftrii  & non  foggiorao  fra  voi  , nè  vi 
**jieiet  vi:  anima  ricuferò  , camminerò  fra 
futa.  Ambulalo  inter  voij  farò  voftro  Iddio,  e 
•vos^  & grò  Deus  ve - voi  farete  mio  popolo,  di- 
"tr*  vofout  "itispo-  ce  il  Signore  onnipoflcn- 

fulus  meus  : dicit  Do-  te  « 

*»inus  omnìpoten : • 

• t 

^LEZIONE  y.  • ' 

i t , ’ * " r * t 

uaio  Danieli:  Pro - 1 Lezione  tratta  da  Daniello 
pheu.  I Profeta,  r. 3.49. —• 


IN  diebus  illis  : An. 
gelai  Domini  de- 


•1  gelus  Domini  de- 
fcendit  cum  Azaria  , 
& fociis  ejus , infor* 
nactm  : ér  excujjit 
fiammam  igni:  de  for- 
nace , & fecit  medium 
fornacis  quafi  ventura 
roris  flantem  . Fiam- 
ma autem  effundeba- 
tur  fuper  femacem 
■cubiti:  quadraginta 

novem , & erupit  & 
incendit  quo:  reperir 
juxta  fornacem  de 
Ch  al  dii:  miniftros  re- 
gi: y qui  eam  incen- 
debant . 1 Et  non  teli _ 
gl*  tot  omnino  ignis , 
ncque  contriftavit , nec 
gMidquam  moleflUin- 


ÌN  que’giorni  difcefel’Ar?; 
giolodel  Signore  con  A- 


J.  giolo  del  Signore  con  A- 
1 zaria , e compagni  di  lui 
■ nella  foraace,  e avendone 
feoftata  la  fiamma,  formò 
nel  mezzo  della  fornace 
quale  un  vento  frefeo,  e 
una  foave  rugiada.  E bal- 
zò la  fiamma  fopra  la  for- 
nace quarantanove  cubiti , 
e confumò  tutti  que  Cal- 
dei che  potè  cogliere  , e 
che  Ila  vano  vicini  alla  for- 
nace accendendola  per  or- 
dine del  Re  . Ma  i tre 
non  furono  toe- 
ul  Punto  ^al  fuoco  , nè 
ebbero  da  quello  nocu- 
mento veruno  . Allora  fi 
diedero  tutti  tre  a loda- 
re ad  una  voce,  c a gio- 
ii 3 rifi- 
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rificare,  e a benedire  Id-  tulit . Tunc  hi  ttet 

dio  nella  fornace  dicen-  q**fi  ex  uno  ore  lau- 

do.  •'  dabant  & glorifica* 

bone  , & benedici* 

boni  Benne  in  fornace  dicentts  . 


epistola. 


Lezione  tratta  dall’  Epi- 
flola  del  B.  Paolo  Apo- 
ftolo  a’ Romani,  c.  j.<5. 


Lecito  Epifiola  Lenti 
Potili  Apofloli  ad 
Romnnos . 


F Rateili  miei  , eflendo 
giuftificati  dalla  fe- 
de , abbiamo  pace  con  Dio 
per  Gesù  Cri  fto  noftro  Si- 
gnore , il  quale  ci  diede 
adito  mediante  la  fede  a 
quella  grazia  , in  cui  di- 
moriamo faldi»  e ci  glori- 
fichiamo nella  fperanza 
della  gloria  de 'figliuoli  di 
Dio:  e non  folamence  in 
tale  fperanza,  ma  ci  glo- 
rifichiamo ancora  nelle  no- 
dire  afflizioni,  Capendo  che 
afflizione  produce  pazien- 
za , la  pazienza  prova  , 
e la  prova  è fperanza  . 
Ora  tale  fperanza  non  è 
argomento  di  confuiìone, 
pe  rchè  1*  amore  di  Gesù 
Crifto  fu  fparfo  ne' cuori 
noftri  dallo  Spirito  Canto 
che  ci  fu  dato  • * *•  "* 


FRotres , juflifieotì 
ex  fide  pneem  ha- 
beamus  ad  Deum  per 
Dominano  noftrumje* 
fum  Chriflum  : per 
quem  & habemus  ac* 
cejfum  per  fidem  in 
gratiam  ifiam  , in 
quo  fiamus  & gloria* 
mur  in  fpe  glorio  fi* 
liorum  Bei . Non  fo- 
lum  auttm  , fed  & 
gloriomur  in  tribola * 
t ioni  bus,  fidente}  quod 
tribulatio  patientiam 
opero  tur : potientia  au* 

ter»  probntionem;  pre* 

balio  vero  fpt:  fPts 
tem  non  eonfudit.  quia 
charitasDei  di f afa  efi 
in  cor  dibus  no  (Iris  per 
Spiritum  fanbtum  ^ 
qui  dot us  efi  nobic  \ 
Ss- 


àtlU  Ventecofte 


gemutati a fanti i E- 
•v angelii  fecundum 
Lue  am  . 


IN  ilio  tempore:  Sur - 
gens  Jefus  de  Sy * 
nagoga  , in/ravit  in 
dontum  S imeni s . So - 
crus  autem  Simonis 
tentbatur  magnis  fe* 
bribus  : & rogave- 
ruttt  illum  per  ea  . 
Et  flans  fuper  illam 
imperatiti  febri  > àr 
dì  mi  fi t illam . Et  con- 
tìnuo f urgens  mini- 
ftrabat  illis  . Cum 
autem  fol  occidiffet  , 
omnety  qui  habebant 
infirmos  variis  lan- 
guoribus , ducebant  il - 
los  ad  tum . At  illeì 
fingulis  manu  impo-\ 
nens  curabat  eos  .] 
Exibant  autem  demo- 
ni* a multis  ) cla- 
manti a & dicentia  : 
quia  tu  es  Filius  Dei : 
ty  increpansy  non  fi- 
neh  at  e*  loqui  : quia 
feiebant  ipfum  effe 
Chrifium  . Fati*  au- 
tem die,  egreffusibat 
in  defertum  locum  : 


*7J 

La  continovazione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  Sa» 
Lucca,  c.  4. 4 3. 

» ' *.  » • 

IN  quel  tempo  , e (Tendo 
ufcico  Gesù  Crifto  dal- 
la Sinagoga,  entrò  in  ca- 
fa  di  Simone,  la  cui  Suo- 
cera avea  una  gagliarda 
febbre.  Lo  pregarono  per 
lei,  e ftandofi  in  piedi  vi- 
cino all'inferma  , coman- 
dò alla  febbre  che  la  la- 
feiafle,  e la  febbre  la  la. 
fciò  di  Cubito.  Ella  leva- 
tali incontanente  gli  fer- 
vi. E(Tendo  tramontato  il 
Sole , tutti  coloro , che  a- 
veano  infermi  aggravati 
da  varie  malattie , glicon- 
Jucevano  a lui  , che  im- 
ponendo le  mani  Copra 
ciafcheduno  di  loro,  tutti 
gli  ri  fa  na  va  : 1 Dimonj 
ufeivano  de’ corpi  df  mol- 
ti gridando  , e dicendo  : 
Tu  sè  Figliuolo  di  Dio  . 
Ma  li  minacciava  egli,  e 
vietava  loro  di  parlare  , 
perchè  fapeano  ch’egli  era 
Crifto.  Venuto  il  giorno 
ufcì  di  là  , e n’  andò  ad 
un  luogo  deferto  . E tut- 
to il  popolo  andò  cercan- 
ti 4 dolo 
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dolo  ov’egli  era.  E sfor- 
zandoli ognuno  di  rite- 
nerlo , nè  volendo  edere 
lafciati  da  lui , di  fife  loro: 
lo  ho  a predicare  anche 
all’ altre  Città  il  Vangelo 
del  Regno  di  Dio,  emen- 
do ftato  mandato  a tal 
fine.  E predicava  nelle Si- 
nagoge  di  Galilea. 


iv.  Tempora 

& turbe  requirebant 
tur»)  ér  veneruntuf- 
qutad  ipfutn  : & de- 
t inebetii  illum  , ne  di- 
fettine! Ab  tis . <3 lui- 
bus  èlle  ait  : qui*  & 
aIììs  c ivi t /rti bus  opor- 
ttt  me  evanftlizjre 
regnum  Dei  : quia 
idee  mijfus  fum  . Et 
erat  prtdicans  in  Sy - 
nagtga  Galilea . 


Spiegazione  della  Prima 
Lezi  one. 

, Vedi  la  fpiegazione  itila  Lezione  del  Mer- 
coledì ultimo  di  f opra  a car.  1 03. 

Spiegazioni  della  Seconda 
Lezione. 

LE  zio  ne  tratta  dal  Levitico  . Quello  è 
uno  de*  cinque  libri  di  Mose  . Vien 
detto  Levitico  perchè  tratta  de*  Sagrifizj  , 
delle  Felle,  delle  Ccremonie,  e d’altre  co- 
le fomiglianti  , che  propriamente  apparte- 
nevano a’ Sacerdoti  , e a’  Leviti  . Erano  i 
Sacerdoti  difendenti  d’Aaronne  , il  quale 
era  della  Tribù  di  Levi  ; tutti  gli  altri  del» 
la  (Iella  Tribù  erano  detti  Leviti,  e ado- 
perati in  fervigio  del  Tabernacolo,  e pofeia 
del  tempio  lotto  la  guida  de’Sacerdoti.  A- 

dun- 
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dunque  Levitico  lignifica  Libro  contenente 
gli  ordini  dati  per  la  Tribù  di  Levi  . Lo 
fteflo  Iddio  gli  diede  a Mose  nel  fecondo 
anno  dell’ufcita  degl’Ifraclliti  d’Egitto  po- 
co tempo  dopo,  che  rizzato  fù  il  Taberna- 
colo nel  deferto  di  Sinai. 

: Quando  farete  entrati  nella  terra , ch’io  vi 
darò . Era  quella  la  terra  di  Canaan  , ove 
aveano  fatto  foggiorno  i maggiori  d’  Àbra- 
mo, Ifaaco,  e Giacobbe  ; a cui  Dio  avea 
promefifo , che  il  paefe  da  loro  abitato  fa- 
rebbe appartenuto  a’ poderi  loro.  Per  met- 
tergli in  podedimento  di  tal  paefe  gli 
avea  fatti  ufcire  d’  Egitto  , fotto  la  guida 
di  Mose,  e qui  dà  loro  quelle  leggi  , che 
non  do vea  no  efeguire,  fe  non  quando  era- 
no quivi  pervenuti. 

Porterete  al  Sacerdote  un  manipolo  di  fpi~ 
ghe , quali  primizie  di  vofira  meffe . di  voca- 
bolo ebraico  può  lignificare  un  manipolo  , 
e una  certa  mifura . La  qual  cofa  mette  in 
dubbio  gl’ Interpreti,  fe  T offerta  fi  facelfe 
in  grani  arroditi,  e divifi  dalla  fpiga.  Sia 
come  fi  vuole,  l’ aveano  tali  odèrce  ad  ar- 
recare la  mattiti^  della  feda  di  Pafqua  . 
Imperocché  nella  Giudea  , eh’  é paefe  cal- 
do, là  mede  incominciava  per  tempo,  e a 
Pafqua  aveanfi  lefpighc.  Vuole  dunque  Id- 
dio, che  prima  di  toccare  le  nuove  frutte 
per  mangiarne,  a lui  ne  fodero  offerite  le 
primizie.  Dice  Giofeffo,  che  gli  fi  offeri- 
va orzo,  forfè  perch’é  prima  a maturare  . 

H y . 
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Se  ne  faceva  l’ offèrta  a Dio  in  tal  forma; 
fecondo  1’  ordine  dato  da  lui  raedefimo  . 
(i)  Facevanfi  arroftire  le  fpighe  al  fuoco', 
< fe  nc  faceano  i grani  ufeire , vi  fi  verfa- 
va  fopra  olio,  e vi  fi  metteva fopra  inccn- 
fo.  Alzava  il  Sacerdote  tale  offerta  davan- 
ti al  Signore  , ardeva  una  porzione  delle 
fpighe,  o piuttoffo  de’ grani , eh’ erano  fia- 
ti divifi  dalla  fpiga  , e una  porzione  dell’ 
olio;  ma  ardevano  tutto  l’ineenfo.  E nel- 
lo fteffo  giorno  fi  fagrificava  un  agnello  d’ 
un  anno  in  olocaufio  ; cioè  ardevafi  un  a- 
gnello  intiero,  e offerivafi  con  eflo  àgnel- 
lo  farina  mefcolata  con  olio,  e vino  i fe- 
condo la  mifura,  e quantità*  ordinata  dal- 
la Legge.  •.•••'  '*  i ■ f.r 

Dopo  ejfa  mattina  del  Sabbato  novererete  fet- 
te f ’ettimane . 11  vocabolo  Sabbato  fignifica 
ripofo  ; e chiamarafi  con  Affatto  nome  1* 
ultimo  giorno  della  fettimana  , e tutte  le 
felle  , offendo  vietato  il  lavorare  in  tali 
giorni.  11  Sabbato,  di  cui  qui  fi  parla,  c 
la  fella  di  Pafqua , che  celebrava!!  nel  quin- 
dicefimo  giorno  della  Luna  di  Marzo  ; e 
rei  giorno  feguente  offerivafì  il  manipolo 
della  primizia . Paffato  quel  giorno , cioè 
dopo  la  mattina  della  Pafqua  fi  contava- 
no fette  fettimanc,  che  fanno  quarantano- 
yc  dì,  e il  feguente  giorno,  ch’era  il  cin- 
quantefimo  chiamavafi  il  giorno  della  Pen- 
: * teco- 


( i ) lenii.  2.  i. 
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tecofte,  come  chi  dicede  giorno  cinquan- 
cefimo  . Chiaraavafi  ancora  la  feda  delle 
fettiraanc  , ed  era  una  delle  tre  folennità 
grandi , in  cui  tutti  gli  uomini  erano  ob- 
bligati d’andare  ad  adorare  Iddio  nel  fuo 
Tempio . £ nota  di  padaggio  , che  ficco- 
me  celebravafì  la  Pafqua  nel  quindicefìmo 
giorno  della  Luna  di  Marzo  , fodefi  in 
qualfivoglia  giorno  della  fettiraana,  Ioftcf- 
fo  avveniva  delle  Pentecoftc  , che  fcmpre 
era  nello  ftedo  giorno  della  fettitnana  , in 
cui  era  data  la  mattina  della  Pafqua;  e gli 
Ebrei  feguono  anche  oggidì  la  regola  def- 
fa . Ma  noi , eflendo  Gesù  Crido  rifufcita- 
to  il  primo  giorno  della  fettimana  , detto 
perciò  da  noi  Domenica,  cioè  giorno  del 
Signore  , celebriamo  fcmpre  la  Pafqua  in 
Domenica  , e per  confeguenza  la  nodra 
Pentccode  viene  fempre  in  Domenica  , 
cinquanta  giorni  dopo  Pafqua  . Imperoc- 
ché noi  non  contiamo  i cinquanta  gior- 
ni dalla  mattina  di  Pafqua  , come  gli 
Ebrei,  ma  dal  giorno  della  dedà  Pafqua  , 
in  cui,  fecondo  l’opinione  de’ Padri,  Ge- 
sù Crido  con  la  fua  Rifurrezionc  offerì  al 
Padre  nel  fuo  rifufcitato  corpo  , non  le 
primizie  del  grano , ma  come  dice  S.  Pao- 
lo, ( 1 ) le  primizie  di  coloro  , che  muo- 
iono per  rifufcitare,  edèndo  la  rifurrezio- 
nc di  lui  cagione  , e arra  della  noftra  . 
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Offerirete  un  Sacrifizio  nuovo  ; o per  me- 
glio dire  una  nuova  oblazione  . Imperoc- 
ché fagrifizio  non  lignifica  in  quello  luo- 
go immolazione  fanguinolenta , ma  come 
chiaramente  fegna  1’  ebraico  , offerta  non 
fanguinofa,  come  quella  ch’era  di  due  pa- 
ni fatti  di  grano  ricolto  di  frefeo.  La  pri- 
ma offerta  delle  nuove  frutte  facevafi  la 
mattina  di  Pafqua;  ma  i foli  grani  erano 
ancora  le  primizie  della  mette  vicina  . Fa- 
cevafi la  feconda  nel  giorno  della  Pcnteco- 
fle,  ed  era  di  pani  cotti  , primizie  della  ri- 
colta già  terminata.  Tutte  le  due  oblazio- 
ni fi  chiamavano  primizie  , ma  principal- 
mente la  feconda  : di  qua  viene  che  il  gior- 
no della  Pentecotte  fi  chiama  nella  Scrittu- 
ra il  giorno  delle  primizie. 

L’obblazione  di  quelli  pani  era  accom- 
pagnata da  tutte  le  tre  forte  di  fagrifizj  , 
( i ) poiché  offerivanfi  in  olocautto  fette 
agnelli  di  un  anno,  uh  vitello,  due  mon- 
toni. Sagrificavafi  un  becco  per  il  peccato, 
e fi  offerivano  ancora  due  agnelli  di  un 
anno  come  vittime  pacifiche.  Aveano  que- 
lli fagrifizj  ancora  le  loro  libazioni  , ed 
cbblazioni  , cioè  per  ciafcuna  ottia  of- 
ferivafi  una  certa  mifura  di  farina  , di 
olio,  e di  vino.  Era  1* olocautto  un  fagri- 
fizio, in  cui  abbrcciavafi  tutta  la  vittima, 
per  onoure  il  fommo  dominio  eh'  avea  il 
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Signore  Copra  tutte  le  Tue  creature  : il  fa» 
grifizio  per  il  peccato  offerivafi  per  otte- 
nere da  Dio  il  perdono  de  falli,  che  fìavef- 
fero  potuti  commettere  , e fi  fagrificavano 
le  oftie  pacifiche  , per  ringraziar  il  Si- 
gnore de’  favori  ricevuti  , c per  ottenerne 
di  nuovi. 

Tutte  le  due  primizie  andavano  accon*- 
pagnate  con  olocauflo,  per  ricordarli  nell’ 
offerire  quefte  prime  fpichc , e quefti  pri- 
mi grani,  che  la  creatura  riceve  ogni  cofa 
da  Dio  ; ma  nella  feconda  oblazione  fi 
aggiungeva  un  fagrifizio  per  il  peccato  af- 
fine di  purgare  ì falli  commeifi  nella  ri- 
colta; e per  domandar  grazia  di  non  com- 
metterne piti  nell’  ufo  de’  beni  raccolti  . 
Finalmente  per  1’  odia  pacifica  fi  confef- 
fava  il  continovo  bifogno  che  avevafi  del- 
la protezione  di  Dio  ; perchè  a lui  con- 
viene confervare  le  cofe  che  ci  comparte. 
In  oltre  pregavafi  che  fpargeffe  la  fua  be- 
nedizione fopra  le  cofe  che  ancora  fi  do- 
veano  raccogliere.  Poiché  nella  mefTe  rac- 
coglievafi  folo  il  grano,  e vi  rimaneva  ancora 
il  vino,  e l’ altre  cofe. 

Terminate  eh’ erano  tutte  le  ricolte  ver- 
fo  la  metà  della  luna  di  Settembre,  C * >>  bi- 
sognava celebrare  un’  altra  feda  folenniffi- 
ma,  che  durava  parimenti  fette  giorni,  « 
nella  quale  ciafcuno  dovea  comparire  di- 
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nanzi  a Dio  nel  Tuo  Tempio.  ChiamaTafì, 
h feda  de’  Tabernacoli . Par  modo  che  nel 
principio  della  mette  3 ed  alla  fine  della, 
ricolta  de’  frutti  3 e nel  fine  di  tutta  la  in- 
tera mette,  volea  il  Signore  che  gli  fi  of- 
feritte una  parte  di  que'  beni  che  fi  rice- 
vevano dalla  fua  bontà,  che  fi  ringraziattè 
con  fette  folenni , e che  fi  riconofcefle  la 
fua  fuprema  autorità  con  gli  olocaufti,  e 
che  s’  implorale  la  fua  clemenza  per  mez- 
zo de’  fagrifizj  , affine  che  1’  uomo  fi  ri- 
cordaffe , che  Tempre  e in  ogni  cofa  egli 
dipende  dal  fuo  creatore  ; che  nulla  può 
avere  da  se  medefimo,  chefe  riefee  ingra- 
to non  merica  di  ricevere  più  niente  da 
lui  ; che  non  deve  ufar  delle  cofe  avute 
altro  che  in  gloria  del  fuo  benefattore;  e' 
che  finalmente  anche  quetto  buon  ufo  è 
un  dono  della  fua  mifericordia  . Quetto 
imitò  la  Chiefa  con  la  ittituzione  delle 
quattro  Tempora  ; avendo  ella  ittituiti  de* 
digiuni  nelle  quattro  ttagioni  dell’anno, 
per  fupplicarlo  , che  fparga  la  fua  benedi- 
zione fopra  tutti  i frutti  della  terra,  oper 
ringraziarlo  della  benedizione  avuta  . Ne’ 
digiuni  di  Primavera,  e della  State  racco- 
manda quel  che  dee  raccoglierli  ; in  quelli 
dell’Autunno  e del  Verno  ella  offre  quel 
che  ha  raccolto  ; poiché  celebriamo  noi, 
dice  San  Leone  , il  digiuno  del  mefe  di 
Dicembre  , per  offerire  a Dio  nella  mette 
di  tutti  i frutti  interamente  compiuta  il. 

fa- 


Digitized  by  Googfe 


dtlla  Vinte  cefi  e . 1 8 1 

tfagrifizio  di  una  falutar  continenza  . Dice- 
in  un  altro  luogo  , che  noi  digiuniamo  inf 
tutte  le  Cagioni  per  ricordarci  , che  in 
ciafcun  tempo  abbiam  noi  bifogno  di  ef- 
fere  purificati  per  mezzo  della  penitenza. 
Ecco  quel  che  (ìa  l’ offerire  de’  fagrifizj  per 
il  peccato , e delle  oftie  pacifiche. 

•j  Non  fi  potrebbe  immaginare  niente  di 
più  fanto,  quanto  la  pratica  fpirituale  del- 
4e  cofe  che  gli  Ebrei  praticavano  per  una 
oflèrvanza  litteral  della  legge  ; e il  dare 
‘alla  Chiefa,  o a*  poveri  le  primizie  di  quel 
che  fi  raccoglie  nel  fuo  campo  , di  quel 
che  fi  guadagna  de*  Tuoi  lavori  . Ma  non 
bifogna  mancare  di  offerir  al  Signore  le  pri- 
mizie delle  fue  azioni  , perchè  fieno  tutte 
ramificate  da  quella  oblazione  . Prima  di 
fare  alcuna  cofa  , conviene  alzare  il  cuor 
a Dio,  per  invocar  la  fua  grazia  per  l’ope- 
ra che  fi  dee  fare;  nel  mezzo  dell’  opera, 
fe  dura  lungo  tempo,  bifogna  raccoglierti 
dinanzi  a lui,  per  vedere  fe  fi  continova , 
come  fi  è dovuto  cominciare  , cioè  vedere 
fe  ancora  s’  impieghiamo  per  la  gloria  di 
Dìo.  Finalmente  dopo  l’azione,  fi  dee  rin- 
graziarlo, e chiedergli  perdono  , fe  fi  ab- 
bia mefcolato  1*  uomo  nell’  opera  che  tutta 
efee  di  Dio;  pregarlo  di  benedire  il  rima- 
nente, come  ha  benedetto  quel  che  fin 
allora  fi  è fatto  , e confagrarfi  in  olocau- 
fto,  cioè  interamente,  per  fare  la  volontà 
del  celefte  Padre  3 fenza  riferyar  a sè  co* 
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fa  alcuna , poiché  cucco  dea  edere  di  lui , 
e per  lui. 

Quando  noi  doniamo  alcuna  cofa  a Dio, 
fia  offerita  a lui  come  fi  facevano  le  pri- 
mizie de’  grani  . Si  arroftivano  al  fuoco, 
vi  fi  aggiungeva  olio,  edincenfo.  Accom- 
pagniamo tutte  le  noftre  offèrte  con  l’ora- 
zione, e con  l’adorazione  lignificata  nell’ 
incenfo.  Che  vi  fia  dell’olio,  cioè  che  fia 
data  con  diletto  ; poiché  per  ciò  vuole 
Gesù  Crillo  che  quando  digiuniamo  , che 
ci  facciamo  de’ profumi  alla  teda,  e lavia- 
mo la  faccia  no  lira  , affine  di  dimodrare 
che  mortifichiamo  il  noftro  corpo  con  le- 
tizia dell’ animo  . Finalmente  arraffiamo,  c 
abbruciamo  quel  che  gli  fi  prefenta . 11  fuo- 
co della  carità,  quel  fuoco  che  lo  Spirito 
Santo  è venuto  a fpargere  ne’  noff ri  cuori , 
come  lo  dice  la  Chiefa  con  San  Paolo, 
nel  principio  della  Meda  di  quello  gior- 
no ; quel  fuoco  dico  innalzi  , purifichi, 
cd  arda  la  noffra  offerta  ; poiché  fenza 
la  carità  nulla  può  fervirci  alla  falvezza 
noffra  , e nulla  può  renderci  cari  al  Si- 
gnore . 

Per  ritornare  alla  Feda  della  Penteco- 
de  , avuta  principalmente  in  mira  dalla 
Chiefa  in  queda  lezione , non  bifognafeor- 
darfi  ch’cflà  fu  indituta  non  folopcr  offèri* 
te  a Dio  i primi  pani  della  raccolta  , ma 
ancora  per  ricordarli  della  fchiavitù  da  cui 
S?ca  liberato  il  fuo  popolo*  Voi  celebrerete, 
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dice  Mose  agli  lfraeliti  (D  , la  fetta  delle 
fettimane  nell’  onor  del  Signore  Dio  vo- 
ftro,  e vi  ricorderete  che  fotte  fchiavi  in 
Egitto  . Nella  'prima  Pentecofte  , cioè  nel 
giorno  cinquantefimo  dopo  il  primo  giorno 
di  Pafqua,  Dio  diede  loro  la  legge;  poi- 
ché avendoli  tratti  dalla  fervici!  di  Farao- 
ne, per  confagrarli  al  fuo  fervigio  , come 
fuo  popolo  eletto,  era  giutto  che  preferi- 
vefle  loro  il  modo  con  cui  doveano  fer- 
valo . Abbiamo  noi  un  altra  Pafqua,  in 
cui  damo  fiati  liberati  dal  peccato  col  San- 
gue di  Gesù  Critto.  Cinquanta  giorni  do- 
po la  liberazione  , Dio  ci  concedette  Io 
Spirito  Santo,  e fcco  lui  la  carità  chefcol- 
pi  la  legge  del  Vangelo  nel  cuore;  e che 
fa  che  fia  adempiuta  con  amore  , e con 
diletto  ; non  con  la  paura  de’  fervi , ma 
con  la  libertà  di  figliuoli  ; lo  che  fece  dire 
a San  Paolo,  (i)  dov’é  lo  Spirito  del  Si- 
gnore è ancora  la  libertà. 

ORAZIONE. 

FAnne  ben  comprendere  , o Signore  , che 
per  altro  non  fiamonoi  liberi  che  per 
fervirti  , che  fìarao  fciolti  dalla  fchiavitù 
del  peccato,  per  ettère fchiavi  della  giufti- 
Zia;  ma  fchiavi  liberi,  poiché  dando  a noi 
il  tuo  Santo  Spirito,  noi  ti  ubbidiremo  con 

un 
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un  piacere  che  darà  a conofcere  che  ope- 
riamo noi  liberamente  , e che  poniamo  tue* 
ta  la  noftra  libertà , eia  noftra  gloria , nel 
non  dipendere  piti  da  noi  y ma  di  Ilare  in 
tutto  fommeflì  al  tuo  volere. 

In  ogni  tempo f o Signore,  fa  che  il  tuo 
Spirito  ci  conduca  , e ne  fantifichi;  che 
non  riceviamo  nulla  dalla  tua  bontà,  len- 
za renderti  grazie;  che  niente  s’intrapren- 
da per  noi,  fenza  offerirtelo  , e che  non 
tralafciamo  mai  di  attribuire  alla  tua  fola 
mifcricordia  il  principio  , il  progreffo,  e 
la  confummazione  della  nollra  faluce . 

Spiegazióne  della  terza 
Lezione. 

L Elione  del  Deuteronomio  . Il  libro  cin- 
quantefimo  di  Mose  fi  chiama  Deu- 
teronomino , cioè  feconda  Legge  , o Leg- 
ge ripetuta,  perchè  contiene  la  repetizio- 
ne che  Mosè  fece  della.  Legge  di  Dio; 
dinanzi  a tutti  gl’  Ifraelliti  , un  poco  pri- 
ma di  morire , quarant’  anni  dopo  la  loro 
ufcica  di  Egitto  ; e mille  quattro  cento  cin- 
quant'  anni  avanti  Gesù  Crifto. 

Voi  prenderete  le  primizie  di  tutti  i vo- 
Ari  frutti.  Per  quelle  primizie  s’intende  il 
frutto  che  foffe  primo  a maturarli  , per 
efempio  la  prima  fpica  matura  della  bia- 
da; il  primo  grappolo  maturo  dell’  uva,  e 
va  difcorrcndo.  Si  dice,  che  gli  Ebrei  fe- 
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cimano  con  gran  efattezza  i primi  frutti 
col  giunco  , c vi  fcrivcvano  fopra  quelle 
parole  .-Ecco  per  le  primizie.  Mose  non  dice 
qui  la  quantità  che  fi  doveflc  offerire  { han- 
no gli  Ebrei  per  tradizione  , che  almeno 
per  primizia  fi  dovea  dare  la  feffagcfima 
parte  di  quel  che  fi  avea  ricevuto  ; e che 
i più  liberali  davano  la  parte  quarantèiima. 
Nota  Ezechicllo  0)  la  parte  fcffagefima, 
non  volendo  altro  , fe  non  quello  che  1 
manco  liberali  aveano  obbligo  di  dare. 

Le  primizie , delle  quali  qui  fi  parla,  fo- 
no diverfe  dalle  due,  di  cui  fi  parla  nella 
feconda  lezione  » Poiché  queftc  deggiono 
edere  generalmente  di  tutti  1 frutti^  della 
terra , e in  confeguenza  non  fi  offerivano  , 
fe  non  dopo  fatta  tutta  la  ricolta;  proba- 
bilmente nella  Fetta  de’  Tabernacoli  , ed 
era  quefta  oblazione  una  riconofcenza  au- 
tentica , che  Iddio  avelie  compiuta  la  fua 
parola;  dando  al  fuo  popolo  la  terra  che  gli 
avea  prometta.  In  effetto  voleva  che  in  que- 
fta folennità  fi  ricordaffèro  delle  tende , fotto 
alle  quali  gl’  Ifraelliti  sJ  erano  allogati  per 
quarant’  anni  nel  deferto  ; ed  in  confeguen- 
za per  ringraziar  il  Signore  della  ftabilita 
dimora,  e delle  cofe  eh’  avea  loro  conce- 
dute nella  terra  di  Canaan.  E quando  po- 
nevano fra  le  mani  del  Sacerdote  il  cello 
de’  frutti  che  offerivano,  erano  obbligati  a 
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proferire  quelle  parole  : Confetto  pubblica- 
mente in  quello  giorno  , d’effere  io  entrar 
to  nella  terra  che  Dio  avea  prometta  con 
fagramento  a’  Padri  noftri  di  dar  a noi. 

Quindi  il  Sacerdote  prendeva  il  cello,  e 
poneva  Io  dinanzi  all’altare  . Frattanto  co- 
lui, che  offeriva  le  primizie,  recitava  le 
parole  dalla  Legge  prefericce,  per  le  quali 
dichiarava , che  Giacobbe  era  difeefo  nell* 
Egitto,  e che  i fuoi  difeendenti  y’  erano 
flati  maltrattati,  ch’aveano  indirizzatole 
fue  grida  al  Signore  in  mezzo  alla  loro 
viva  afflizione;  e eh’  erano  flati  dal  signor 
efauditi  , cavandoli  fuori  dell’  Egitto.  Le 
ultime  parole  di  quella  formula  fono  rife- 
rite in  quella  lezione. 

Voi  mungente  con  allegrezza  . Il  Greco, 
e l’Ebreo  dicono;  Voi  vi  racconcierete . 
Le  allegrezze  fi  facevano  ordinariamente 
con  un  banchetto  , e fi  mangiavano  carni 
che  fi  erano  fagrificate  ; poiché  tutte  que- 
fte oblazioni  erano  dite  a farli  con  de’ 
fagrifizj . Si  fagrificavano  degli  animali , e fi 
abbruciava  quella  parte,  che  dovea  offerirli 
a Dio;  una  parte  dimorava  al  Sacerdote; 
il  rimanente  era  di  colui  che  avea  arreca- 
to il  fagrifizio  c raangiarala  co’  fuoi  dica- 
fa  . Qui  fi  dice  efpreflamente  : Voi  vi  ral- 
legrerete, voi  ed  il  Levita  e il  forellierc 
che  e in  cafa  voftra . Sia  dunque  che  par- 
li o del  banchetto  che  venia  dietro  al  fa- 
grifizio, o Cache  voglia  dire  femplicemen- 
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ce,  che  dopo  le  primizie  offerte  , fi  può 
mangiar  eoa  letizia,  e con  rendimento  di 
grazie  de’  frutti  raccolti,  vuole  che  fi  fac- 
cia parte  o del  banchetto  o de’  frutti  col 
Levita  e col  foreftiere  . Al  Levita  come 
miniftro  dell’ Altare,  il  cui  avere  confitte 
in  quel  che  riceve  da’  particolari  ; al  fore- 
ftiere , perche  fi  ricordino  che  ancor  etti 
erano  itaci  ftranieri  in  Egitto  ; e che  il 
miglior  rendimento  di  grazie  per  i beni 
ricevuti  dalla  mifericordia  di  Dio,  è quel- 
lo di  far  parte  de’  medefimi  beni  a coloro 
che  ne  hanno  bifogno. 

ORAZIONE. 

DAnne,  o Signore,  uno  fpirito  di  ri- 
conofcenza  per  tutti  que’  beni , di 
che  ci  hai  colmati  continovamente,  e pre- 
fervaci da  quella  ingratitudine  colpevole, 
che  ci  fa  feordare  delle  tue  grazie,  ren- 
dendocene indegni,  $ togliendo  che  ci  di- 
fendano fopra, 

r Noi  damo  entrati  nella  tua  terra  > o Si- 
gnore, poiché  damo  entrati  nella  tua  Chic- 
farina  non  damo  ancora  contenti,  poiché' 
ha  un’altra  terra  che  ci  hai  prometta,  e nella 
quale  folamente  noi  dobbiamo  ettere  felici  con 
perfezione.  Noi  non  dobbiamo  profettare  di 
ritrovarci  nell’ una,  fe  non  per  altro  chepec 
dichiararti  nel  medefimo  tempo  , che  noi 
feriamo  il  poflcdimcnto  dell’  altra . Gli 
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Ebrei  ufcici  dell’Egitto  * erano  pattati  per 
il  deferto  * fe  vollero  giungere  alla  terra 
prometta;  erano  dimorati  fotto  alle  tende* 
prima  che  abitare  le  cafe  della  Paleftina . 
Tu  ci  liberafti  dal  peccato  ; è la  tua  Chie- 
fa  il  deferto  * dove  noi  dobbiamo  cammi- 
nare fotto  la  tua  condotta  * ed  il  cielo  è 
luogo,  dove  noi  dobbiamo  arrivare.  E’  la 
Chiefa  la  tenda  de’  viaggiatori*  e de’ com- 
battenti. 11  Cielo  é la  pacifica  dimora  di 
coloro  che  fono  giunti*  e eh’  hanno  vin- 
to. Fa*  o Signore,  che  camminiamo  noi* 
affine  di  potervi  giungere  ; e fà  che  com- 
battiamo in  modo  da  rimaner  vincitori. 

Tu  medefimo  , o Signore  * ne  infegni  i 
due  principali  doveri  di  un’  anima  ricono- 
fcence  delle  tue  grazie.  Il  primo  £ quello 
di  ricordarli  de’  mali  * da  cui  l’hai  ifeiol- 
ta*  e de’  beni  di  cui  la  colmarti.  Il  fecon-^ 
do  c quello  di  offerirti  quelli  beni  , e di 
farne  altrui  parte  . Dov’è,  o Signore,  la 
noftra  gratitudine*?  Noi  fi  dimentichiamo 
delle  noftre  miferie,  e delle  tue  mifericor*» 
die.' Noi  cì  abufiamo  de’ tuoi  doni  f e ce 
li  appropriamo  a noi  ingiuftamenre.  lituo 
Apollolo  fi  ricorda  fempre  d’eflere  fiato  il 
tuo  perfccutore  , per  riconofcere  contino- 
vamente  la  grazia  da  te  ricevuta.  Fa  * o 
Signore*  che  la  memoria  de’  noltri  malici 
renda  preziofi  i tuoi  doni , c che  le  no- 
flre  miferie  ne  inducano  a compatimento 
lidie  miferie  altrui.  Ufane  mifcricordia,  o 
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Signore,  e concedine  che  polliamo  con  al- 
trui praticarla.  Colmaci  de’ tuoi  beni,  e 
fa  che  a te  li  rendiamo,  affine  che  per  noi 
non  fi  pofiègga  fuori  di  te  , e per  te  quel , 
che  riceviamo  da  te  folo. 

Spie  AZI  ONE  DELLA  QUARTA 

Lezione. 

JN  quella  Lezione  non  ha  cofa  che  me- 
riti fpiegazione  . Iddio  promette  gran 
benedizioni  a coloro  che  fedelmente  oflér- 
veranno  la  fua  legge  e minaccia  gran  mali  a 
coloro  che  la  violeranno.  Gli  uomini  fono 
guidati  dalla  fperanza  e dal  timore.  Iddio 
fa  loro  de’  beni  affine  che  Io  amino  , e 
l’ubbidifcano,  e gli  fpaventa  con  le  minac- 
ce, perche  temano  di  offenderlo. 

Ma  fecondo  la  diverGtà  de’  tempi  fece 
agli  uomini  diverfe  promette  e direrfe  mi- 
nacce. Nell’antico  Teftamento  non  propo- 
ne altro  che  beni  e mali  temporali.  Pro- 
mette piogge  per  fecondar  la  terra,  medi 
tanto  abbondanti,  eh’ appena  rimarrà  cam- 
po  di  ferrare  i frutti  , tanto  la  vendemia 
farà  vicina  alla  ricolta,  e il  tempo  di  fe- 
minare  verrà  tanto  pretto  dietro  la  vende- 
mia , che  non  fi  potrà  confumare  i vecchi 
frutti,  prima  che  fi  raccolgano  i nuovi,  e 
che  tanti  ne  faranno  di  nuovi , che  non 
vi  farà  più  bifogno  di  cuftodirc  i vec- 
chi . . ..  . 
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Affittirà  gli  Ebrei  che  fermerà  la  Cua 
dimora  fra  loro  , e nel  vero  fi  fece  alzare 
un  Tabernacolo  , e dopo  fi  fece  fabbricare 
un  Tempio,  dove  udiva  le  loro  preci,  ed 
efaudiva  i loro  defiderj.  Dice  che  cammi- 
nerà fra  loro  , volendo  dire  che  fentiran- 
no  la  fua  prefenza  in  ogni  occafione  , ne' 
foccorfi  che  riceveranno  da  lui.  Allora effi 
erano  per  via,  andando  per  il  deferto  alla 
terra  di  Canaan;  ma  vi  andavano  fotco  la 
condotta  di  Dio  ; andava  egli  dinanzi  la- 
ro per  mezzo  di  una  colona  di  fuoco,  in 
tempo  di  notte  per  infegnar  loro  la  via, 
e nel  giorno  per  mezzo  di  una  nuvola;  e 
oamminava  in  mezzo  di  loro  nell’  arca  , 
dov’ erano  le  tavole  della  legge  > fopra  cui 
eravi  un  propiziatorio  , donde  rendeva  gli 
oracoli  fuoi. 

Nel  nuovo  Teftaraento  fa  egli  altre  pro- 
mette, ed  altre  minacce . Difccfe  Gesù  Cri- 
fio  ad  annunziare  il  regno  del  Cielo.  Pro- 
pone una  eterna  vita  a coloro  che  crede- 
ranno in  lui  ; una  eterna  morte  a coloro 
che  noni’ ubbidiranno.  Così  compie  le  figu- 
re dell’ antica  legge  . EfiTa  prometteva  una 
terra  abbondante  d’ogni  qualità  di  frutti  , 
per  figurare  il  Cielo , che  Gesù  Crifto  do- 
vea  aprire  agli  uomini  con  la  fua  morte; 
dove  fi  gode  di  una  vera  e perfetta  felici- 
tà. Nel  verobifogna  ben  credere  « cheque- 
fie  benedizioni  temporali  degli  Ebrei  non 
follerò  altro  che  immagini  di  altri  beni, 

che 
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che  Dio  vuol  compartire  a’  Cuoi  fervi , poi- 
ché i peccatori,  che  fono  i nemici  fuoi, 
hanno  parti  come  i buoni,  nella  maggior 
parte  di  quelle  benedizioni  temporali.  Non 
dice  Gesù  Crifto  medelìmo  che  il  Padre 
fuo  fa  levare  il  fole  , e cader  la  pioggia 
fopra  i buoni  e fopra  i cattivi?  Convieni 
dunque  eh’  egli  riferbi  a’  fuoi  de’  beni , che 
gli  empj  non  abbiano  ; e che  riferbi  agli 
empj  de’ mali,  che  non  abbiano  le  perfone 
da  bene  . Quelli  beni  e quelli  mali  fona 
eterni  ; ed  erano  raffigurati  ne’  beni , e nef. 
mali  temporali  dell’  antico  Tcllamcnto. 

Si  può  dir  ancora  che  per  arrivare  a que- 
lli beni  eterni,  hanno  gli  uomini  bifogna 
di  certe  benedizioni  fpirituali  che  Diofpar- 
ge  fopra  loro  in  quella  vita  ; alle  quali  noi 
dobbiamo  penfare,  quando  leggiamo  le  be- 
nidizionì  corporali  eh’  erano  i beni  degl* 
Ebrei  grolfolani  e carnali  . La  grazia  pcc 
efempio  è una  pioggia,  che  rende  la  terra 
del  cuor  nollro  feconda  in  buone  opere, 
e Dio  manda  quella  pioggia  al  fuo  tem- 
po , quando  ci  dillribuifce  la  fua  grazia 
fecondo  le  nollre  attenzioni. 

Sono  gli  alberi  carichi  di  frutta  , quan- 
do la  buona  volontà  , paragonata  da  Gestì 
Crifto  a un  fertile  albero,  produce  i frut- 
ti; cioè  pratica  tutte  le  azioni  della  virili 
che  Dio  domanda  da  lei. 

La  riccolta  yien  tollo  dietro  alla  vende- 
mia  , e la  ven demia  è feguita  tollo  dal 
Tomo  Vii,  l tem- 
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tempo  in  cui  fi  femina.  Quando  un’anima 
procede,  fenza  fermarli  mai,  non  fa  altro, 
che  raccogliere , e feminare  ; è ricompen- 
fata  di  una  virtù  , e tofto  ella  ne  pratica 
un’  altra.  E’  la  parola  di  Dio  una  Temen- 
te; l’anima  la  femina  nel  fuo  cuore  leg- 
gendola , e afcoltandola  ; e meditandola. 
Fa  la  fua  raccolta  , praticandola;  e torna 
a feminare  di  nuovo  , poiché  tutta  la  fua 
vita  fi  fpende  a meditare  , c a fare  quel 
che  Dio  le  comanda. 

Ella  mangia  il  fuo  pane,  e n’é  fatolla. 
Una  maledizione  di  cui  Dio  minaccia  il 
fuo  popolo  è quella  che  non  avranno  pan 
da  mangiare,  o che  il  pane  che  raangeran- 
no  non  potrà  fatollarli  . Per  quello  nella 
prefente  Lezione  promette  a ’ fedeli  ofier- 
vatori  della  Legge  , che  mangeranno  e fa- 
ranno fatollati  . Promette  Gesù  Crifio  la 
ftefia  cofa  in  un  fenfo  fpirituale,  quando 
dice  : (t)  Beati  coloro,  che  hanno  fame  e 
fete  della  giuftizia  , perché  faranno  fatol- 
lati. Dunque  la  giufiizia  è il  nofiro  pane 
fpirituale;  fi  mangia,  e ne  fiamo  fatollati , 
altro  non  fi  defidera  . Dio  folo  balla  all’ 
anima  eh’  è di  lui  ; non  rimane  a lei  nè 
più  fame , nè  più  diletto  per  le  terrene  co- 
fe.  Mangia  ancor  ella  un  celelle  pane  nel- 
la Eucarillia  , e ne  rimane  fatollata  , fe- 
condo quelle  parole  del  Salmilla  : I poveri 
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mungeranno,  e faranno  facolli;  quando  de’ 
ricchi  fi  dice  folamente , che  mangiano, 
e adorano.  I cattivi  non  mangiano  il  pa- 
ne della  giuftizia  ; e non  pofiono  mangiar- 
lo dice  Sant’  Agoftino  ; perché  hanno  per 
cosi  dire  , i denti  legati  dall’  iniquità.  Se 
fanno  alcuna  opera  di  giuftizia  , e di  virtù, 
allora  mangiano  il  pane  della  giuftizia; 
ma  fenza  nudrirfene  . Eflì  non  ne  hanno 
fame,  cioè  a dire  1’  amore  della  giuftizia; 
altra  cofa  cercano  fuor  di  efia,  è ripieno 
il  loro  cuore  di  defiderj , non  bramano  dì 
edere  facolli.  Lo  fiefifo  fi  può  dire  di  co- 
loro che  leggono  , e intendono  la  parola 
di  Dio  , fenza  praticarla , di  coloro  che  fi 
comunicano,  fenza  trarre niun  profitto  dal- 
le loro  comunioni  . Tutte  quelle  perfone 
mangiano  il  loro  pane,  e non  ne  fono  nè 
faziati , nè  nudriti. 

Un’anima  Santa  abita  fenza  timore  nel- 
la fua  terra  , poiché  come  difiero  moki 
Santi.  Colui  che  teme  Dio,  come  fi  con- 
viene , altra  cofa  non  teme  . Dorme  fenza 
turbamento,  perchè  non  ha  cofa  più  tran- 
quilla quanto  una  buona  cofcienza. 

Iddio  allontana  da  sè  gli  animali  che 
pofiono  danneggiare,  mentre] che  fecondo 
San  Paolo,  egli  rompe  Satano  fotto  a’  no- 
firi  piedi  ; rendendoli  padroni  delle  noftrc 
padroni  , delle  quali  fi  ferve  il  dimonio 
per  farci  cadere. 

Se  il  giuflo  viene  afialito  dalle  fue  paf- 
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Foni,  egli  le  perfeguita,  e ne  diviene  vin- 
citore. Mortifica,  dice  San  Paolo,  le  mem- 
bra fue,  crocifige  il  fuo  vecchio  uomo  con 
Gesù  Crifto  , fa  morire  le  opere  della  car- 
ne opponendo  quelle  dello  fpirito;  refifte 
a tutti  i fuoi  defiderj  fregolati;  e cosi  di- 
flrugge  od  abbatte  fotto  a’  fuoi  piedi  tutti 
i nemici  fuoi. 

Dio  riguarda  favorevolmente  un*  anima  ; 
ed  ella  conofcc  che  tutto  il  bene  che  fa, 
nafee  dal  fuo  fguardo;  ch’altro  non  è che 
la  grazia . In  tal  modo  crelce , perfezionan- 
doli femprc  più, e moltiplica,  facendo  fem- 
pre  più  buone  opere;  e Dio  ftabilifcc  V al- 
leanza contratta  feco  lei,  quando  la  fa  per- 
feverare  nel  bene. 

Come  Dio  dicendo  agli  Ebrei  : Voiman- 
gerete  i frutti  vecchi  e n’avrete  di  nuovi, 
vuol  lignificare  che  raccoglieranno  in  un 
anno  cosi  gran  copia  di  frutti  come  nel 
precedente  anno  ; quella  efprclììone  può 
ben  rapprefentarci  quell’  ampio  numero  di 
opere  buone , che  fanno  i Santi  , che  non 
ripofano  mai  ; e come  dice  il  Profeta  * 
padano  di  virtù  in  virtù,  fin  a tanto  che 
veggano  il  Dio  degl’  iddj  in  Sionne,  valt 
a dire  nel  cielo. 

Finalmente  Iddio  fida  la  fua  dimora  in 
un’  anima  Santa.  Se  alcuno  c che  mi  ami, 
dice  Gesù  Crifto  (i)  oficrverà  la  mia  pa- 
rola , e noi  verremo  , e dimoreremo  in 
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lui.  Per  mezzo  dello  Spirico  Santo  egli  di- 
mora in  noi  ; poiché  voi  liete  i tempj  di 
Dio  vivente,  dicea  San  Paolo  a’  Fedeli  di 
Corinto,  (1)  e lo  Spirito  di  Dio  abita  in 
voi.  Cica  parimenci  le  parole  che  noi  {pie- 
ghiamo. Voi  liete,  die’ egli,  il  tempio  di 
Dio  vivente  , come  Dio  medefìmo  dice  : 
Io  abiterò  , e camminerò  feco  loro.  Ab- 
biamo ragion  di  credere  che  per  quelle  ul- 
time parole  , la  Chiefa  ci  faccia  leggere 
quella  Lezione  nel  tempo  della  venuta  del- 
lo Spirito  Santo  ; poiché  egli  fantifica  le 
anime,  per  renderle  degne  di  divenire  il 
foggiorno  di  Dio. 

Rifiede  il  Signore  ne’  fuoi  , e cammina 
feco  loro  ; cioè  fa  tutto  in  eflì  ; eflendo  1’ 
anima  della  Ior  anima,  per  farli  movere 
ed  operare,  come  l’anima  move  e fa  ope- 
rare il  corpo  . Allora  egli  è il  loro  Dio, 
ed  eflì  fono  il  fuo  popolo.  E’ il  loro  Dio, 
perchè  li  protegge,  li  conduce,  e gli  ani- 
ma . Eflì  fono  il  fuo  popolo  , perchè  lo 
adorano,  lo  amano,  e l’ubbidifcono.  Egli 
ha  cura  di  benedirli,  eflì  di  piacergli. 

ORAZIONE. 

TU  prometti,  o Signore,  ogni  benedi- 
zione agli  oflèryatori  della  tua  leg- 
ge; e per  efle  benedizioni  olferyano  quella 
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fedelmente.  Fa  che  offerviamonoi  i tuoi  co- 
mandamenti, affine  chefiamo  degni  di  tut- 
te quelle  grazie;  fpargile  fopra  di  noi,  af- 
fine che  offerviamo  i tuoi  comandamenti . 
Danne  1’  autore  di  tutti  i doni  fpirituali , 
eh’ è il  tuo  Santo  Spirito  ; fa  che  operi  in 
noi,  e noi  faremo  tutto  ciò  che  ci  com- 
metterai; fa  che  cammini  con  noi,  e ar- 
riveremo dove  ci  attendi. 

Spiegazione  della  quinta 
Lezione. 

Ly  Angiolo  del  Signore  dìfcefc  nella  fornet - 
ce  con  Azaria  . Azaria  , e i fuoi  due 
compagni  Anania  , e Mifael,  erano  Ebrei 
di  regale  flirpe  , flati  condotti  fchiavi  in 
Babilonia  ccl  Profeta  Daniello,  dal  cui  Li- 
bro la  Chiefa  traile  quella  Storia.  Aven- 
do Daniello  fpiegato  il  fogno  di  Nabuco- 
donofor,  ottenne  da  lui  la  fopraintenden- 
za  delie  opere  della  Provincia  di  Babilo- 
nia , per  quelli  tre  giovani.  Adempivano 
fedelmente  il  loro  offizio  , quando  il  Re 
fece  fare  una  grande  flatua  d’oro,  alla  cui 
confagrazionc  chiamò  tutti  i Grandi  del 
regno,  e tutti  gli  offiziali,  con  ordine  di 
prollrarfi  tutti  dinanzi  a quella  flatua  per 
adorarla  ; quando  avellerò  udito  il  Tuono 
degli  flromenti,  che  doveano  elTere  come 
il  fegnale  dell’  adorazione  . Azaria , e gli 
altri  due  furono  accufacidi  aver  mancato  a 
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quella commiflìone . Nabuchodonofor  gli  mi- 
nacciò di  farli  gittare  in  una  fornace  ar- 
dente, fe  non  ubbidivano,  come  gli  altri. 
Elfi  gli  diflero  chiaramente  , che  il  Dio 
che  adoravano,  potea  torli  alle  di  lui  ma- 
ni ,*  ma  che  quando  noi  faceffe  ancora  , 
non  fi  macinerebbero  mai  con  quel  fagri- 
lego  culto  che  fi  richiedeva  da  loro.  Il  Re 
trafportato  dalla  rabbia,  fece  metter  fuoco 
alla  fornace  fette  volte,  più  del  folito  , e 
tofio  feceli  cacciar  dentro  . Ma  il  vero 
Dio,  cui  efiì  aveano  avuto  timor  di  offen- 
dere, diraoftròcol  miracolo  riferito  in  que- 
lla Epiflola  , eh’  cfli  non  aveano  fperato 
vanamente  in  lui . Queflo  occorfe  l’anno 
587.  prima  di  Gesù  Grillo. 

Iddio  fece  rifplcndere  la  fua  onnipoten- 
za nella  miracolofa  liberazione  di  quelli 
tre  Giudei;  ma  avanti  avea  egli  fatta  rif- 
plendere  la  virtù  loro  , con  la  preparazio- 
ne de’  loro  cuori  a patir  ogni  cofa  , prima 
che  volere  offenderlo.  Ebbero  tutto  il  me- 
rito di  quel  martirio  a cui  fi  efpofero  con 
tanto  coraggio  . Lodarono  il  Signore  nel 
mezzo  delle  fiamme  che  punto  non  gli  ab- 
bruciarono , perch’  erano  difpofli  a lodar- 
lo, quando  ancora  ne  follerò  reflati  arfi. 
II  vero  Crifliano  benedice  il  Signore  in 
ciafcun  tempo  , o fia  che  Dio  lo  liberi 
dalle  avverfità , o fia  che  lo  lafci  foccom- 
bere . Quelli  che  fono  miracolofamente  pre- 
fervati da’  pericoli  , che  corrono  per  la  fe- 
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eie  e per  la  pietà  , provano  gli  effetti  del- 
la portanza  del  Signore  ; quelli  che  peri- 
feono,  provano  gli  effetti  di  fua  mifericor- 
dia.  Sortirono  quelli  tre  Ebrei  fani  e fal- 
vi  fuori  della  fornace.  I Maccabei  riman- 
gono diftrutti  dal  fuoco  . Iddio  non  pro- 
teggeva più  gli  uni  degli  altri  ; anzi  fece 
a quelli  maggior  favore  , coronandoli  col 
martirio  delle  fiamme  , piuttollo  che  fal- 
carli • Operava  per  la  fua  gloria  , nel  mi- 
racolo di  Babilonia,  ma  operava  per  la  fa- 
iute  de’  Maccabei , quando  per  via  di  una 
gloriofa  morte  , li  liberò  interamente  da 
tutti  i pericoli  e da  tutti  i mali  di  que- 
lla yita. 

ORAZIONE. 

ITuoi  fervi  , o Signore,  non  temerono 
già  il  fuoco  , ma  temerono  di  offen- 
derti , poiché  confideravano  il  peccato  , 
come  il  maggior  male  del  mondo . Noi 
fjamo  affai  difeofti  da  fimil  fede  ; ma  il 
tuo  braccio  non  è accorciato , e fei  onni- 
potènte , o Signore  , c puoi  concederne 
quello  amor  di  giuftizia  , che  fa  difpre- 
giare  tutti  i beni  che  il  mondo  può  pro- 
mettere , e tutti  i mali , che  può  farci 
patire. 
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Spiegazione  dell’Epistola. 

E S fendo  gìufiificati  per  mezzo  della  fede . 

Scrifie  San  Paolo  a ’ Fedeli  di  Roma 
T anno  cinqu3ntefimo  quinto  di  Gesù  Cri- 
do  la  lettera  , da  cui  è tratta  quella  Epi- 
dola,  per  infegnare  a’  Gentili  e agli  Ebrei 
convertiti  alla  lede,  che  avean  debito  della 
grazia  di  lor  converfione  alla  pura  miferi- 
cordia  di  Dio  . Rapprefentò  a ’ Gentili  le 
colpe  o l’ accecamento  in  cui  aveali  tratti 
il  Paganefimo  ; e prova  agli  Ebrei  , che 
niuno  può  edere  giudificato  con  le  fole  opere 
della  Legge;  donde  conchiude  che  gli  unte 
gli  altri,  non  eflendo  giudi  per  altro  che 
per  la  fede  , eh’  è un  dono  di  Dio,  do- 
veano  attribuire  alla  fua  fola  grazia  1’  ef- 
fetto di  tutta  la  loro  giudizia.  Dopodun-. 
que  di  avere  dabilita  queda  verità;  che  1’ 
uomo  da  giudifìcato  per  mezzo  della  fe- 
de, dice  quel  tanto  che  noi  leggiamo  nel- 
la EpidoJa  di  quedo  giorno. 

Ejfendo  gìufiificati  per  mezzo  della  fede , 
cioè  per  la  grazia  che  Dio  ci  ha  data  dì 
credere  in  Gestì  Crido  , e di  praticare  il 
fuo  Vangelo;  poiché  la  fede  che  giudifica 
c viva  ed  animata  dalla  carità. 

Abbiamo  la  pace  con  Dio  . Alcuni  efem- 
plari  Greci  dicono  : Noi  abbiamo  la  pace 
con  Dio  . L’  una  cofa , e T altra  è vera  ; 
poiché  il  Giudo  ha  la  pace  con  Dio  , ef- 
\ l 5 fen- 
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fendo  riconciliato  feco  lui , e fi  dee  con- 
fortarlo a conferyar  quefta  pace,  e non  ri- 
tornare al  peccato,  per  cui  fi  rompe.  Si 
può  dunque  dire  a’  Criftiani  ; fe  noi  ab- 
biamo ancora  quefta  fede  viva  e animata, 
per  cui  fiamo  ftati  fantificati,  noi  abbiamo 
la  pace  con  Dio,  e fiamo  a lui  cari.  Ma 
poiché  fiamo  in  tal  forma  giuftificati  , e 
riconciliati , abbiamo  la  pace  con  Dio  , e 
non  ci  ribelliamo  piti  a lui;  nè  Io  irritia- 
mo contra  di  noi.  Chiunque  ha  la  felici- 
tà di  edere  amico  di  Dio,  dee  temere  di 
divenirgli  nemico. 

Per  Gesù  Criflo  noftro  Signore  ; poiché  egli 
è il  mediatore  della  noftra  reconciliazione 
con  Dio,  e n’é  il  mediatore  eterno  . Sta- 
bili la  noftra  pace  , fofferendo  per  noi  ; c 
applicandoci  il  frutto  di  fua  morte,  con 
la  grazia  che  ci  prefta  , e con  quefta  me- 
defima  grazia  mantiene  la  pace  che  ha  (la- 
bilità, facendone  perfeverare  nel  bene  che 
ci  rende  grati  al  Signore  . Tutta  la  noftra 
falyezza  dipende  da  lui  ; egli  la  comincia , 
ed  egli  le  da  il  compimento. 

Che  ci  fece  entrar  nella  fede  con  qutfla 
grazia.  Noi  non  fiamo  pervenuti  alla  gra- 
zia della  giuftificazione,  cioè,  noi  non  fia- 
mo divenuti  giufti  , che  col  mezzo  della 
fede.  Ora  quefta  fede  ci  fu  data  da  Gestì 
Crifto.  Quindi  la  noftra  giuftizia  viene  da 
lui  : e noi  rimarremo  fermi  in  quefta  gra~ 
*w>  noi  persevereremo  in  quefta  giuftizia, 

per 
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per  merito  c per  ajuto  di  colui  che  ci  re- 
fe giu  fi  i . 

Noi  ci  glorifichiamo  nella  fperanza  della 
gloria  de ’ Figliuoli  dì  Dio  . La  fede  , ren- 
dendone giufti , ci  refe  Figliuoli  di  Dio. 
Ora  Iddio  promife  a’ figliuoli  fuoi  una  glo- 
ria ineffabile,  eterna,  infinita.  Noi  anco- 
ra non  pofiediamo  quella  gloria  , non  fac- 
cialo altro  che  operarla;  e quella  fperanza 
fa  la  noilra  gloria;  e il  noftro  diletto.  Gli 
uomini  non  ofano  gloriarli  di  quel  ben  che 
ancora  non  hanno;  perchè  non  fono  afficu- 
rati  di  averlo  . I Santi  fi  vantano  di  una 
gloria 3 alla  quale  non  fono  ancor  giunti, 
perchè  fi  appoggiano  alla  invifibil  pofian- 
za,  ei  alla  infallibile  verità  di  colui,  che 
la  promife  loro;  fi  gloriano  non  già  in  sè 
medefirai  , ma  nel  Signore  ; per  parte  di 
lui  fi  trovano  afficurati,  e per  parte  di  sè 
medefimo  hanno  cura  di  confervare  la  pa- 
ce con  lui , c di  e fiere  fedeli  alla  fua  gra- 
zia, per  non  perdere  con  la  loro  infedel- 
tà il  frutto  delle  loro  fperanze. 

Noi  ci  glorifichiamo  nelle  afflizioni  . 
Chiunque  fi  rallegra  nella  fperanza  di  ur» 
bene,  fi  rallegra  ancora  di  tutto  ciò,  che 
gli  dà  campo  di  acquiftare  la  cofa  fp  rata. 
L’Apoftolo  farà  conofccre  che  le  afflizio- 
ni ci  pongono  in  iftato  di  acquiftare  la 
gloria  che  Dio  ci  ha  promefta  . Le  affli- 
zioni però  deggiono  «fiere  1’  argomento  di 
noftra  allegrezza  : lo  che  dic’egli  in  unal- 

I C uo 
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tro  luogo  di  quefta  medefima  Epiftola,  con 
quelle  parole  (i):  Rallegratevi  voi  nella  vo- 
lira  fperanza  , fiate  pazienti  ne’  mali  . Si 
fopporta  con  una  pazienza  ripiena  di  con- 
folazione  nelle  avverfità  , con  le  quali  fi 
merita  il  pofifedimento  di  un  bene,  la  cui 
fola  fperanza  è conforto  . Ecco  la  grazia 
del  Criftianefimo  . La  Filofofia  eforta  gli 
uomini  a foflfrire  i mali  pazientemente  ; la 
Tede  dice  a’  Criftiani  , per  bocca  di  San 
Jacopo  : (2)  Fratelli  miei  , mettete  ogni 
voflra  confolazione  nel  Loffi  ire  le  diverfe 
afflizioni  che  vi  accadono.  Mentre  che  non 
hanno  gli  Apoftoli  altro  che  una  fede  lan- 
guida ed  imperfetta  , temono,  e canfano 
le  fofFerenze;  per  quello  fi  pongono  a fug- 
gire, quando  il  loro  Maeflro  è caduto  in 
potere  de’ fuoi  nemici.  Ma  quando  lo  Spi- 
rito Santo  riempì  il  loro  cuore,  ed  animò 
ia  loro  fede  ; ($)  elcono  dal  luogo  , dove 
fono  fiaggellati , ed  efeono  colmi  di  con- 
folazione , di  aver  avuto  1’  onore  di  patire 
quegli  obbrobri  pel  nome  di  Gesù  Crifto. 
Quelli  che  fi  (limano  onorati  dal  patire  le 
inguiie  pei  Gesù  Crifto,  fuor  di  dubbio  fi 
gloriano  delle  vergone  patite  ; e cosi  è di  / 
rgni  altra  cofa  Sofferta  ; purché  fi  foppor- 
ti  per  amor  del  Signore  ; forma  efifa  la  con-  „ 
Colazione,  e la  gloria  della  fede. 

Sapendo  che  l'afflizione  produce  la  pazien- 
za. 


(0  PKom.  u.  i:.  (i)  Jar.  i.  ?• 

(3)  J.  ».  4 *. 


Digitized  by  Google 


della  Ventecofie.  20  j 

za.  L’afflizione  patita  per  amore  di  Dio 
efercita  la  pazienza , dà  occafione  di  prati- 
care quefta  virtù  , e di  produrla  ancora  3 
poiché  a forza  di  patire  ci  fortifichiamo 
ne’ mali,  e li  foppoiriamo  più  agevolmen- 
te. Dice  l’ A portolo  nella  Epiftola  agli  E- 
brei3  ( 1 ) parlando  ad  alcuni  Crifiiani,  eh’ 
aveano  con  foddisfazionc  veduti  a faccheg- 
giare  tutti  i loro  beni,  ed  aveano  foftenu- 
te  gran  battaglie  per  la  fede  : Non  perde- 
te la  voftra  fiducia,  che  dee  riportare  gran 
ricompenfa  ; poiché  la  pazienza  vi  é necef- 
faria;  affine  che  facendo  la  volontà  del  Si- 
gnore , abbiate  que’  beni  che  vi  fono  pre- 
merti. Se  la  pazienza  é necertària,  per  ot- 
tenere quefti  beni,  colui  che  fi  rallegra  di 
fperarli,  fi  rallegrerà  parimenti  delle  affli- 
zioni che  producono  la  pazienza  3 per  cui 
fi  meritano. 

La  pazienza  produce  la  prova.  Iddio  pro- 
va gli  uomini  con  1’  afflizione  3 non  per 
conofcerli , ma  perché  fi  conofcano  erti  me- 
defimi . Per  fapere  fin  a qual  legno  fi  ami 
il  Signore  3 e fi  odia  sé  medefimo  , bifo- 
gna  far  prova  di  quel  che  fi  può  perdere  , 
\ e di  quel  che  fi  può  patire  per  lui . La  fe- 
de Criftiana  non  é già  una  fede  molle  e 
deliziofa.  Erta  dee  operare  e {offrire  : do- 
po ertere  fiata  provata  con  l’azione,  fi  pro- 
va con  le  foffrrenze . Sono  quefie  i cruciuo* 

li. 


(1  ) Heb,  11. 
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li,  dove  Dio,  fecondo  la  parola  della  Sa- 
gra Scrittura , prova  i fuoi  cari  . 11  fuoco 
del  cruciuolo  non  prova  folamente  l’oro, 
lo  purifica  ancora,  e Io  rende  più  bello  . 
Lo  fletto  è della  fede,  fecondo  quelle  pa- 
role di  San  Pietro  ( i ) . Permette  Dio  che 
fiate  voi  afflitti  da’ molti  mali  , affine  che 
cosi  provata  , la  voflra  fede  eflendo  efTa 
molto  più  preziofa  deli  oro  che  fi  prova 
nel  fuoco,  fia  degna  di  lode,  di  onore,  e 
di  gloria  nel  tempo  della  manifeflazione 
gloriofa  di  Gesù  Criflo. 

La  prova  produce  la  [peranza  . Poiché  abbi- 
fogna  avere  delle  tribulazioni  per  giun- 
gere al  regno  di  Dio  ; poiché  la  pazienza 
c neceflaria , per  acquisire  i beni  che  ci 
furono  promeffi  ; poiché  finalmente  Dio 
prova,  e purifica  con  le  avverfità  tutti  co- 
loro che  riceve  nel  numero  di  fuoi  figliuo- 
li; non  abbiamo  noi  gran  ragione  di  fpe- 
rare  la  fua  eredità,  quando  ci  vediamo  tra- 
vagliati , e pazienti  nell’  afflizioni  .<?  e che 
Tentiamo  in  noi  una  baflevoi  forza  per  be- 
nedire il  Signore  ne’  noflri  mali  , e per 
mantener  a lui  una  inviolabile  fedeltà  nel 
mezzo  delle  tentazioni  , fra  le  quali  efla^ 
fi  fperimenta? 

Quindi  non  e quefia  fperanza  un  motivo  di 
confufione . Siamo  pieni  di  confufione,  quan- 
do fi  fia  fperata  una  cofa,  e non  fi  fia  ot- 

tenu- 
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tenuta.  Ma  la  fperanza  de’ beni  eterni  pro- 
dotta da  una  fede  fperimentata  mai  non 
inganna. 

Ver  chi  V amore  dì  Dio  è fiato  [par fio  nel  no - 
ftro  cuore  dallo  Spirito  [anta.  Ecco  quel  che 
ftabilifce  la  noftra  fperanza  . Lo  Spirito 
fanto  fparfe  nel  noftro  cuore  Tamor  di  Dio; 
ma  qual  amore  ? quell’ amore  con  cui  Dio 
ama  noi  , o quell’  amore  con  cui  amiamo 
noi  Dio?  I fanti  Padri 3 e gl’interpreti  fo- 
no di  varia  opinione  intorno  a quelli  due 
amori  ; ma  fi  pofìfono  agevolmente  accorda- 
re tutti,  dicendo  che  lo  Spirito  fanto  fpar- 
fe nel  cuor  noftro  entrambi  quelli  amori, 
aftìcurandone  del  primo,  e infiammandone 
del  fecondo. 

Poiché,  per  cominciare  dal  primo,  cioè 
dall’amore  che  Dio  ha  verfo  di  nei , dice 
San  Giovanni  : ( 1 ) qual  amore  non  ci  di- 
moftrò  il  Padre  nel  volere  , che  foftìmo 
noi  chiamati  fuoi  figliuoli  , e che  nel  ve- 
ro foftìmo  figliuoli  di  Dio?  Ora  chi  c che 
fparge  ne’  noftri  cuori  il  fentimento  e la 
certezza  di  quello  amore,  fuor  che  Io  Spi- 
rito fanto?  Poiché  fecondo  San  Paolo, ( i) 
egli  fa  teftimonianza  all’animo  noftro  che 
fiamo  noi  figliuoli  di  Dio.  Lo  Spirito  fan- 
to è l’amore  medefimo  del  Padre,  e del  fi- 
gliuolo, ed  in  confeguenza  il  dono  che  ci 

. . . fece 


( 1 ) ?•  Jean.  J.  T. 
(a)  Hm.  8. 
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foce  Dio  dello  Spirito  fanto  } è un  ficuro 
e infallibil  pegno  dell’  amore  che  Dio  ci 
porta  . Gesù  Grido  ci  ha  riconciliati  con 
Dio  per  mezzo  del  fuo  Sangue  ; e Dio  per 
accertarne  che  non  fi  amo  più  noi  l’oggetto 
dell’odio  fuo,  ma  quello  del  fuo  amore  , 
ce  ne  dà  una  incontraftabile  teftimonianza, 
dandoci  lo  fpirito  di  adozione  (i)  di  fi- 
gliuoli^ onde  non  folo  ci  chiama  amici  di 
Dio , ma  ci  fa  dire  ad  alta  voce  verfo  di 
lui  : Padre  mio  , Padre  mio . 

Ma  perche  non  polliamo  noi  c fiere  fal- 
vi,  fe  non  corrifpondiamo  col  noftro  all’ 
amore  di  Dio,  non  folo  è a noi  lo  Spiri- 
to fanto  una  ficurezza  preziofa  dell’  amor 
di  Dio  verfo  noi , ma  è ancora  egli  mede- 
lìmo  il  principio,  c l'autore  dell’amor  no- 
fi  ro  verfo  Dio. 

La  carità  con  la  quale  amiamo  noi  Dio 
fopra  tutte  le  altre  cofe  , fino  a giungere 
ad  aver  noi  medefimi  in  difpregio  , è fia- 
ta fparfa  nel  cuore  degli  uomini  per  mez- 
20  dello  Spinto  fant®  . Ofiervate  un  poco 
gli  Apoftoli  e i primi  Fedeli  dopo  la  ve- 
nuta dello  Spirito  fanto  . Tutti  quelli  mi- 
•tacolofi  doni  dello  Spirito  fanto  a loro  co- 
municati non  danno  a conofccre  che  Dio 
Signore  gli  ama  ? E quella  forza  con  cui 
predicano  il  nome  di  Gesù  Cri  fio  , fenza 
temere  le  minacce  degli  uomini , non  prò- 

va 
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va  etta  che  Dio  è amato  da  loro  ; e che 
lo  amano  con  un  amore  , formato  in  effi 
dallo  Spirito  Tanto  ? poiché  prima  che  lo 
ricevettero.,  moftravano  ettere  tanto  debili., 
cd  imperfetti . 

Ritorniamo  al  prefente  al  ragionamento 
delTApottoIo.  J1  giuflo,  die’ egli,  fi  glo- 
ria nella  fperanza  fua  , e le  afflizioni  non 
fedamente  non  debilitano  la  fperanza  , che 
anzi  fervono  a rattodarla  . E perché?  Per- 
chè le  afflizioni  gli  danno  ogni  argomen- 
to di  credere,  ch’egli  nella  concepita  fpe- 
ranza ingannato  non  rimarrà  . Imperocché 
fe  la  falute  fua  dipende  da  quell’amore  che 
iddio  ha  per  lui,  e da  quell’amore,  eh’ 
egli  ha  verfo  Dio;  ben  conofce,  ch’egli  è 
amato  da  Dio  , dappoiché  Iddio  gli  fa  1’ 
onore  , e gli  dà  la  forza  di  fofferire  per 
lui , e conofce,  ch'egli  ama  Dio  , poiché 
la  pazienza  fua,  e l’allegrezza  nelle  affli- 
zioni è prova  di  fua  carità.  Non  arreffi- 
fee  dunque  di  fua  fperanza , perché  quanto 
più  è provata  la  fede  , tanto  meno  teme 
di  venire  ingannato.  Sicché  afflizione  pro- 
duce pazienza,  pazienza  prova  la  fede  , e 
fede  in  tal  modo  provata  produce  fperan- 
za tanto  più  falda,  quanto  più  c fondata 
nel  doppio  amore  fparfo  ne’ cuori  noftri  dal- 
lo Spirito  Santo. 

Ma  nota  bene,  che  non  ogni  afflizione 
produce  tale  fperanza  . S’  ha  a fopportare 
per  amore  di  Dio  , perché  quanto  fi  fop- 

por- 
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porta  fia  argomento  di  gloria,  facendo  fpe- 
rare  la  palma  alla  pazienza  prometta  . Noi 
foft'eriamo  per  amore  di  Dio  non  folo  le 
perfecuzioni  dettate  contra  di  noi  , perchè 
fiamo  di  lui,  ma  tutti  gli  altri  mali  anco- 
ra , che  ci  pottòno  accadere  , quando  an- 
che ciò  fotte  noftro  errore  : quando  diamo 
benedizioni  a Dio  fra  patimenti  noftri , ri- 
cevendogli dalla  fua  paterna  mano  per  fe- 
gni  di  fuo  amore,  e prove  del  noftro  , e 
riconofcendo  noi  peccatori  , ci  umiliamo 
all’ afpetto  de’ noftri  errori  , e adoriamo  la 
giuftizia  mifericordiofa  di  colui  , che  ci 
gaftiga  al  mondo,  per  poi  perdonarci  nell’ 
eternità . Chiunque  ama  1’  afflizione  man- 
datagli da  Dio  , perchè  ama  Dio  , e per- 
chè tale  afflizione  lo  purifica,  e lo  fa  de- 
gno di  Dio , può  fcnza  verun  dubbio  con- 
cepire quella  fpcranza , che  ci  propone  San 
Paolo  qual  frutto  di  provata  pazienza  . Se 
tu  dì:  Io  ho  meritato  il  gaftigo,  ioti  rif- 

Eondo  : Se  tu  fc’gaftigato  co’  figliuoli  di 
)io,  e fofferifci  umilmente  , e amorofa- 
mente  a guifa  de’figliuoli,  perche  non  ifpe- 
rerai  tu  la  gloria  de’ Figliuoli? 

Nota  altresì,  che  non  è infallibile  ogni 
fperanza  . Avvi  una  fperanza  ingannevole  , 
o piuttofto  una  temeraria  profunzione,  me- 
diante la  quale  s’  attende  di  pervenire  al 
Regno  di  Dio  lenza  nè  fare  , nè  fofFerire 
quello,  che  s’ha  a fare,  e a fofferire  per 
arrivarvi.  La  fperanza,  di  cui  parla  l’Apo- 

ftolo , 
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ftolo,  è quella  di  coloro  , che  fono  dalla 
fede  giuftificati,  che  fcrbano  pace  con  Dio, 
che  feco  fopportano  lietamente , che  gloria 
trovano  ne’ patimenti  , e provano  coll’  in- 
vincibile coraggio  , con  cui  fopportano  le 
afflizioni , che  Dio  gli  ama  , ch’eflì  amano 
Dio  , e che  hanno  lo  fpirito  d’  adozione 
de’ figliuoli  di  lui.  Oltre  di  che  eflì  giufli  , 
ripieni  anche  difperanza,  non  lafciano  tut» 
tavia  di  temere  all’afpetto  della  debolezza 
loro.  Certi  fono  d’eflcre  amati  da  Dio,  e 
non  fono  cosi  certi  d’  amare  Iddio  , ben- 
ché lo  fi  credano  , c lo  credano  con  fon- 
damento. E quando  anche  n’  avefiero  per- 
fettilTima  certezza,  come  poflòno  faperc  fe 
l’ameranno  fempre,  e fe  arrecharanlì  con- 
tinovamente  ad  onore  il  patire  per  lui?  La 
pazienza,  e l’amor  loro  fono  doni  di  Dio, 
c non  avendo  eflì  potuto  farfi  cotali  doni 
da  sé,  cosi  non  poflono  darli  la  perfeve- 
ranza  ne’ doni  di  lui  . Rallegranfi  dunque 
in  Dio,  ma  con  tremore  , come  Davidde 
facea.  Sperano  in  Dio,  e diffidano  di  se  ; 
fono  forti  ; ma  umili  , non  venendo  da 
loro  quella  forza,  che  pofleggono.  In  bre- 
ve, fe  lo  Spirito  Santo  fa  loro  ceftimonian- 
za,  che  fono  figliuoli  di  Dio,  rende  loro 
tefiimonianza  altresi,  eh’ eflì  poflono  di  co- 
tal  nome  renderli  indegni;  e che  mediante 
una  fola  umiltà  profonda  potranno  confer- 
vare  quanto  hanno  per  liberalità  di  colui, 
che  gli  ama. 
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ORAZIONE. 

NOi  Tappiamo  chiaramente  , o Signor 
Dio.,  che  poco  polliamo  da  noi,  fé 
vogliamo  efaminare  le  innumerabili  fperien- 
z e,  che  abbiamo  dell’ infermità  noftra.  Se 
tu  non  ci  amalfi,  noi  che  faremmo,  e che 
diverremmo  noi,  fe  non  amaffimo  te  : 1’ 
amor  tuo  fenza  verun  dubbio  ci  coftringe 
ad  amarti  , e noi  riconofciamo  il  debito 
noftro.  Ma  per  pagamelo  , è di  bifogno  , 
o Signor  Dio , che  tu  ci  dia  quell’  amore  , 
di  cui  ti  fiamo  debitori  . Rendici  il  tuo 
fpirito  , e dà  a noi  col  mezzo  di  quello 
quella  carità  di  cui  abbiamo  debito.  La  fe- 
de noftra  animata  da  cocal  carità  , fpererà 
da  te  ogni  cofa,  dappoiché  ogni  cofa  fa- 
rà, e patirà  per  te,  e ci  farà  porre  tutto 
il  noftro  onore  , e la  noftra  allegrezza  a 
provarti  , o piuttofto  nel  provare  a noi 
ftelfi  colle  noftre  azioni,  e co’ patimenti  , 
che  ti  amiamo  , e che  da  te  fumo  ama- 
ti . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IN  quel  tempo.  Gesù  Grillo  dopo  il  fuo 
battefimo,  e il  fuo  digiuno,  andò  a fa- 
re in  Gerufalemrae  la  fella  diPafqua,  don- 
de ritornò  poco  dopo  in  Galilea,  ove  co- 
minciò a predicare  il  Regno  di  Dio  . Fe- 
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cefi  parecchi  Difccpoli  , e fra  gli  altri  i 
due  fratelli  Piecro,  e Andrea,  e i due  fi- 
gliuoli di  Zebedeo  . Scettefi  per  qualche 
tempo  in  Cafarnao,  ove  ogni  Sabbaco  in- 
fegnava  nella  Sinagoga,  cioè  colà,  dove  fi 
faceva  radunanza  ogni  Sabbato  per  leggere 
la  Sagra  Scrittura. 

In  uno  di  quelli  giorni  di  Sabbato  Gesù 
all' ufeir  della  Sinagoga,  entrò  in  cafa  di  Si- 
mone.  11  nome  primo  di  San  Pietro  fuSl- 
mone  , a cui  dal  Figliuolo  di  Dio  gli  fu 
mutato  in  Pietro,  Stabilendolo  ad  edere  la 
pietra,  fopra  la  quale  dovea  edificarla  fua 
Chiefa. 

Vregaronlo  per  lei.  San  Marco  dice,  che 
Gesù  Grillo  andò  in  cafa  di  Simone,  e d’ 
Andrea,  con  Jacopo  ,-e  Giovanni . Fu  dun- 
que peravventura  da  tali  Difcepoli  pregato 
a rifanare  la  Suocera  di  San  Pietro;  e tan- 
to più  erano  inclinati  a fargli  tale  preghie- 
ra, perch’ erano  fiati-  teftimonj  del  miraco- 
lo facto  da  lui  nella  Sinagoga  , dove  avea 
liberato  un  invafato . Non  Tempre  confen- 
te  Gesù  Crifto  la  guariggione  delle  infer- 
mità per  preghiera,  o per  fede  degl’infer- 
mi, ma  talvolta  anche  alla  fede  di  coloro 
che  pregano  per  loro,  come  in  quello  luo- 
go, e nella  guariggione  del  paralitico . 

Tocca  alla  Crifiiana  carità  il  pregare  per 
la  converfione  di  coloro  , che  non  penfa- 
no  a chiederla  eglino  ftelTì , o forfè  a de- 
siderarla . 

Co*» 
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Comandò  alla  febbre  , che  la  lafciaffe . Pren- 
dendo nello  fteffo  tempo  la  mano  dell’  in- 
ferma, come  notano  S>  Marco,  e S.  Luc- 
ca, rifanandola  così,  e con  la  poffanza  di 
fua  parola,  c col  tatto  di  fua  carne  vivi- 
ficante . 

E levata  fi  incontanente  gli  ferviva . La  qual 
cofa  era  prova  del  miracolo  fatto  a favore 
di  lei:  poiché  unaguariggione  naturale  non 
gli  avrebbe  rendute  ad  un  cratto  le  forze . Bea- 
to chi  avendo  ricevuta  la  fanità  dell5  ani- 
ma l’adopera  folamente  a leryire  chi  gliei’ 
ha  renduta. 

Emendo  tramontato  il  Sole  gli  vennero  con « 
dotti  infermi.  Non  s*  avrebbe  avuto  corag- 
gio di  condurglieli  il  giorno,  effendo  Sab- 
baco,  in  cui  credevano  gli  Ebrei,  che  non 
foteloro  lecito  di  far  cofa  veruna.  Mala 
feda  terminava  la  fera,  ed  eflendofi  il  ro- 
more  della  guarigione  dell’  invafato  fparfo 
per  la  Città;  fubito  che  fu  venuta  la  fera, 
ed  ebbefi  la  libertà  d’operare,  tutta  la  Cit- 
tà , dice  San  Marco  , fi  raunò  davanti  all’ 
ufeio  della  cafa,  ov’era  Gesù  Crifto  e pa- 
re, che  quafi  tutta  la  notte  1’  impiegaffe  a 
guarire  infermi,  e a liberare  quegl’  inde- 
moniati , che  gli  venivano  dinanzi  con- 
dotti.. . . r-  r 

Vietava  d Dimon]  il  parlare  , perche  Jape- 
vano  , ciò  egli  era  Crifto  • Cominciavano  i 
Dimonj  a perfuaderfi  a’  miracoli  di  Gesù 
Crifto,  ch’egli  era^rifto,  cioè  il  Profeta, 
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il  Re  , ed  il  Salvatore  , che  Iddio  dovei 
mandare  al  fuo  popolo;  ma  il  figliuolo  di 
Dio  vieta  che  lo  facciano  fapere  ; per 
non  dare  adito  alla  calunnia  , che  dovea 
un  giorno  dargli  accufa , eh'  egli  fe  1’  in- 
tenderle co’Dimonj,  e operafle  d’  accordo 
con  quelli.  Oltre  che  non  tocca  all’  impu- 
ro fpirito  a lodare  la  fantità  : la  verità  non 
vuol  ricevere  teftimonianza  dal  Padre  del- 
la bugia,  il  quale  quando  anche  dice  il  ve- 
ro, ha  folo  intenzione  d’ingannare. 

N'andò  in  un  luogo  deferto.  Dopo  d’aver 
predicato  il  giorno  nella  Sinagoga,  e con- 
l'umata  quafi  tutta  la  notte  a guarire  infer- 
mi , fi  ritragge  in  un  luogo  deferto  : e ri- 
ferifee  San  Marco  , che  ciò  fu  fatto  per 
orare,  infegnando  in  tal  guifa  il  Figliuolo 
di  Dio  col  fuo  efempio  a’ miniftri  del  Van- 
gelo, a fare  in  guifa  efternamente  le  fun- 
zioni loro,  ch’abbiano  la  cura  di  prende- 
re, dopo  la  fatica,  qualche  poco  tempo  da 
raccoglierli  in  se  medefimi  , per  rendere 
conto  a Dio  di  quanto  hanno  fatto  , chie- 
dergli configlio  di  quanto  hanno  a fare  , 
purificare  con  1’  umiltà  le  macchie  , che 
avranno  forfè  contratte  nel  conversare,  ne- 
cefiìtati  da’  loro  ufficj , con  gli  uomini  , e 
ricevere  da  Dio  lumi  nuovi,  e forze  nuo- 
ve per  efeguire  la  volontà  di  lui.  Ama  Id- 
dio di  pregare  in  luoghi  deferti  per  infe- 
gnarci  la  neceflìtà  del  raccoglimento  nell’ 
orare . Imperocché  nel  cuore  dobbiamo  par- 
lare 
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lare  a Dio,  e chiunque  di  fuori  va  con  V 
animo  vagando  , non  penfa  punto  nè  ad 
afcoltar  Dio,  nè  ad  edere  afcoltato  da  lui, 
vietandogli  la  fua  diffrazione  che  /fino  se 
medefimo  intenda,  e che  parli  a Dio,  ove 
Dio  non  è per  afcoltarlo.  Li  verità  è den- 
tro di  noi,  dice  Santo  Agoftino  , e quivi 
vuole,  che  fi  prenda  configlio  da  lui  , e 
quivi  dà  le  fue  rifpoftc . Ma  noi  fiamo  fuo- 
ri di  noi  per  lo  vagare  di  noftro  fpirico  , 
e di  noflro  cuore,  cioè  per  gli  fyiamenti 
di  noftri  penlìeri , e defiderj . 

Conviene , eh'  io  predichi  nuche  all' altre  Cit- 
ta , perchè  a tal  fine  venni  mandato  . Gesti 
Grillo  moftra  in  ogni  luogo  una  puntuale 
fedeltà  nel  fare  quanto  gli  ordina  il  Padre 
che  mandato  l’avea  , e perciò  predica  ne’ 
tempi,  e ne’ luoghi  a lui  aflègnati  , e pre- 
dica folo  quanto  gli  è ordinato  , che  pre- 
dichi. . 

ORAZIONE. 

INfegnaci  col  tuo  efempio,  o Signore,  a 
far  folamente  quanto  vuole  chi  ci  pofe 
al  mondo  , e farlo  interamente  ; e fa  che 
riponghiamo  ogni  noftra  pietà  nell’ubbidir* 
ti , e ad  attendere  continovamente  agli  uf- 
ficj  di  quello  fiato,  e ordine,  in  cui  fum- 
mo allogati  dalla  tua  provvidenza. 

Verfa  in  noi  Io  fpirito  dell’ Orazione,  e 
.fa  che  ad  efia  abbiamo  rieorfo  , per  ripo- 
sai ci 


/ 
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farci  Tantamente  dopo  le  noftre  fatiche  , c 
per  raccoglierci  in  te  , fuggendo  tutte  le 
diffrazioni. 

Rifanaci  delle  noftre  paffioni  , che  fono 
quelle  febbri , il  cui  fuoco  Tempre  ci  conto- 
rna, e liberaci  dai  Dimonj,  che  pofleggono 
tirannicamente  l’anima  noftra,  quando  ven- 
gono da  noi  folamcnte  feguiti  gli  feorretti 
defiderj,  che  ci  vengono  da  quelli  infpira- 
ti,  e quando  rifanati  ci  avrai  , concedine, 
che  facciamo  buon  ufo  della  fanità  ricevu- 
ta, e che  la  noftra  attenzione  , a fervirtl 
Ca  contraftègno  della  noftra  goariggionc. 


LA  D O M E N I 1 C A’ 
della  Santissima  Trinità’. 


r 

Ledio  Epifloli  Beati 
Bauli  Apojloli  ad 
Romano s . 


Lezione  tratta  dall’  Epi- 
ftola  del  B.  Paolo  Apo- 
stolo a’Romani , c.  1 1.33. 


OAltituio  divi- 
tiarum  fapien- 
tix,  & fetenti*  Dei  : 
ejuam  incomprehenfi- 
bilia  funt  judicia  e- 
jus  , & invefligabi- 
les  vi*  tjus  : Quis 
tnim  cognovit  fenfum 
Domini  ? aut  quii 
Tomo  VII, 


O profondità  delle  ric- 
chezze , della  fapien- 
za,  e della  feienza  di  Dio> 
come  fono  impenetrabili  i 
giudiz;  Tuoi , e incompren- 
fibili  le  fuevie?  Imperoc- 
ché qual  mai  conobbe  i 
difegni  del  Signore  ?o  qual 
entrò  nel  fegrete  di  tool 
K con- 
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configli?  Chi  gli  diè  pri- 
mo qual  cofa,  e ne  verrà 
premiato.'  Ogni  cofa  vien 
da  lui  > ogni  cofa  è per  lui, 
ogni  cofa  è in  lui . A lui 
fia  onorey  e gloria  in  tut- 
ti i fecoli . Così  iìa . 


La  continovazione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  c.  x8. 18. 


iv.  Tempore 

confinaria s ejus  fuit } 
Aut  quis  prior  dedit 
tilt  , éf  retribuetur 
ti  ? Quotti am  ex  ipfo 
& per  ipfum  , & in 
ipfo  fune  omnia  : ipfi 
bonor  <£*  gloria  in 
| focaia . Amen. 

Sequentia  fattili  E- 
v angelii  fecundum 
Matthium  . 


IN  quel  tempo  , Gesù 
ditte  a’Difcepoli  fuoi  , 
ogni  potete  mi  fu  dato  in 
Cielo,  e in  terra.  Anda- 
te dunque,  e ammaeftrate 
tutti  i popoli,  battezzan- 
dogli in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo,  e dello  Spi- 
rito Santo  ; e infegnando 
loro  ad  ofTervare  tutte  le 
cofe,  che  da  me  vi  furo- 
no comandate  : E accerta- 
tevi , eh’  io  fletto  fempre 
fono  con  elio  voi  fino  al- 
la fine  del  mondo. 


I 


N ilio  tempore  , di- 
xit  fiefas  Di  fel- 
pati s fuis  : Data  e/l 
mihi  omnis  petefiat 
in  calo  & in  terra  • 
Euntes  ergo  , docete 
omnes  gentes  , bapti * 
zantes  eos  in  nomine 
Patris  , eér  Filii , ér 
Spiritas  Sancii  : do - 
\eentes  eos  fervati  om- 
nia qaacumque  man- 
davi vobis . Et  ecce 
ego  vobifeum  fam  om- 
nibus diebas  afqae  ad 
conf ammutinerà  fa- 
lcali . 


Nel  fine  della  Meffa  fi  legge  il  Vangelo  del • 
la  prima  Domenica  dopo  la  Ventecofie  } cV  è 
dopo  qttefta  fefia . 

SPI  I- 
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Spiegazione  dell’  Epistola. 

LA  Santiffima  Trinità,  la  cui  fetta  vien 
da  noi  oggidì  celebrata  , non  c altro 
che  lo  fletto  Iddio  uno  in  treperfone,che 
fono  Padre  , Figliuolo  , e Spirito  Santo  . 
Ecco  il  primo  mitterio  della  nottra  fede  . 
Una  loia  Divinità,  e in  efla  unica  Divi- 
nità tre  pcrfone  dittinte  , che  non  fanno 
tre  diverti  Iddj,  ma  un  folo,  e uno  ftef- 
fo  Dio,  un  folo  fapiente  , un  folo  potten- 
te , e così  di  tutto  il  Tettante  : perchè  trat- 
tone le  perfone  tutto  è uno  in  Dio  . Alla 
venerazione  di  tale  incomprenfibile  mifte- 
rio  la  Chiefa  confagrò  1’  ufficio  di  quello 
giorno.  Tutte  le  Domeniche  dell’ anno  fo- 
no fenza  dubbio  veruno  dedicate  alla  San- 
tiffirm  Trinità  , ettèndo  dedicate  a Dio  , 
ma  cttà  una  n*  elette , acciocché  i figliuoli 
fuoi  ti  dettero  più  particolarmente  alla  con- 
tiderazione  di  tal  mittero  . La  Pattìone  di 
Gesù  Crifto,  la  fua  Rifurrezione , e Alcen- 
tione,  e dopo  la  venuta  dello  Spirito  San- 
to l’ hanno  fino  al  prefente  occupata  , ed 
ora  rientra  nell’ufficio  comune  dell’anno  ; 
ma  prima  d’ entrarvi  vuole  nella  Domeni- 
ca prefente,  fatta  in  prova  da  lei  alquanto 
più  folenne  delle  feguenti , infegnarci  qual 
ila  quell’iddio,  che  vien  da  noi  fervilo,  c 
adorato  in  tutte  l’ altre  Domeniche. 

Oh  profondità  di  Ut  ricchezze  3 della  fapitx * 

K 2 za. 
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za  , e della  fetenza  di  Dio  . Notammo  già 
più  volte,  che  San  Paolo  CcrilTe  a’ Romani 
per  infegnar  loro,  che  la  vocazione  de’Giu- 
dei,  e de’ Gentili  alla  Fede,  è effetto  del- 
la pura  mifericordia  di  Dio  . Stabilita  tal 
verità  con  varii  ragionamenti,  e detto  mol- 
te cofe  circa  la  riprovazione  degli  Ebrei  , 
in  luogo  de’ quali  Dio  avea  fatti  entrare  i 
Gentili,  conchiude  quanto  avea  infognato 
di  cosi  impenetrabile  miftero  , con  le  pa- 
role , che  cominciano  l’ Epiftola  di  quello 
giorno  : Oh  profondità  delle  ricchezze  , 
della  Capienza  , e della  feienza  di  Dio  ! 
Quali  dicelTe  , io  non  v’  ho  già  detto  , 
quanto  dir  lì  potea  in  cosi  ampia  maceria, 
ma  nello  lìcflo  tempo  cosi  fublime  ; c for- 
fè che  voi  anche  non  comprendete  quel  po- 
co, che  da  me  vi  fu  cfpolla.  Non  vi  ma- 
ravigliate; perchè  non  v’  ha  chi  polla  pe- 
netrare la  profondità  de’  fegreti  di  Dio  . 
A biffo  profondo  è la  fua  Capienza;  nèpof- 
fono  gli  uomini  tale  abiflò  eCaurire  , nè 
mifurare  quanto  alto  fia. 

L’Apoftolo  fi  perde,  per  così  dire  , nel- 
la conlìdet  azione  delle  verità  annunziate  da 
lui . V’  entra  quanto  può  a fondo , e quan- 
do non  può  inoltrarfi  più  ; comecché  veg- 
ga, che  molto  cammino  gli  refia  a far  an- 
cora, fermafi  di  Cubito,  e grida  ammiran- 
do le  meraviglie  *,  eh’  oltrepaflano  la  fua 
capacità . Oh  profondità  delle  ricchezze  , 
della  Sapienza  , e della  Scienza  di  Dio  ! 


Digitized  by  Google 


della  Santifiìmit  Trinità . 221 

Della  Sapienza  fua,  ne' fuoi  decreti,  e giu- 
dizi, della  fua  Scienza  nell’  efecuzione  de’ 
fuoi  decreti  . 11  Tefto  Greco  fembra  che 
diftingua  tali  tre  cofe,  dicendo  : Oh  pro- 
fondità, e delle  ricchezze,  e della  Sapien- 
za , e della  Scienza  di  Dio  ! Per  tali  ric- 
chezze fi  può  intendere  l’infinita  bontà  di 
Dio,  che  fecondo  la  parola  dell’  Apoftolo 
è ricco  di  mifericordia . Fece  dunque  am- 
mirare i tefori  della  bontà  fua  , mediante 
quella  pazienza  , con  cui  fofferì  fi  lungo 
tempo  l’accecamento  de’  pagani,  e l’indu- 
ramento degli  Ebrei.  Fece  ammirare  i te- 
fori della  fua  Sapienza  nel  difegno  da  lui 
formato  di  far  fcrvire  la  riprovazione  degli 
Ebrei  alla  falute  de’ Gentili  . Fece  Final- 
mente ammirare  i tefori  della  fua  Scienza 
ne’  mezzi  da  lui  feelti  per  far  il  fuo  dife- 
gno  riufeire. 

. Qual  entrò  nel  fegreto  de * Configli  fuoi  ? Que- 
llo palio  è prefo  da  lfaia  ( 1 ) ; e litteral- 
mcnte  fi  legge  : Chi  fu  nel  Configlio  fuo  ? 
I Re  ammettono  uomini  ne’ loro  Configli, 
c tali  uomini  pofifono  così  fapcre  il  fegre- 
to  de*  loro  difegni,  e itnprefe  . Non  così 
avviene  di  Dio . Non  v’  ha  chi  fia  di  fuo 
configlio,  non  avendo  egli  di  bifogno  del 
parere  di  chiccheflìa.  Sicché  non  fi  sà  de* 
fuoi  difegni,  e mifterj  altro  , che  quanto 
vuol  egli,  che  fe  ne  fappia  ; ed  é vietato 
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l’andar  pili  oltre . Si  dee  rendergli  grafie, 
e trarre  utilità  da  quanto  venne  da  lui  ri- 
velato. Si  dee  adorare  con  umile  filenzio, 
c con  meraviglia  ripiena  di  rifpetto , quan- 
to egli  ritiene  celato  ancora  nella  profon- 
dità deTegreti  Tuoi.  Sottoponiamo  la  fede 
noftra  a quanto  egli  de’fuoi  mifterj  c’  in- 
fegna,  e quando  il  noftro  fpirito,  o quel- 
lo d’  alcun  altro  vorrà  ragionare  intor- 
no a quello  , che  da  Dio  non  fu  manife- 
sto ad  alcuno,  diciamogli  : Qual  uomo 
entrò  nel  fegreto  de’ configli  fuoi?^ 

Chi  gli  diede  qual  cofa  primo?  Ciò  è trat- 
to da  quanto  Iddio  fteflo  dide  a Giobbe  : 
( i ) Chi  fu  il  primo  , che  mi  defle  , e io 
gli  redimirò  ? Quanto  è fotto  il  Cielo  è 
mio  . Tali  parole  poflòno  applicarli  in  tal 
modo  all’ argomento  trattato  daU’Apoftolo: 
Voi  non  comprendete  ogni  ragione  del  con- 
tegno di  Dio  nell’  elezione  degli  uni  , c 
riprovazione  degli  altri  ; ma  non  vi  mera- 
vigliate . Egli  non  a tutti  difeopre  la  ra- 
gione de’difegni  fuoi  . Voi  chiedete  per- 
chè gli  uni  elegge,  e gli  altri  nò:  ma  qui 
non  fi  tratta  d’altro  che  d’una  grazia  , di 
cui  non  è a chiccheflìa  debitore  . Vi  feci 
vedere,  che  tutti  aveano  peccato,  e aveano 
di  bifogno  della  mifericordia  di  Dio  . Ncf- 
funo  cofa  veruna  gli  diede  per  pretenderne 
ricompcnfa.  Se  alcuno  nulla  ricevette  , dì 
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che  nulla  ha  meritato . H quegli  che  ha 
qual  cofa  dee  alla  pura  liberalità  di  Dio 
quanto  ha.  E come,  dice  Santo  Agoflino, 
potca  T uomo  effcre  il  primo  a dare  , poi- 
ché non  era  ancora  quando  Iddio  gli  die- 
de Tcffère,  fenza  cui  nulla  fi  ha  , effendo 
nulla?  Tale  fi  è il  ragionamento  dcll’Apo- 
ftolo  , che  cosi  fcgue . ' _ 

Ogni  cofa  vien  da  lui , igni  cofa  c per  lui  3 
ogni  coja  c in  lui . Tutto  vicn  da  lui , per- 
che non  v’  ha  cofa  veruna , che  da  lui  non 
venga;  egli  è principio  d’ogni  cofa.  Tutto 
è per  lui  , e per  lui  fufliftc  3 perch’  egli 
regge , e ferha  quanto  è . Tutto  è in  lui , a 
fecondo  la  forza  del  Greco  , tutto  a lui 
tende  3 perche  avendo  ogni  cofa  fatto  per 
fua  gloria,  ogni  cofa  fi  dee  a lui  riferire, 
qual  a fua  fine. 

A lui  dunque  fia  onore , e gloria  ; poiché 
non  v’  ha  cofa  veruna , di  cu»  non  fia  egli 
principio,  e di  cui  nou  debba  elfer  fine,. 
Amen.  Cioè  vero  è quando  fi  vuol  afferma- 
re qual  cofa  ; e cosi  fia  , quando  fi  defide* 
ra  qual  cofa.  Può  in  quello  luogo  tali  due 
cofe  lignificare;  poiché  avendo  detto  T A- 
poftolo  onore,  e gloria  a lui , ci  dà  luogo 
di  affermare , che  la  gloria  di  quanto  fia- 
mo , e di  quanto  abbiamo  appartiene  a Dio, 
e di  dire  Amen , quello  è vero . Ci  dà  an- 
che luogo  di  deliberare,  che  Dio  riceva  per 
fempre  la  gloria,  che  a lui  è dovuta,  e di 
dire Amen Cosi  fia. 
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1 Santi  Padri  applicarono  alle  tre  perfo- 
ne  della  Santiffìma  Trinità  quelle  parole  : 
Tutto  vicn  da  lui,  per  lui,  in  lui,  a lui; 
e la  Chiefa  fegue  tale  applicazione  in  un 
Antifona  di  quello  giorno  , cofa  che  dà 
luogo  di  credere,  ch’avefife  mira  a tale  ap- 
plicazione nell*  eleggere  tal’  cpiltola  . Certa 
cofa  è che  non  effendo  le  tre  perfone  al- 
tro , che  uno  Hello  Dio  , quanto  conviene 
a Dio,  conviene  di  necelfità  a tutte  e tre 
le  perfone;  e perciò  poiché  l’Apollolo  di- 
ce di  Dio,  tutto  vien  da  lui,  per  lui  , e 
in  Isi , lì  può  anche  dire  d’  ogni  perfona 
della  Trinità,  tutto  è del  Padre  , pel  Pa- 
dre, e nel  Padre:  tutto,  e del  Figliuolo  , 
pel  Figliuolo,  e nel  Figliuolo,  tutto  è del- 
lo Spirito  Santo,  per  Io  Spirito  Santo  , e 
nello  Spirito  Santo.  Imperciocché  tutto  ciò 
lignifica,  che  il  Padre,  il  Figliuolo  , e lo 
Spirito  Santo  tutte  le  cofe  fecero,  tutte  le 
cofe  confervano  , e fono  di  tutte  le  cofe 
la  fine.  Ma  poiché  v’ha  nella  Trinità  ccr- 
t ce  proprietà  perfonali , che  non  fono  comu- 
ni a tutte  le  perfone,  di  quà  accade,  che 
ad  una  fola  perfona  viene  attribuito  tal 
volta  a cagione  di  tal  proprietà  particola- 
re, quello  che  parlando  afifolutamente , con- 
viene tuttavia  anche  all’ altre  due . E’  pro- 
prietà del  Padre , per  efempio  , di  genera- 
re il  Figliuol  fuo,  c di  non  effere  da  per- 
fona generato  . Adunque  c principio  del 
Figliuolo  generato  da  lui , c dello  Spirito 
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Santo,  che  da  lui  procede  , e non  ha  egli 
medefimo  principio  , perchè  non  procede 
da  perfona.  Tal  proprietà  d’effer  principio 
fcnza  principio,  fece  si  che  gli  viene  ordi- 
nariamente attribuita  la  portanza  , e tutte 
quelle  opere,  nelle  quali  la  portanza  rifplcn- 
de  particolarmente,  ficcome  la  Creazione, 
mediante  la  quale  Iddio  è principio  di  tut- 
te le  cofe.  Ecco  per  qual  cagione  diciamo 
nel  Simbolo  della  Fede:  Io  credo  in  Dio 
Padre  onnipotente , Creatore  del  Cielo  , e 
della  Terra  . E’  proprietà  del  Figliuolo  1* 
ertère  Verbo,  cioè  penderò  , e parola  del 
Padre  fuo.  Imperocché  il  Padre  fi  conofce 
eternamente , e conofcendofi  penla , e par- 
la a sè . Tal  conofcenza,  tal  penderò  , tal 
parola  è fuo  Figliuolo,  la  feconda  perfona 
della  Santirtima  Trinità,  furti  (lente  come  il 
Padre,  e lo  fterto  Dio, che  il  Padre.  Ora 
da  quello  efler  Verbo  il  Figliuolo  di  Dio 
gli  viene  attribuita  la  Sapienza  : e poiché 
un  artefice  guida  con  fapienza  la  facitura 
di  fua  opera,  di  quà  viene  , che  li  dice 
avere  il  Padre  creato  il  mondo  mediante 
il  Figliuolo  fuo,  fecondo  quella  parola  del 
Vangelo  : ( i ) Tutto  fu  fatto  per  lui  , e 
fenza  di  lui  nulla  fu  fatto. 

Finalmente  è proprietà  dello  Spirito  San- 
to , Fertere  amore  del  Padre  , e del  Figli- 
uolo, perchè  ficcome  conofcendofi  il  Padre, 
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la  conofcenza  fua  è il  fuo  Figliuola  ; così 
amandoli  Padre,  e Figliuolo,  quell’amore, 
con  cui  s’  amano  è lo  Spirito  Santo  terza 
perfona  della  Santiflìma  Trinità  , che  pro- 
cede per  conseguenza  dal  Padre  , e dal  Fi- 
gliuolo, fuflìftente  come  le  due  prime  per- 
fon«  , e con  quelle  uno  fletto  Dio . Ora  ef- 
fendo  lo  Spirito  Santo  Amore,  gli  viene  at- 
tribuita la  bontà,  e tutte  l’ opere  della  bon- 
tà di  Dio.  Un  Dio  incarnatoli  per  Salvare 
gli  uomini  è grande  effetto  di  tale  infinita 
bontà:  ecco  perchè  viene  attribuita  l’Incar- 
nazione del  Figliuolo  di  Dio  allo  Spirito 
Santo , fecondo  le  parole  del  Simbolo . Che 
fu  concepisco  di  Spirito  Santo , c nacque  di 
Maria  Vergine. 

Ora  è coSa  facile  l’applicare  alle  tre  per- 
fone  le  parole  dell’ Apoftolo.  Perchè  con- 
fiderando  il  Padre  qual  principio  nella  Tri- 
nità, lo  considererai  ancora  qual  principio 
di  tutte  le  Creature  , e dirai  : Tutto  vien  dal 
Padre.  Cortfiderando , che  Iddio  fece  ogni 
cofa,  guida,  e ferba  ogni  cofa  con  la  fua 
Sapienza , e che  il  Figliuolo  è Sapienza  del 
Padre,  dirai:  Tutto  c pel  Figliuolo.  Con- 
federando finalmente,  che  tutto  è,  c fuffi- 
fte  nell’ amore,  c bontà  di  Dio,  e a lui  fi 
dee  riferire , come  ad  ultima  fine  di  tutte  le 
cofe,  dirai:  Tutto  è nello  Spirito^  Santo, 
e tutto  fi  termina  in  lui  , perdi’  è amore 
del  Padre,  c del  Figliuolo,  e qual  termi- 
ne della  Trinità,  poiché  dal  Padre  procede 
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il  Figliuolo  , e dal  Padre  , e dal  Figliuolo 
procede  lo  Spirito  Santo  ; fenza  che  da  tali 
tre  perfone  verun’ altra  ne  proceda. 

Non  immaginare  però,  che  il  Padre  fia 
prima  del  Figliuolo  perchè  lo  generi , ne  Pa- 
dre, e Figliuolo  prima  dello  Spirito  Santo, 
perch’egli  da  loro  proceda.  Imperocché  co- 
nofcendolo  il  Padre  fin  da  tutta  l’eternità, 
genera  anche  il  Figliuolo  fuo  da  tutta  1* 
eternità.  Similmente  le  due  prime  perfone 
amandoli  eternamente , l’ amor  loro , eh’  è 

10  Spirito  Santo,  dee  anch'erto  eflere  eter- 
no. Se  ti  ricorda  di  quanto  fu  detto  , eh’ 
elle  tre  perfone  fono  un  raedelimo  Dio  , 
concepirai,  che  l’una  non  dee  effere  mag- 
giore, più  poffente,  o più  faggia  , 0 piti 
perfetta  che  l’altra.  Imperocché  chi  dice  , 
che  tutte  e tre  fono  Io  Hello  Iddio,  dice 
ad  un  tempo  , che  hanno  la  fteffa  gran- 
dezza, la  fteffa  portanza  , la  fteffa  Capien- 
za, e in  breve  la  fteffa  perfezione. 

Se  non  comprendi  mifterio  tal®,  non  dei 
meravigliarti . Noi  in  quello  luògo  detto 
abbiamo,  quanto  ci  fu  manifeftato  da  Dio: 

11  reftante  lo  dei  adorare  efclamando:  Oh 
profondità  delle  ricchezze  della  Sapienza  , 
e della  Scienza  di  Dio  ? Quello  che  dille 
l’ Apoftolo  in  quello  luogo  intorno  al  mi- 
ftero  della  predeftinazione  , diciamolo  di 
tutti  gli  altri  mifterj  di  noftra  fede  . Cre- 
diamo quello,  che  ci  fu  rivelato,  non  ef- 
fendoci  cofa  più  ragionevole  , che  il  cre»~ 
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dere  quanto  ci  vien  detto  dalla  fteffa  ve- 
rità'; ma  non  cerchiamo  di  comprender- 
lo co*  lumi  della  noftra  ragione  , non  ef- 
i'endovi  cofa  più  da  beffe  , che  voler  pe- 
netrate quello  , che  Dio  non  ha  voluto 
manifeflarci  . Appena  potiam  noi  , dice  il 
Savio  , ( i)  conofcere  la  natura  delle  co- 
fe  della  terra  che  fono  cfpofte  agli  occhi 
noffri  : come  potremo  noi  conofcere  le 
cofe  del  Cielo  ? Non  bifogna  pretendere 
di  accomodare  i mifterj  di  Dio  alla  de- 
bolezza dell’  umana  ragione  : ma  all’  op- 
pofto  convien  affoggettare  1’  umana  ragio- 
ne a quel  che  la  Fede  ne  infegna  intor- 
no a’  mifterj  di  Dio . Grande  argine  è 
quello  che  fi  mette  all’  umana  libertà  , o 
piuttofto  alla  profunzione  del  noftro  fpi- 
jito  , con  quelle  parole  dell’  Apollolo  : 
O profondità  della  Sapienza  di  Dio  ! 
Chiunque  vuol  paffare  quella  sbarra  , fi 
perde  . Gesù  Crillo  parlando  ne  dice  del- 
S’  Hucarifiia  : Quello  è il  mio  corpo  . 
X’  Eretico  domanda  ; come  ppò  un  cor- 
po eflere  in  cosi  picciolo  fpàzio  in  più 
luoghi?  ec.  Qual  dovrà  darli  da  noi  rifpo- 
fia?  O profondità  de’tefori  della  Sapienza  di 
Dio?  ma  dirà  l’Eretico,  dando  a quelle  pa- 
role .‘Quello  è il  miocorpo,  un fenfo figu- 
rato, c facendo  che  lignifichino,  che  il  pa- 
ne • 
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ne  è il  fegno  , e la  figura  del  corpo  di 
Gesù  Crifto.  Io  rendo  intell’gibile  un  Mi- 
sero, che  fenza  quefto  non  fi  può  conce- 
pire. E’  vero,  ma  quefto  non  è più  il  Mi- 
ftero  che  fu  propofto  alla  mia  fede,  e non 
è più  quello  che  ci  ha  ingegnato  Gesù 
Crifto. 

I PeJagiani  facevano  due  cofe  intorno  al 
Miftero  della  predeftinazione  e della  gra- 
zia.  1.  Gli  adattavano  cosi  bene  alla  ra- 
gione, che  nel  modo  con  cui  infegnava- 
no  quelli,  non  rimaneva  più  difficoltà  ve- 
runa ; e rinfacciavano  a Sant*  Agoftino  la 
impoffibilità  di  concepirli  . a.  Combatten- 
do la  dottrina  di  Sant’  Agoftino  col  di- 
fcorfo,  quando  gli  proponevano  alcune  dif- 
ficoltà, che  non  poteva  egli  rifolvcrc  con 
la  Sagra  Scrittura  ; e lo  infultavano,  per- 
che allora  egli  avea  ricorfo  a quefta  efcla- 
mazione  dell’Apoftolo  : O profondità/  Ma 
il  Santo  per  ribattere  i loro  infulti , e per 
convincere  di  falfità  la  loro  domina  , 
rifpondeva  loro  a quefto  modo;  E’  vero 
eh’  io  dico  con  San  Paolo  ; O profondità 
di  giudizj  di  Dio  1 Ma  io  noi  dico,  fe 
non  quando  lo  dice  ancora  egli  medefimo. 
Come  quel  eh’  io  infegno  intorno  alla  gra- 
zia, non  e cofa  di  mia  invenzione,  e che 
io  non  parlo  , fe  non  come  difcepolo  di 
quefto  Apoftolo,  altro  non  iftabilifco,  fe 
non  quello  eh’  egli  tìabilifce  ; io  lo  provo 
con  le  fue  prove  , e lo  feguito  a palio  a 
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palio.  M’inoltro  quand’  egli  s’ inoltra,  mi 
arredo  quand’  egli  fi  arrefia  , c mi  perdo 
quand’  egli  fi  perde,-  ed  efclamo  feco  lui: 
Ó profondità  ? Tra  le  obbiezioni  che  voi 
mi  fate  , alcuna  ne  ha  eh»  viene  da  lui 
confutata,  e alcun’  altre  alle  quali  rifpon- 
de  con  1’  efclamazione  che  a me  rin- 
facciate. Egli  non  dicea  altro  fe  non  quel- 
lo eh’  avea  faputo  per  rivelazione  di  Gesti 
Crifto,  ed  io  alerò  non  dico,  fe  nòn quel- 
le che  apprefi  da  lui  , e non  ho  penfiero 
di  efaminare,  quel  che  non  osò  di  efami- 
nare  egli  medefimo.  Voi  pretendete  che  s’ 
intenda  beniffimo  quel  che  voi  andate  di- 
cendo della  grazia  , e fi  va  fino  al  fine, 
fenza  ritrovare  ofiacolo  alcuno,  dove  altri 
fi  perda  . La  vofira  dottrina  non  è dun- 
que quella  di  San  Paolo;  poiché  in  quella 
di  San  Paolo  , altri  fi  perde,  e trova  un 
abifio  . La  fua  dottrina  è un  miftero,  la 
rofira  non  Io  è;  ma  la  fua  dottrina  c ve- 
race, perchè  l’ebbe  dal  Cielo,  la  vofira  c 
dunque  falfa  , perchè  è contraria  a quella 
rivelata  dal  Cielo.  Io  riportai  efpreffamen- 
te  quello  difeorfo  di  Sant’  Agofiino,  af- 
fine che  ciafcuno  polla  applicarlo  a tutti 
i mifterj  . Ed  impari  a fottoporfi  al  Si- 
gnore ; credendo  quel  eh’  egli  dice  , e 
adorando  quel  che  non  fi  può  compren- 
dere . 
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ORAZIONE. 

IN  effetto,  o Signore  , 1*  uomo  non  fa- 
rebbe più  uomo,  fe  poteffe  capire  tut- 
te le  profondità  di  Dio.  Concedine  quell’ 
umile  fede  che  ci  fa  fare  un  Santo  ufo  di 
tutto  ciò  che  difcopri  a noi,  e di  tutto 
quel  che  ci  afcondi.  La  tua  verità  affai  ne 
dimoftra,  perchè  ci  falviarao  ; non  è cofa 
giuda,  che  ci  rifervi  nel  Cielo  delle  al- 
tre cognizioni  in  ricompenfa,  del  profitto 
eh’  avremo  fatto  di  quelle  che  ci  furono 
date  qui  in  terra? 

Tutto  è di  ce,  Dio  noftro  , tutto  è pep 
te;  Da  te  dunque  dipende  il  principio,  il 
progreffo,  e il  fine  della  falute  noflra  . A 
te  convienfi  tutta  la  gloria  del  bene,  a noi 
tutta  la  confufione  del  male  ; poiché  il  pec- 
cato non  è tua  cofa. 

Somma  pofìanza , fofticnci;  fapienza  eter- 
na rifchiaraci  ; amor  infinito  infiamma- 
ci . Fa  che  ottenghiamo  tutto  dalla  tua 
bontà,  fa  che  tutto  fia  da  noi  attribuito 
alla  tua  gloria. 

Spiegazioni  dil  Vangelo. 

AVea  Gesù  Crifto  promeffo  agli  Apo- 
floli  faoi,  che  dopo  la  fua  rifurrc- 
zione  fi  raoftrcbbe  loro  in  Galilea . Aden> 
pi  la  fua  promefifa  ; e quantunque  nel  gior- 
no 
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no  medefimo  di  fua  rifurrezione  fi  folTc 
mori  rato  loro  nella  Città  di  Gerulalemmc, 
non  tralafciò  di  comparire  gualche  tempo 
-dopo  (òpra  un  monte  della  Galilea , dove 
dille  loro  , quel  eh’  abbiam  noi  letto  nel 
Vangelo. 

Mi  è fiata  data  V onnipotenza  nel  Cielo  e 
nella  terra  . Gesù  Crifto  è Dio  e uomo  ; 
come  Dio  ha  l’ onnipotenza  aflòluta  e (om- 
nia, come  uomo,  riceve  da  Dio  la  pof- 
fanza  che  efercita.  Ebbe  l’ onnipotenza  dal- 
la fua  Incarnazione,  poiché  prendendo  na- 
tura umana,  la  congiunfe  nel  punto  mede- 
fimo  alla  natura  divina  , per  formare  con 
quella  una  (ola  perfona.  Ma  quella  poflfan- 
za  non  appariva,  durante  la  fua  mortai  vi- 
ra, fe  non  in  quanto  volea  egli  manifcftar- 
la;  o ne’  miracoli  , come  quando  coman- 
dava a’  venti  , alle  infermità,  a’Dimonj; 
nell’  autorità  eh’ efercita  va,  o predicando, 
o mandando  gli  Apoftoli  a predicare.  La 
dimorilo  pienamente  dopo  la  fua  nfurre- 
zione.  Egli  entra  nel  poflèdimcnto  del  re- 
gno, acquiftato  con  la  fua  morte,  e man- 
da gli  Apolloli  a raccogliere  la  fparla  fua 
gregge  ed  a fottomettere  alle  fue  Leggi  le 
nazioni  rifeattate  col  fuo  Sangue . 

Ha  dunque  1*  onnipotenza  , cioè  tutta  1’ 
autorità  in  Ciclo  dove  é il  Capo  degli  An- 
gioli , da  dove  farà  difeendere  lo  Spirito 
Santo,  dove  apre  l’entrata  agli  uomini; 
c fopra  la  terra  , per  aflbggettarc  tutti  i 
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popoli  al  giogo  della  fua  Fede  ; per  impar 
loro  le  leggi  , per  iftituire  i Sagramene  , 
per  iftabilire  i miniftri,  e per  dillribuirc ì 
fuoi  doni  e le  fue  grazie.  Quella  fuprema 
autorità  c quella  eh’  efprimc  San  Paolo  CO 
in  quelli  termini.  Iddio  ha  rifufeitato Ge- 
sù Crilto  da’  morti  , e fecclo  federe  alla 
fua  delira  , fopra  tutti  'i  principati,  e le 
potenze  tutte  ; pofe  ogni  cofa  fotto  a’ 
luci  piedi  , e diedelo  in  capo  a tutta  la 
Chicfa . 

Andate , dunque,  ed  ammaeflrate  tutti  i po • 
poli.  Parla  del  potere  che  gli  è flato  conce- 
duto , poiché  in  virtù  del  potere  , deve 
mandare  gli  Apolidi  fuoi  ; e fa  loro  par- 
te dell’  autorità  ch’egli  avea  ricevuta . Pri- 
ma della  fua  morte,  proibi  loro  che  non 
predicafièro  ad  altri  che  agli  Ebrei  (2)  : 
ma  dopo  la  fua  rifurrezione  , li  manda  a 
predicare  per  tutta  la  terra , e ad  illruire 
tutte  le  nazioni , affine  di  ridurre  di  tutti 
gli  Ebrei  e di  tutti  i Gentili  un  folo  cor- 
po, fotto  un  medefimo  capo  , o come  di- 
ce egli  medefimo,  una  fola  gregge,  fotto 
un  folo  Pallore.  Non  gli  farebbe  Hata  com- 
partita 1’  onnipotenza , fe  non  1’  avea  fopra 
tutti  gli  uomini  . Tutti  gli  ricuperò  col 
fuo  Sangue  ; per  Io  che  Dio  gli  dille  per 
bocca  del  Profeta  ne’ Salmi.  ($)  Doman- 

da- 
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(J)  \1atth.  10.  c. 

(3)  F/mI.  3.  ?. 
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jami  e ci  darò  tutte  le  nazioni  per  tua 

eredità . 

Battezzandoli  in  nome  del  Padre  , del  Fi- 
gliuolo, e dello  Spirito  Santo . Gli  Ebrei  la- 
vavano j e purificavano  con  l’acqua  colo- 
ro che  pattavano  dal  culto  degl’  Idoli  alla 
religione  del  vero  Dio.  I Pagani  fi  Cervi- 
vano  ancora  della  fletta  ceremonia  per 
iniziare  alcuno  ne’  loro  mifterj . Quella  oC- 
fervazione  certamente  dinotava  appretto  gli 
uni  c gli  altri  , 1*  innocenza,  e la  purità 
che  domandavano  da  coloro  che  voleano 
abbracciare  la  loro  religione . Accomodan- 
doci Gesù  Crifto  a’  modi  degli  uomini  , 
ha  voluto  purificare  con  l’acqua  quelli  che 
credevano  in  lui;  e che  il  Battcfimo  fotte 
il  Sagramento  per  cui  fi  entrava  nella  Chie- 
fa.  Ma  con  quefta  differenza  che  il  Batte- 
fimo  de’  Pagani  non  era  altro  che  una  cc- 
remonia  profana,  c quel  degli  Ebrei  uno 
Aerile  Cegno , che  fignificava  la  Camita  Cen- 
za  concederla.  All’oppofto  il  Battefimo  di 
Gesù  Crifto  che  dà  quel  che  fignifica,  che 
coll’  abluzione  del  corpo  ; denota  e produ- 
ce l’abluzione  c la  Carnificazione  dell’  ani- 
ma; perchè  Gesù  Crifto  vi  c«ngiunCe  la 
virtù  della  Cua  grazia,  ed  il  merito  delCuo 
Sangue. 

Il  Battefimo  di  Gesù  Crifto,  fi  da  nel 
nome  del  Padre  , del  Figliuolo  , e dello 
Spirito  Santo.  Nel  Colito  linguaggio  della 
Scrittura,  nel  nome  di  Dio,  vuol  dire  per 

la 
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la  portanza,  e per  l’autorità  di  Dio;  co- 
me quando  fi  dice  :(i)  il  noflro  loccorfo 
è nel  nome  del  Signore.  Ma  qui  ha  qual- 
checofa  di  più;  poiché  non  balla  battezzare 
per  la  portanza,  e per  l'autorità  di  Dio, 
ma  bifogna ancora  invocarli  fuonome.  Per 
quello  la  Chiefa  ha  Tempre  confidente  que- 
lle parole.  In  nome  del  Padre , del  Figlino - 
lo,  e dello  Spirito  Santo , come  ertcnziali  c 
necefiarie  all’  amminillrazione  del  Battefi- 
mo  ; anzi  a quelle  parole  ella  attribuilce 
la  virtù  che  tiene  1’  acqua  di  purificare  1* 
anima  dal  peccato  ; poiché  aggiungendo  le 
parole  all’acqua  , dice  Sant’  Agoilino  , li 
fà  il  Sagramento.  Confitte  dunque  il  Bat- 
tefimo  nello  immergere  nell’acqua  colui  che 
fi  battezza , o nello  fpargere  dell’  acqua  fo- 
pra  di  lui  , e dire  nel  medefimo  tempo, 
che  fi  battezza  nel  nome  del  Padre,  del 
Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo.  Per  veri- 
tà leggefi  negli  Atti  degli  A poli  oli  , che 
battezzavano  nel  nome  di  Gesù  Grillo, 
ma  ciò  era  fidamente  per  dire  , che  dava- 
no il  Battefimo  di  Gesù  Grillo  iilituito 
da  Gesù  Crillo  , e che  lo  amminillravano 
per  ordine,  e per  autorità  di  Gesù  Crillo. 
San  Lucca  non  ha  già  voluto  efprimere  in 
tal  modo  , le  parole  che  proferivano  bat- 
tezzando , perché  ciò  era  noto  a tutto  il 
mondo.  Era  folo  cofa  necefifaria  il  dillin- 

gue- 
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goere  il  Battefimo  del  Figliuolo  di  Dio  da 
quello  di  San  Giovanni  , e lo  diftingue- 
vano  dicendo  che  fi  battezzava  in  nome 
di  Gesù  Crifto. 

Prima  di  battezzare  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo,  e dello  Spirito  Santo;  fi  am- 
maeftravano  del  miftero  contenuto  in  que- 
fte  parole.  Quelli  che  doveano  ricevere  il 
Battefimo,  fecondo  l’ordine  che  Gesù  Cri- 
fto infegna  qui  , quando  dice;  Ammaeftra- 
te,  e battezzate.  Quella  iftruzione  che  fa- 
cevafi  per  via  di  domanda  e di  rifpofia, 
chiamava!!  Catechifmo,  e coloro  che  fi  ca- 
techizzavano in  quello  modo,  per  quello 
chiamavanfì  catecumini,  cioè  perfone,  che 
fi  ammaellravano  per  il  Battefimo.  Prima 
di  battezzarli  , infegnavafi  loro  quel  che 
dovelfero  credere,  e dopo  il  Battefimo  quel- 
che  dovelfero  fare  ; c quello  ordina  Gesù 
Crillo  dicendo: 

Ammaeflrate  tutti  i popoli , battezzandoli , 
e ingegnando  loro  ad  ojjervare  tutte  le  cofe  , 
eh ’ io  vi  ho  comandate  . Bifognava  da  pri- 
ma far  loro  conofcere  il  vero  Dio  ; e 
quando  poi  credevano  , farli  entrare  nella 
Chiefa  del  vero  Dio , per  mezzo  del  Bat- 
tefimo.  Ma  perchè  non  balla  credere  quel 
che  Dio  ci  ha  rivelato  de’  fuoi  Millerj,  e 
che  bifogna  ancora  con  l’ olfervazionc  del- 
le Leggi  che  ci  ha  impolle,  meritarli  an- 
cora i beni  che  ci  ha  promellì  ; bifognava 
infegnarc  a*  nuovi  battezzati  quelle  leggi  ■ 

che 
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che  fi  erano  impegnati  di  ofiervare  ; emen- 
do il  Battelìmo  una  folenne  profefiione , 
non  folo  di  credere  nel  vero  Dio,  ma  an- 
cora di  ubbidirlo. 

Quefia  ubbidienza  dev  e fiere  intera;  poiché  „ 
Gesù  Cnfio  dice  . Inferriate  loro  ad  ojfervare 
tutte  lecofe  cb' io  vi  ho  comandate.  Gli  A po- 
poli non  ci  hanno  internato,  fe  non  quel- 
lo che  ordinò  loro  il  Figliuolo  di  Dio  d’ 
infegnarci . Non  olTerviamo  già  noi  la  leg- 
ge loro  , ma  quella  di  Gestì  Crifto,  ma 
convien  olTervarla  interamente.  Non  vuol 
egli  che  fi  fedga  fra  fuoi  comandamenti . 
Sono  tutti  potàbili,  tutti  necefiarj,  poiché 
vuole  che  fi  ofiervino  tutti  . Poftono  gli 
uomini  avere  il  diritto  d’infegnarncli , ma 
non  già  di  difpenfarcene  . Quegli  farà  fe- 
del  miniftro  diGesùCrifto  che  infegna  agli 
altri  a far  tutto  quello  che  Gestì  Cullo 
commette . Non  balìa  di  cfiTere  fiato  fatto 
Criftiano  per  via  del  Battelìmo,  bifogna 
menare  una  vita  da  Criftiano,  una  vita  re- 
golata fopra  il  Vangelo  , eh’  è la  legge  di 
Gesù  Crifto.  Noi  fiamo  fatti  Figliuoli  di 
Dio  con  quello  Sagramento  , noi  dunque 
dobbiamo  ubbidire  a quello  celefte  Padre  > 
ed  ubbidirlo  non  già  coltimore  degli  fchia- 
vi,  ma  coni’ amor  di  figliuoli,  e chiunque 
ha  quello  amore,  c apparecchiato  a far  tut- 
to quel  che  gli  c ordinato. 

Io  mede  fimo  fono  con  voi  fempre , fino  alla 
fint  del  mondo.  L’impiego  che  Gesù  Grilla 

da- 
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dava  agli  Apoftoli  Tuoi,  era  fuor  di  dub- 
bio penofo,  ed  efpofto  a gravi  tentazioni. 
Avca  detto  loro  nella  vigilia  della  fua  mor- 
te, che  voleva  che  produceflero  molto  frut- 
to. Ma  nello  fletto tempo  avea  detto  loro, 
che  per  produrre  molto  frutto  , conveniva 
loro  dimorare  in  lui,  ed  egli  in  etti,  poi- 
ché fenza  di  lui  niente  potevano  fare  ; 
Aveano  dunque  motivo  di  tremare,  quan- 
do lafciandoli,  per  andare  al  Cielo,  man- 
davali  a predicare  per  tutta  la  terra  il  fuo 
nome,  fe  non  gli  avelie  alTicurati  della  pre- 
fenza  inviabile  di  fua  grazia  ; con  cui  fa- 
rebbe flato  fempre  feco  loro  per  guidarli, 
e foflenerli  . II  dire  che  Dio  c con  alcu- 
no , fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura 
Santa,  é un  dire  che  Iddio  lo  afflile , che 
Io  favorifee  , e lo  fà  riufeire  a bene.  Io 
farò  dunque  con  voi  , die’  egli , non  al- 
cuna volta  , ma  fempre  ; illuflrandovi  co’ 
miei  lumi  , animandovi  col  mio  Spirito, 
infamandovi  col  mio  amore  , rirapiendo- 
vì  di  forza  , e foccorrendovi  con  la  mia 
grazia . 

E io  farò  con  voi  /ino  alla  fine  del  mondo . 
Come  fe  dicefle  loro  ; Voi  non  viverete 
fino  alla  fine  del  mondo , ma  il  voftro  mi- 
niftero  non  morrà  con  voi.  Voi  ordinere- 
te Vefcovi  , Sacerdoti  , ed  altri  Mini- 
Uri  , che  vi  fuccederanno  nelle  fonzioni 
del  voftro  miniftero  . Io  farò  ancora  con 
voi , poiché  non  abbandonerò  mai  la  Chie- 
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fa  ch'io  fono  per  fondare  col  mezzo  vo- 
flro.  Infegnate  quel  eh’  io  ho  infegnato  a 
voi,  date  i precetti  ch’io  vi  diedi  ; ed  io 
manterrò  nella  Chiefa  fino  alla  confumai 
zione  de’  fecoli  , la  purità  della  dottrina , 
e la  fantità  della  morale  che  avrete  in* 
fegnata . 

ORAZIONE. 

DImorra  con  noi,  o Signore  , poiché 
fenza  di  te  nè  poffono  i tuoi  mini- 
flri  produrre  il  frutto,  per  cui  tu  li  man- 
di; nè  poflono  gli  altri  Fedeli  fare  quel 
eh’  hanno  apprefo  da’  tuoi  Miniftri  . Di- 
mora coniinovamentecon  noi,  poiché  con- 
tinovamente  noi  abbiamo  bifogno  del  foc- 
corfo  di  tua  grazia.  . • 

A te  fu  data  1’  onnipotenza , per  quello 
hai  tu  diritto  di  comandare  , e noi  damo 
obbligati  a fare  quel  che  ci  comandi  . L’ 
abbiamo  promeffo  nel  Battefimo  , e rinno- 
viamo la  promefla  dinanzi  a voi.  Ma  co- 
me fenza  di  te , o Signore , non  avremmo 
potuto  promettere  di  ubbidirvi , 'cosi  fenza 
di  te  non  potiamo  offervare  la  promefla. 
Tu  non  hai  folamente  1’  autorità  d’impor- 
re le  leggi  , ma  il  poter  ancora  di  farle 
amare  ed  offervare.  Ufa  di  tutto  il  tuo 
potere , o Signore  ; comanda , e non  ci  ab- 
bandonare a noi  medefimi.  Dimora  con  noi , 
c farai  da  noi  ubbidito. 

LA 
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Lezione  tratta  dall’  Epi- 
ftola  del  Beato  Giovanni 
Apoilolo,  i.c.  4.  3. 

C A ridimi  Fratelli  miei } 
Dio  è amore.  Iddio 
dimoftrò  ilfuo  amore  ver- 
fodi  noi»  mandandoci  l’uni- 
co Tuo  Figliuolo  nel  Mon- 
do ,•  affine  che  noi  vivia- 
mo per  lui.  In  quello  con- 
fifte  quefto  amore  ; che 
non  damo  noi  che  abbiam 
amato  il  Signore  } ma  il 
Signore  è flato  primo  ad 
amar  noi  , e che  mandò 
il  fuo  Figliuolo , perchè 
fotte  vittima  di  propizia- 
zione per  i peccati  noftri. 
Diletti  miei  j fé  Dio  ci 
amò  in  tal  modo  , noi 
dobbiamo  ancora  amarci 
gli  uni  cogli  altri  . Niun 
uomo  non  ha  mai  veduto 
Dio.  Che  fé  noi  ci  ame- 
remo infieme , Dio  dimo- 
rerà in  noi  j ed  il  fuo 


Lecito  Epiflol * E e et- 
ti T-oannis  Apo- 
ftoli . 

GAr tifimi  ) Deus 
caritas  efl . In 
hoc  Upparuit  caritas 
Dei  in  nobis  , qut- 
niatn  Tilium  fuutn 
unigeniti tm  mifit  Deus 
in  mundum  : ut  •ui- 
Tjumus  per  eum . In, 
hoc  efl  caritas  : non 
quafi  nos  diltxerimus 
Deum  y fed  quoniam 
ipfe  prior  dilexitnosy 
& mifit  Filium  fuum 
propìtiationem  prò 
peccatis  noflris  . Ca- 
rifimi  , fi  fio  Deus 
dilexit  nos  i & nos 
debemus  alterutrum  ’ 
diligere  . Deum  nemo 
vidi i umquam  . Si 
diligamus  invicem  , 
Deus  in  nobis  manet  , 
caritas  ejus  in  no- 
bis 
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bis  per  feci  a eft . /«  amore  farà  perfetto  in  noi.' 
- hoc  cognofrìmus  quo.  Lo  che  ci  fà  conofcere 
*****  ine»  manemus , che  noi  dimoriamo  in  ef- 
& ipfe  in  nobis  , fo,  ed  egli  in  noi;  e che 
quoniam  de  f Piritu  ci  ha  fatti  partecipi  del  fuo 
fuo  dedit  nobis  . Et  fpirito  . Noi  abbiam  ve- 
not  vidimut , & te - duto  , e ne  rendiamo  te- 
Jii fi camus , quoniam  llimonianza  che  il  Padre 
Eater  mifit  Filium  ha  mandato  il  fuo  Figli- 
fuum  Salvatore  mun - uolo,  perchè  fofle  il  SaU 
di . Qui f qui s confef-  vatore  del  mondo.  Chiun- 
fus  fuerit  quoniam  que  però  avrà  confeflato 
Jefut  ejl  Filius  Dei , che  Gesù  Grillo  è il  Fi- 
Deus  in  eo  manet , gliuol  di  Dio,  Dio  dinao- 
& ipfe  in  Dee.  Et  rerà  in  lui  , ed  egli  in 
not  cognovimus  , & Dio:  e noi  abbiam  cono- 
eredidimus  carienti  , fciuto  , e creduto  per  la 
quam  habet  Deus  in  Fede  1’  amore  che  Dio 
nobis  . Deut  caritas  ha  per  noi . Dio  è amo- 
efi  : & qui  manet  re;  e chiunque  dimora  nell* 

• in  cantate  , in  Deo  amore  > dimora  in  Dio , e 
manet  , & Deus  in  Dio  dimora  in  lui  . In 
eo.  In  hoc  perfetta  efl  quello  conlìlle  la  perfe- 
caritas  Dei  nobìfcum , rione  dell’  amore  di  Dio 
ut  fiduciam  habea-  eh’  è in  noi  » affine  che 
mus  in  die  judicii  : abbiamo  noi  fiducia  nel 
quia  [ìcut  ille  eft  , giorno  del  Giudizio  » ef- 
& not  fumus  in  hoc  fendo  noi  in  quello  mondo 
mundo  . Timor  non  tali  quali  egli  è.  Il  timore 
eft  in  cantate  ; fed  non  va  infieme  con  la  cari- 
be r/»c7a  caritas  foras  tà,ma  la  carità  perfetta  cac- 
«ùttit  timor em  : quo-  eia  il  timore,  poiché  il  ti- 
niam  timor  pocnam  more  è accompagnato  con 
habet  , Qui  autem  la  pena  , e colui  che  teme 
fsmet)  non  eft  perfe-  non  è perfetto  nella  caci- 
Tomo  VII,  L tà. 
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tà.  Amiamo  dunque  Dio,  ttus  in  caritate.  Ni>f 
poich’  egli  è quello  che  ergo  diligamus  Deumy 
fu  primo  ad  amarci  . Sé  quoniam  Deus  prior 
alcuno  è che  dica:  Io  amo  dilexit  nos  . Si  qui** 
Dio;  e che  odi  il  fuo  fra-  dixerit , quoniam  di- 
tello t co ftui  è un  menti-  Ugo  Deumì  & fra - 
•torc.  Poiché  come  mai  co-  trem  fuum  oderit , 
lui  che  non  ama  il  fratei  mendaxefi.  Quitnim 
-fuo  che  vede,  potrà  ama-  non  diligit  fratrem 
-re  Dio  che  non  vede?  E fuum  quem  videe  , 
-noi  abbiamo  ricevuto  que-  Deum  quem  non  vi- 
<iìo  comandamento  da  Dio  det  quomodo  potefi 
che  chiunque  ama  Dio,  diligere ? Ethocman- 
-deve  ancora  amare  il  fra-  datum  habemus  a Deo: 
tellofuo.  • * ut  qui  di  ligie  DeU  , di- 

ligat  (jp  fratrem  [uhm. 

Continovazione  del  Santo  Sequentia  Saniti  E- 
- Vangelo  , fecondo  San  vangelii  fecundum 
Lucca,  cap.6.  3 6.  Lue  am. 

IN  quel  tempo  d.ifle  Ge-  Tn  ilio  tempore  : 
sii  Crifto  a’  Difcepoli  1 Dixit  Jefus  Di - 
fuoi  : Siate  mifericordiofi , feipulis  fuis  : Eflote 
com’  è mifericordiofo  il  mifericordes , fitut  & 
Padre  voftro.  Non  giudi-  Pater  vefter  miferi- 
cate , e non  farete  voi  giu  cors  efl  . Nelite  ju- 
dicati  J non  condannate , dicart , & non  judi- 
e non  farete  condannati,  cabimini  : Solite cen- 
Rimettete  , e vi  farà  ri-  demnare , & noncòn - 
metto*  date  e vi  farà  da-  demnabimini . Dimtt- 
to.  Vi  fi  verferà  nel  grembo  tite  , & *in]itteAm}7 
una  buona  mifura  preffata , ni  : Date , & dabt- 
e ricolmata , e che  ridonde-  tur  vobis  : menfuram 

là  fuori , poiché  fi  fcrviran- 1 bonam  , & cenfer* 

I * tatn  , 
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t*m  > & coagitatam ,,  no  con  voi  della  ftefla  mifu- 


& fuperfiuentem  da 
bunt  in  fìnum  •ve- 
firum . Eadem  quippe 
menfurap  qua  menfi 
fueritis  , remetietur 
'vobis . Dlcebat  autem 
illis  & fimilitudinem  : 
numquid  potè  fi  ctcus 
ctcum  ducere  ? nonne 
ambo  in  foveam  ca- 
dutoti Non  e[i  di  fri* 
pulus  fu  per  magi- 
Jlrum  : perfeftus  au- 
tem omnis  erit  , fi 
fitficut  Magi  fi  er  ejus . 
Quid  autem  vides  fe- 
fiucam  in  oculo  fra- 
tris  tui  j trabem  au- 
tem qua  in  oculo  tuo 
efi  non  confiderà s ? 
Aut  quomodo  potei 
'dicere  fratri  tuo  , 
de  r ater  fine  ejiciam 
fefiucamde  oculo tuo: 
ipfe  in  oculo  tuo  tra- 
bem nonvidens ? Hy- 
pocrita  ? ejice  primum 
trabem  de  oculo  tuo  : 
& . tutte  perfpicies 


ra  , di  cui  vi  farete  voi 
fervito  con  gli  altri . Quin- 
di gli  proponeva  quello 
paragone:  Può  mai  un  cie- 
co condurre  un  altro  cie- 
co ? Non  caderanno  en- 
trambi nel  pricipizio  ? Il 
difcepolo  non  è da  più 
del  Macftro  ; ma  ogni  di- 
fcepolo farà  perfetto  , fe 
è limile  al  fuo  Maeftro. 
Perchè  vedete  voi  una  pa- 
glia nell’  occhio  del  fra- 
tei voftro  , e non  vi  ac- 
corgete di  una  trave  che  nei 
voftro  occhio?  O come  po- 
tete voi  dire  al  fratei  vo- 
ftro : Fratel  mio  » lafcia 
eh’  io  tol£a  via  la  paglia 
eh’  hai  nell’  occhio  , vot 
che  non  vedete  la  trave 
eh’  è nel  voftro  ? Leva  o 
Ipocrito prima  dall’occhio 
tuo  la  trave  che  lo  occu- 
pa; e dopo  vedrai  come 
tu  polTa  levarla  paglia, 
eh’  è nell’  occhio  del  fra- 
tel  tuo. 


Ut  educa s fefiucam  de  oculo  fratris  tui , 
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Spiegazione  dell’Epistola.' 

Dio  è amore . San  Giovanni  il  Difcepo- 
lo  prediletto  di  Gesù  Crifto  non 
raccomanda  quali  altra  cofa  nelle  Tue  E pi- 
llole , fuor  quella  che  raccomandava  ne’fuo» 
difcorlì  , cioè  l’amore  che  noi  dobbiamo 
avere  gli  uni  per  gli  altri . Avea  per  Io 
appunto  detto  , l’ amore  è di  Dio  ; affine 
di  darci  a conofcere  eh’  elfo  è cofa  eccel- 
lente, poiché  Dio  medefimo  n’ è 1’  Auto- 
re . Ma  qui  dice  molto  più  dicendo  che 
Dio  è amore . 

Quando  diciam  noi  che  Dio  è faggio  , 
giulto  , polente  ; noi  parliamo  male  : poi- 
ché convien  dire,  che  Dio  è la  fapienza, 
la  giuliizia  , e la  polfanza  ellenziale  ; con 
la  participazione  della  quale  , pollòno  le 
creature  eflerfagge,  giufte  e poflenti.  Dio 
ama,  e ama  con  un  amore  che  altro  non 
è che  lui  Hello;  poiché  tutto  quel  eh’ è in 
Dio  è Dio.  Quando  io  amo  un  uomo,  io 
l’amo  per  un  amore  ch’c  in  me,  ma  eh’ è 
una  cofa  diverfa  dame;  poiché  io  nontra- 
lalcierò  di  elfere  , quando  non  avrò  più 
quello  amore  . Cosi  non  è dell*  amor  di 
Dio.  L’  amor  di  Dio  c Dio  medeGmo;  e 
in  confeguenza  Dio  è amore  ; e s’egli  c 
amore  , colui  che  pecca  contra  1’^  amo- 
re , pecca  contra  di  Dio  ; e colui  che 
ama  il  fracel  fuo  , 1’  ama  con  un  amore 


r 
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che  viene  da  quello  amor  effenzialc  ed  in- 
creato, eh’ è Dio. 

Dio  dimoflrò  il  fuo  amore  verfo  di  noi  , 
per  ciré  mandò  il  Figliuol  fuo  . Ècco  un  de* 
motivi  dell’  amore  che  dobbiam  noi  avere 
verfo  i noflri  fratelli . Dio  eh’  è amore  , 
non  lafciò  di  amarci;  e per  farne  conofce- 
re  fin  a qual  fegno  ci  ama,  mandò  1’  uni* 
co  fuo  Figliuolo  al  mondo  , ch’era  nella 
corruzione  del  peccato  , e in  conseguenza 
fuo  nemico;  lo  mandò  non  per  perdere  il 
mondo,  come  lo  meritava;  ma  per  Salvar- 
lo, e dargli  un’  eterna  vita  . Quello  amo- 
re non  c già  flato  una  ricompenfa  del  no- 
Uro,  poiché  ha  preceduto  il  noflro;  aven- 
doci Iddio  amati  , prima  che  noi  l’amaf- 
fìmo.  Finalmente  quello  amore  non  collo 
poco,  mentre  che  l’unico  Figliuol  di  Dio 
f^lvò  gli  uomini,  divenendo  la  vittima  di 
propiziazione  per  i peccati  loro  . Ecco  fin 
dove  giunfe  1’  amor  di  Dio  verfo  di  noi  ; 
ed  ecco  fecondo  San  Giovanni  , quel  che 
dee  indurne  ad  amare  i noflri  fratelli  r 
Amiamo,  perchè  Dio  ci  ha  amati;  amia- 
mo i noflri  nemici  , perche  Dio  ci  amò 
nemici,  non  guardiamo  fatiche  per  coloro 
che  amiamo  , poiché  Dio  non  ha  rispar- 
miato per  noi  il  fuo  proprio  Figliuolo. 

Niuno  ha  mat  veduto  Dio  . Si  può  vedere 
Dio  oin  se  medefimo,  e tal  eh’  egli  è;  o 
per  via  d’  immagini  che  lo  rapprefentano. 
Si  è manifeflato  quando  gli  piacque  a raol- 
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tì  Santi  dell’  antico  e nuovo  Teftamento 
fotto  le  figure  più  conformi  a’  {entimemi 
di  rifpetto,  di  {lima,  di  timore,  e di  amo- 
re che  volea  in  cffi  eccitare  : Vederlo  in 
se  medefimo , e tale  come  Io  è per  la  con- 
templazione di  fua  eflfenza  , è il  godi- 
mento de*  beati  nel  Cielo . Qui  non  lo  co- 
nofciamo  per  altro  che  per  la  fede  ; quan- 
do lo  vedremo  , Io  poflederemo  perfetta- 
mente» Sinché  giungiamo  a quella  perfet- 
ta allegrezza,  in  cui  confile  tutta  la  feli- 
cità dell1  uomo,  c’infe^na  San  Giovanni  il 
modo  di  pofiederlo  qui  fopra  la  terra  per 
mezzo  della  carità , in  quelli  termini  : 

Se  ci  amiamo  noi  gli  uni  con  gli  altri , Dio 
dimora  in  noi: Ed  è lo  lleflò  che  dire:  Voi 
farete  felici  vedendo  Dio,  ma  voi  non  po- 
tete vederlo  qui  in  terra  ; ben  potete  però 
averlo  in  voi,  poich’  egli  è amore  e voi 
potete  amare.  Amate  dunque  i fratelli  vo- 
ilri  fecondo  Dio,  e per  amor  di  Dio,  ed 
allora  avrete  voi  l’amore  che  viene  da  Dio, 
e l’amore  eh’ è in  Dio  medefimo. 

E’  il  fuo  amore  perfetto  in  noi , l’amor  di 
Dio,  che  fi  chiama  carità,  ha  due  rami, 
che  fono  1’  amore  di  Dio  , e l’amore  del 
profilino  . Tutta -'la  legge,1  fecondo  Gesù 
Crillo  medefimo  , c contenuta  in  quello 
doppio  amore.  Voi  amate  Dio,  non  balla; 
c il  gran  comandamento  , ma  nè  ha  un 
altro  che  a quello  non  è inferiore  . Bifo- 
gna  amare  ilprofiimo.  Amate  dunque  Dio  ,• 
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e il  proffimo  : allora  avrete  l’ amor  di  Dio 
tutto  intero;  poiché  voi  amerete  tutto  ciò, 
che  dovete  amare. 

Giova  per  altro  oflcrvare , che  quantunque 
l’amor  ila  perfetto  in  colui  che  ama  il  fuo 
proffimo  riguardo  a Dio,  quefta  perfezione 
tuttavia  tiene  ancora  i Tuoi  riguardi  poiché 
potiamo  amare  Dio,  e il  proffimo  pili  per- 
fettamente gli  uni  degli  altri.  Amando  tutto, 
quello  che  Dio  vuole  ch’io  ami  , ufo  tut- 
ta la  carità;  ma  poflederò  quella  in  grado 
più  eminente  di  un  altro,  fe  amo  con  mag- 
gior purità  , fervore  , e fortezza . Ha  una 
carità  cominciata,  una  avanzata,  una  cotn-, 
piuta.  La  carità  fopra  la  terra  deve  con-, 
tinova mente  crefcére  . Avrà  nei  Cielo  la 
fua  eftrema  perfezione. 

Quel  ebe  ci  fa  conoscere  cht  noi  dimoriamo 
in  lui  3 ed  egli  in  noi  ; é /’  averci  refi  parte- 
cipi del  fuo  fpirito . Pare  che  qui  San  Gio- 
vanni faccia  una  digreffione,  per  provare  le 
due  verità,  di  cui  s’ era  fervito,  come  di 
motivi  per  efortare  alla  fraterna  carità. 
Poiché  avea  detto  che  bifognava  amare  il, 
proffimo  i.  Perchè  Dio  ci  amò  in  modo, 
che  ne  diede  il  fuo  Figliuolo.  2.  Perche, 
per  1’  amore  del  proffimo  Iddio  dimora  coti 
noi . Supporto  dunque  quelle  due  quiftio-, 
ni;  da  qual  cofa conofceremo  noi  che  Dio 
mandò  il  fuo  Figliuolo;  e che  dimora  egli 
in  colui  clic  ama  i fratelli  fuoi?  Rifpon- 
de  all’ultima,  dicendo  , che  Dio  dimora  in 
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noi  co!  dono  che  ci  fece  dello  Spirito  San- 
to. In  quel  tempo  lo  Spirito  Santo  fi  co- 
municava a’  Fedeli  , non  folo  come  fa  pre- 
fentemente  con  l’effufione  interna  della  fua 
grazia  , naa  ancora  coll’  effufione  di  certi 
doni  efterni,  come  quel  delle  lingue,  del- 
la profezia  , de’  miracoli , ed  altri  fimili . 
Non  fi  potea  dubitare  che  lo  Spirito  Santo 
non  folle  in  coloro  che  non  parlavano  , e 
non  operavano  per  altro  che  per  opera  del- 
lo Spirito  Santo  . Dall’  altro  canto  chiara 
rofa  c , che  Dio  fia  per  tutto  , dov’  è il 
fuo  Spirito,  e poiché  lo  Spirito  di  Dio  è 
Dio;  quegli  certamente  ha  Dio  in  lui,  che 
lia  in  lui  lo  Spirito  Santo. 

Dunque  per  un  mirabil  ordine  della  fa- 
pienza  di  Dio,  discendeva  lo  Spirito  Santo 
vifibilmente  fopra  i primi  Criftiani , affine 
che  perfuafida  fenfibili  doni  ch’egli  fi  ritro- 
vava in  eflb  loro , foflfero  ancora  perfuafi , che 
Sì  ritrovava  in  tutti  coloro  ne’  quali  Spar- 
geva gl’  invisibili  doni  della  fua  grazia  . 
Ora  la  carità  è uno  di  quefii  doni.  Chi 
dunque  ha  la  carità , ha  lo  Spirito  Sante , 
e in  conseguenza  ha  Dio  in  fi»  ftefiò.  £’ 
in  Dio,  poiché  ama  Dio,  e perché  l’amo- 
re traSporta  l’anima  nella  cofa  amata;  e Dio 
e in  lui , perchè  vi  è il  fuo  Santo  Spirito  ; 
perchè  la  fua  carità  è una  participazione  del 
Sommo  e increato  amore,  ch’èDio;  perchè, 
è Dio  quegli  che  unifee  l’anima  a sè,  c 
unifee  Se  fiefio  all’ anima  con  la  carità. 
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Noi  abbiamo  veduto , e noi  rendiamo  acfti- 
moni  ama  , che  ilVadre  mandò  il  fuo  Figliuo- 
lo. Rifpondc  all’altra  quiftionc.  Si  poteva 
domandar  a lui:  Donde fapete  voi  che  Dio 
ci  abbia  amati  a fegno  di  mandarne  il  Fi- 
gliuol fuo?  Ed  ecco.  la  rifpofta  che  ne  dà. 
Noi  lo  Tappiamo,  perché  l’abbiamo  vedu- 
to. Noi  che  abbiamo  Io  Spirito  di  Dio  in 
noi,  come  fi  feorge  manifeftamente  dalle 
grazie  che  ci  ha  comunicate,  e per  le  me- 
raviglie che  ci  fa  fare,  noi  vi  dichiariamo 
che  Dio  mando  il  Figliuol  fuo  ; e noi  non 
rendiamo  teftimonianza , fe  non  di  quello 
eh’  abbiamo  veduto  . E come  lo  dice  egli 
medefimo  nel  principio,  della  fua  Epifto- 
la , fi)  di  quel  che  abbiamo  udito,  di  quel 
che  abbiamo  toccato.  Noi  abbiamo  couver- 
fatoe  mangiatoceli’  unico  Figliuolo  di  Dio. 
Ci  provò  co’  fuoi  miracoli  eh’  era  inviato 
da  Dio  ; e ci  affermò  eh’  era  fuo  Figliuo- 
lo. Noi  abbiamo  veduto  un  raggio  della  fua 
gloria  fopra  il  monte,  noi  1*  abbiam  vedu- 
to rifufeitare  , e veduto  falire  al  Ciclo . 
Convinti  da  tante  prove  della  verità  delle 
fue  parole,  1’  abbiamo  riconofciuto  per  1* 
unico  Figliuol  di  Dio. 

Chiunque  fra  noi  confeffa  , che  Gesti 
Crifto  é il  Figliuol  di  Dio;  e lo  confef- 
fa con  una  fede  accompagnata  dalle  opere 
c animata  dalla  carità  ; Dio  dimora  in  lui 
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ed  egli  in  Dio  . Poiché  ama  Dio  che  gli 
donò  il  fuo  proprio  Figliuolo  per  Calvar- 
io j ama  i fratelli  fuoi  , perché  quello  è 
un  coroanckmento  di  colui  , che  riconofce 
per  Figliuolo  di  Dio,  Avendo  dunque  que» 
fio  amore,  ha  come  Dio  in  lui,  ed  egli  è 
in  Dio.  In  oltre,  ora  vi  ho  detto  che  Dia 
diede  a conofcere  con  la  vifibile  efì'ufione 
dello  Spirito  Santo  Copra  noi  altri  Apollo- 
li,  ch’egli  c in  noi  , e noi  in  lui  . Ora 
diede  il  medefimo  Cpirito  con  tutti  gli 
flefli  doni  a tutti  coloro  che  abbracciaro- 
no la  Fede  di  Gesù  Criflo»  e che  confef- 
fano  apertamente  elTer  egli  il  Figliuola  di 
Dio.  Quindi  chiunque  fa  quella  confeflìo- 
ne  , è Catto  certo  , quanto  lo  fìamo  noi  » 
che  Dio  c in  lui  , ed  egli  è in  Dio  . Di 
qua  dunque 

Noi  abbiamo  conofciuto , e creduto  V amore  , 
che  Dio  ba  per  noi.  E come  avremmo  noi 
dubitato  di  quello  amore,  vedendo  morire 
per  ordine  Cuo,  e per  renderne  Calvi,  co- 
lui che  noi  conoCciamo  per  Cuo  Figliuolo/ 
Dopo  quella  digreflìone,  ritorna  San  Gio- 
vanni al  propolito  di  quel  eh’  avea  già 
detto. 

Dio  e amore  / e colui  ebe  dimora  nell1  amo* 
re  dimora  in  Dio3  e Dio  dimora  in  lui . Non 
dice  già  : chi  è nell’  amore  , ma  chi  di- 
mora nell’  amore . Noi  non  vorremmo  già 
godere  del  pofledimento  del  Signore  Cola- 
rocnte  per  un  dato  tempo * ma  noi  voglia-., 
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mo  polfedere  Dio  per  Tempre  . Amiamo 
dunque  Tempre,  ed  abbiamo  un  amore  per- 
feverantc  per  i fratelli  noftri  ; poiché  fin 
tanto  che  T amore  dimorerà  in  noi,  Dio 
eh’  é l’amore  efiènziale  , e la  Torcente  dì 
di  ogni  cafto  e Tanto  amore  , dimore- 
rà parimenti  in  noi,  e ci  farà  dimorare  in 
lui.  Lo  che  dinota  una  ftrettiffima  e for- 
tiiììma  congiunzione  dell’  anima  col  Signo- 
re, per  mezzo  della  carità. 

■Conjtjle  in  ciò  U perfezione  dell ’ amore  di 
Dio , eli  è in  noi , acciocché  abbiamo  fiducia 
nel  giorno  del  giudizio  in  ciò , che  noi  Starno 
nel  mondo  tali , qual  egli  è.  Quello  è pafìfo 
difficile:  ecco  l’intelligenza,  che  mi  Tem- 
brò  più  chiara , e più  naturale  . A parola 
a parola  leggefi  : La  carità  di  Dio  è per- 
fetta in  noi,  acciocché  abbiamo  fiducia  nel 
giorno  del  giudizio,  efifendo  noi  in  quello 
mondo  tali  qual  egli  é.  San  Giovanni  ci 
da  uncontralìegno  per  conofcere  Te  la  carità 
di  Dio  in  noi  fia perfetta,  e tal  contrafìTegno  fi 
è che  coloro,  ne’quali  elfa  é perfetta,  fono 
a Dio  fomiglianti . Infegnaci  oltre  a ciò  , 
che  T effetto  di  tal  perfetta  carità  fi  é quel- 
la fiducia  , che  ci  da  pel  giorno  del  giu- 
dizio. Ma  quella  carità,  o amore  di  Dio 
qual  é ? E’  quel  amore  , che  Dio  ha  per 
noi,  o quello,. che  noi  portiamo  a Dio.^ 
Nel  Greco  leggefi  femplicemente  carità  : e 
carità  fi  é amore  ,. con  cui  amiamo  Dio, 
e proffimo  . Tal  carità  vien  egregiamente 
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detta  dalla  vulgata,  carità  di  Dio,  produ- 
cendola egli  in  noi  . £’  in  noi  perfettiffi- 
ma , fé  ci  rende  a lui  famigliami  ; fe  tali 
fiamo  , qual  egli  è . Credono  alcuni,  che 
fi  debba  intendere  ; Se  noi  tali  fiamo  in 
quello  mondo  , quale  ci  fu  Gesù  Cri  Ilo. 
Ma  non  avendo  l’Apoftolo  nominato  Ge- 
sù Crifto  , credo,  che  voglia  dire;  fe  noi 
fatuo  tali  in  quello  mondo,  qual  Iddio  è; 
e trattandoli  qui  d’amore,  e di  carità,  penlo 
che  la  famiglia  nza  , che  dobbiamo  avere 
con  Dio  , confitta  nell’  amore  . Lo  ttettò 
Gesù  Crifto  ci  propone  V efempio  della  ca- 
rità del  Padre  fuo,  quando  dice  nello  ftef- 
fo  Vangelo  di  quello  giorno  : ( i)  Siate  mi- 
foricordiofi , com’  c mifericordiofo  il  Pa- 
dre voftro.  E altrove  : (a)  Amate  i nemi- 
ci voftri  , per  efifere  Figliuoli  del  volito 
Padre  Celefte  , che  fa  levare  il  fuo  fole 
fopra  i buoni , e fui  rei  , e fa  piovere 
fui  giulli , e fugl’  ingiufti  . Siate  perfet- 
ti , come  perfetto  è il  Padre  voftro  ce- 
lefte. 

Adunque  la  carità  , che  da  Dio  vien 
prodotta  in  noi  è perfetta,  quando  è fa- 
migliarne a quella , che  Iddio  ha  per  noi  ; 
fe  noi  amiamo  i fratelli  noftri  , come  Id- 
, dio  ama  noi,  e fe  gli  benefichiamo,  come 
Iddio  benefica  noi . San  Giovanni  ditte  nel 
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principio  di  qucfta  Epiftola  9 che  Dio  è 
amore , che  primo  ci  amò  si , che  ci  diede 
il  Tuo  proprio  Figliuolo  ; e fé  Iddio  amò 
unto  noi,  noi  dobbiamo  amare  i noftri  fra- 
telli. Fa  dopo  la  digreflìone  , di  cui  ab- 
biamo parlato,  e torna  alla  fua  prima  pro- 
poli a , ripetendoci  ancora,  che  Iddio  è amo- 
re, e che  amiamo  perfettamente  , fe  amia- 
mo come  Dio,  e fe  l’amor  noftro  è fomi- 
giiante  al  fuo,  quanto  una  debole  Creatu- 
ra può  eflere  fomigliante  al  Creatore  . Se 
in  ciò  tali  fìamo  qual  è Dio  , chiara  cofa 
è che  faremo  altresì  tali,  qual  fu  Gesù  Cri- 
ilo  ; poiché  adefempio  di  lui  ameremo  i no- 
ftri nemici  , e nelle  occorrenze  daremo  , 
com’  egli  fece  , la  vita  per  li  noftri  fra- 
telli. 

Timore  non  fi  trova  con  canta  , ma  carità 
perfetta  dif  caccia  timore.  Ha  detto  che  Id- 
dio ci  dà  una  carità  fomigliante  alla  fua  , 
e per  conseguenza  perfetta  , acciocché  ab- 
biamo fiducia  nel  giorno  del  giudizio  . La 
qual  cofa  vien  da  lui  fpofta  in  quefto  luo- 
go dicendo,  che  perfetta  carità  difcaccia  ti- 
more , di  che  Senza  verun  dubbio  intende 
il  timore  di  que'gaftighi  , a’  quali  faranno 
condannati  i peccatori  nel  giorno  del  giudi- 
zio. Ricordiamoci  che  carità  fi  è amore  di 
Dio  , e del  proftimo  : « che  due  timori 
v’ha,  uno  di  fervo,  l’altro  di  figliuolo.  Lo 
fchiavo  teme  gaftigo,  non  d’offèndere;  non 

pecca , perchè  nc  farebbe  punito , c fe  pa- 
telle 
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(effe  farlo  fenza  gaftigo  , peccherebbe  , Il 
figliuolo  pili  del  gaftigo  teme  d’offendere, 
arma  il  Padre,  non  vuol  raolcftarlo  . Cari-' 
tà  perfetta  dunque  è quella  , che  fa  amar 
Dio  (opra  tutto,  e fa  amare  il  proftìmo  , 
come  Dio  amò  noi  , (caccia  dal  cuore  il 
primo  timore,  e lafciavi  il  fecondo  ; per- 
chè quanto  più  ami  Dio*  e più  temi  d’ of- 
fenderlo. 

Vero  è,  che  temi  anche  de’ Cuoi  giudizi, 
ma  non  temi  da  fervo . Lo  fchiavo  non  vor- 
rebbe aver  a temere  gaftighi,  per  peccar  li- 
bero . Chi  ha  carità  , e conofce  fua  debolez- 
za ha  caro  di  dover  temere  gaftighi  che  gli 
vietino  il  peccare.  Piace  all’uno  il  peccato, 
perché  non  amagiuftizia  : chi  ha  carità, ama 
giuftizia,  codia  il  peccato:  e la  carità  fua 
può  giungere  a grado  sì  fublimc  di  perfezio- 
ne, che  non  avrà  più  timore  de’ gaftighi,  e 
potrà  dire  con  Sant’  Antonio  , che  a forza 
di  amar  Dio  più  non  teme.  Ora  chiunque 
altro  non  ha,  che  timore  di  fervo,  non  ha 
carità,  e per  confeguenza  trema  penfandoal 
giudizio.  Chi  ha  carità  può  tremare  all’ af- 
petto  di  fua  debolezza , ma  non  avendo  te- 
ma di  fervo,  quefta  è accompagnata  da  fidu- 
cia , potend#  la  perfetta  carità  pervenire  a 
fiducia  libera  d’ ogni  timore  • 

Perche  il  timore  è accompagnato  dal  gaftì - 
go  . Timore  di  fervo  non  folo  teme  il  tor- 
mento , ma  già  in  tormento  fi  trova  . I 
timorfi  di  fua  .cofcicnza  fono  quel  ver- 
--  • me. 
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me  , che  dà  principio  in  quefta  vita  ad 
un  tormento  , che  dee  nell’  altra  eterna- 
mente durare  . I travagli,  e le  inquietudi- 
ni d’  una  cofcicnza  rea  non  s’  accordano 
con  la  pace  , e con  la  letizia  , che  lo  Spi- 
rito Santo  verfa  in  un’anima  con  la  carità. 
Quegli  che  ama  Dio,  teme  quc’peccati,  in 
cui  può  cadere  , e attentamente  li  fugge  ; 
ma  i peccati  paflati  cagionano  in  lui  piut- 
tofto  dolore,  che  tema.  Duolfi  dell’ avergli 
commeffi,  e fpera  dalla  bontà  di  Dio,  che 
gli  verranno  perdonati  . Se  teme  ancora  , 
ciò  gli  avviene  perchè  teme  di  non  aver 
feaftevole  dolore  : ma  non  gli  manca  fiducia, 
e non  ha  confufione.  Quanto  più  gli  duo- 
le d’avere  offefo  colui,  che  ama,  tanto  piu 
è lieto,  che  Dio  l’abbia  tratto  dallo  frego- 
lamento  , e fi  pofa  nella  tnifericordia  del 
fuo  liberatore.  ■ , 

Quegli  che  tinte  non  è perfetto  in  fua  cari- 
tà , cioè  non  ha  quella  carità  perfetta , che 
fa  amar  Dio  fopra  ogni  cofa  . Quando  hai 
la  perfetta  carità  > non  temerai  lervilmcnte 
il  gaftigo,  ne  avrai  più  temenza  veruna  del 
gaftigo  , quando  farai  giunto  alla  perfetta 
perfezione  di  tal  carità  . Dift ingoi  dunque 
tre  qualità  di  perfone,  peccatore,  giuda,  e 
perfetto . 11  primo  ha  folo  timore  di  gafti- 
go, c non  ha  carità . II  giufto  teme  ancora 
il  gaftigo,  ma  avendo  la  carità  , teme  pili 
il  peccato  del  gaftigo,  e fi  vale  di  fuo  ti- 
more per  combattere  la  corruttcila  di  fua 
-V  „•  cac- 
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carne,  che  lo  fa  inclinato  alla  colpa.  II  per- 
fetto non  teme  più  in  verun  modo  di  gafti- 
go.  Ma  tal  perfezione  non  è comune.  Per 
altro  il  timor  fervile  privo  di  carità  , non 
lafcia  però  d’ elfer  cofa  buona  ; comecché 
folo  alla  falvezza  non  baili.  La  fola  carità 
rende  l’uomo  giufto,  e grato  a Dio  ; ma 
non  pervenendoli  a carità  così  ad  un  trat- 
to, e facendoli  fpelTo  Iddio  temere  prima 
di  farli  amare  ; quel  timore  , che  precede 
la  carità,  e che  va  i nnanzi  ad  ella  per  aprir- 
le la  via,  è di  neceffità  cofa  buona  . Non 
dei  far  difperare  un  uomo  , il  quale  non 
fa  il  bene  ancora  per  altro,  che  per  timo- 
re del  gaftigo,  ma  efortalo  ad  avanzarli,  e 
a chiedere  a Dio  amore  di  giullizia  . E 
qual  cofa  il  non  peccar  più  : ma  dei  odia- 
re il  peccato , nè  l’hai  in  odio  fe  non  quan- 
do ami  la  giullizia,  cioè  quando  ami  Dio 
con  la  carità.  Il  rellante  dell’EpifloIa  pre- 
fente  è agevole.  Dei  amar  Die»  poiché  noi 
amò,  quando  anche  non  l’amavamo.  Quegli, 
che  ama  Dio  fa  volentieri  quello  che  gli 
ordina  Dio:  ora  ci  ordina  Dio,  che  amia- 
mo i noftri  fratelli:  fe  dunque  a tal  ordi- 
ne non  lìamo  ubbidienti,  invano  facciamo 
profellìone  d’amar  Dio:  e fe  non  amiamo 
i fratelli  nollri,  che  fono  veduti  da  noi  , 
e a’  quali  polliamo  rendere  tellimonranza 
chiara  dell’ amor  noftro,  come  polliamo  af- 
ficurarci  di  quell’  amore , che  pretendiamo 
di  portare  ad  un  eflère  inviabile  . qual  fi 

è Dio. 
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c Dio.  Egli  in  sé  è invifibilc,  e fi  rendet- 
te invifibile  nell’ uomo,  ch’c  immagine  di 
lui.  Non  può  ricevere  in  se  veruna  attinen- 
za, mediante  la  quale  gli  rettifichiamo  la 
noftra  carità  ; ma  in  luogo  di  se  foftituì  i 
Tuoi  fratelli.  Se  dunque  noi  non  cerchiamo 
Iddio , ove  vuol  eflere  ritrovato,  e fe  non 
l’amiamo  colà,  ove  lo  vediamo,  con  qual 
ragione  potremo  credere  , che  l’amiamo  , 
ove  noi  vediamo? 

ORAZIONE. 

FA  che  conofciamo , o Signor  Dio  , quell* 
amore,  che  tu  hai  per  noi;  fa  che  ab- 
biamo a fiffatto  amore  riconofcenza  colno- 
ftro:  dà  a noi  quell’amore  , di  cui  ti  fia- 
mo  debitori,  e ci  dà  quello,  di  cui  fiamo 
debitori  a’noftri  fratelli.  Fa  che  gli  amia- 
mo in  te,  e per  te:  fa  che  gli  amiamo  co- 
me tu  amafii  noi.  Sia  il  tuo  amore  prin- 
cipio, norma,  e fine  del  noftro  . Carità  , 
che  fei  il  medefimo  Dio,  poflìedici,  riem- 
pici, ardici. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Siati  mifcricordioji,  come  miferìcordiofo  è il 
Padre  veftro . Ciò  tratto  è dal  ragiona-* 
mento  che  fece  Gesti  Crifto  fui  monte  . 
Dopo  d’aver  dato  norma  a’doveri  della  ca- 
rità verfo  il  proffimo,  conforta  a compier* 
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gli  per,  la  ftetòa  cagione , che  San  Giovan- 
ni propone  nell’Epiftola  fpiegata  da  noi  « 
Imperocché  cale  Apoftolo  ci  delia  ad  ama- 
re i fratelli  noftri,  per  imitare  quell’amo- 
re, con  cui  ci  ama  Dio  , e Gesù  Crifto 
avendo  riferito  1’  efempio  del  Padre  fuo  ,. 
eh’ è buono  anche  verfo  i trilli  , c gl’  in- 
grati, conchiude  con  tali  parole:  Siate  dun- 
que mifericordiolì , come  mifericordiofo  è 
il  Padre  voftro  . Voi  chiamate  Dio  vo- 
ftro  Padre;  i figliuoli  debbono  a’Padri  fa- 
migliare; fe  dunque  voi  volete  etòere  figli- 
uoli dell’  Altitòìmo,  imitate  l’ Altitòìmo  * e 
abbiate  una  mifericordia , e una  carità,  fo- 
migliante  alùfua.  Siate  mifericordiofi , co- 
me egli  è,  non  dice  quanto  lui  , che  ciò 
non  può  etòere;  ma  vuole,  che  come  il  Pa- 
dre fuo  c infinitamente  mifericordiofo  , 
Santo,  e perfetto;  noi  fiamo  altresì  fanti, 
perfetti,  c mifericordiofi  , ciafeheduno  fe« 
condo  quel  grado  di  grazia  , che  ci  venne 
data . Ma  dei  ricordarti , che  per  ctòère  ca- 
ritatevole, come  Dio  , lo  dei  etòere  yerfa 
tutto  il  mondo,  non  diftinguendo  amici  , 
o niraici,  dappoiché  Iddio  benefica  gli  ftef- 
iì  nemici  fuoi. 

Non  giudicate  3 e non  farete  giudicati  ; non 
condannate , e non  farete  condannati  . Gesù 
Crifto  non  vieta  già  con  tali  parole  quel 
giudizio  pubblico,  che  debbono  fare  i Ma* 
giftrati , fecondo  1’  obbligazione  degli  uffì- 
zi lort)  ; né  quel  fegrcto  giudizio  eh’  ogni 

pri- 
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privato  può  fare  delle  eofe  chiare,  ed  evi- 
denti. Dcefi  molto  bene  giudicare,  che  un* 
ingiuftizia  è cofa  rea  , e condannare  qual 
reo  colui,  che  di  certo  si  fa  averla  cora- 
mefla.  Ma  quello,  che  vien  qui  condanna- 
to fi  è il  giudizio  temerario,  in  cui  si  Co- 
gliono due  errori  commettere  ; il  primo  giu- 
dicando, il  fecondo  condannando  . Impe- 
rocché la  maligna  curiofità  , che  ci  fa  gfi 
errori  altrui  oftervare , è colpa . Noi  c’  im- 
pacciamo in  quello,  che  non  tocca  a noi  , 
e mentre  che  chiudiamo  gli  occhi,  per  non 
conofcerc  i noftri  difetti  , gli  apriamo  at- 
tentamente per  notare  quelli  degli  altri.  Vo- 
gliamo  Capere  quello,  che  fra  noftri  vicini 
ci  fa,  e dar  giudizio  di  loro  azioni  . Chi 
fé*  tu,  dice  San  Paolo,  per  giudicare  1’  al- 
trui fervo?  Penfiamo  in  fui  fodo  a noi  , e 
non  perdiamo  il  tempo  ad  impacciarci  in 
fatti,  che  non  c’importano.  Affatichiamo- 
ci a prevenire  il  giudizio  di  Dio,  e a render* 
loci  favorevole  , né  ci  trametteremo  in  giu- 
dicare coloro  , che  non  dipendono  da  noi. 

Il  fecondo  errore  fi  fa  condannando  , e 
chiamali  ordinariamente  giudizio  temera- 
rio. Noi  condanniamo  una  perfona  ad  un 
femplice  racconto  , benché  non  abbiamo 
gran  certezza  del  fatto  , che  de  viene  ap-r, 
pofto;  e fenza  avere  efaminato  quanto  ba- 
ili le;  circoftanze  , e che  pofifono  etto  fatta 
fcambiare.  Un’azione  può  avere  due  faccie; 
Q una  fegreta  malignità  ce  la  fa  pel  mal 

yer- 
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vcrfo  vedere,  per  condannarla  . Una  cofa 
per  fe  è indifferente,  ma  perchè  non  piace 
a noi , non  la  polliamo  (offerire  . Una  pa- 
rola poò  avere  due  fenfi  , noi  1’  incendia- 
mo pel  peggiore.  Può  un  uomo  avere  ope- 
rato con  buona,  o mala  intenzione,  e noi 
gli  attacchiamo  la  rea . Uno  era  jeri  diflòlu- 
to,  e noi  lo  difpregiamo  anche  oggidì,  nè 
Pappiamo,  ch’egli  è cambiato  , e forfè  og- 
gi è molto  migliore  di  noi . Finalmente 
fcuGamo  i vizj  noftri,  e non  abbiamo  di- 
fcrezione  per  gli  altrui  . Tutti  quelli  fono 
peccati  contro  alla  fraterna  carità  , e ver- 
ranno gafligati  dal  giudizio  di  Dio  , che 
non  ci  condannerà  temerariamente  , e in- 
giuftamence  , come  abbiamo  condannaci  i 
fratelli  noftri;  ma  ci  giudicherà  fenza  rai- 
fericordia  , come  fenza  mifcricordia  avre- 
mo giudicati  i noftri  fratelli. 

Per  non  cadere  in  tali  peccati i,  fuggiamo 
la  curiofità,  la  fuperbia,  e l’odio.  Poiché 
la  curiofità  ci  fa  offervare  quello , che  non 
ci  abbifogna  di  vedere  ; e che  offervafi  folo 
per  giudicare.  Superbia  ci  rende  inclinati  a 
difpregiare,  e ccnfurare  gli  altri,  per  alzare 
1’  onor  noftro  fulla  rovina  di  quelli  . E 
quando  odio  ci  previene  contra  ad  alcuno, 
poco  di  buono,equafi  nulla  troviamo  in  lui, 
c abbiamo  una  cattiva  difpofizione  ad  intre- 
pretar  male  , c a condannare  quanto  fa  . 
Ecco  il  male,  che  carità  ci  fa  sfuggire  , ec- 
co il  bene,  che  ci  fa  fare. 
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Rimiti  et  e , e / ara  rime  fio  a voi , date  e vi 
fura  dato . Siamo  poverelli  , e abbiamo  di 
bifogno , che  Dio  ci  dia  ; Siamo  peccatori  , 
e abbiamo  di  bifogno  , che  Dio  ci  perdoni. 
Perciò  gli  diciamo  ogni  giorno:  Dia  noi 
il  noltro  pane  cocidiano.  Perdonaci  le  no- 
ftre  offefe.  Ma  egli  ci  rifponde  : Dà  e ti 
darò.  Voi  liete  poveri  miei  , e avete  po- 
veri. Trattate  voi  i poveri  voftri  , come 
volete,  ch’io  tratti  voi.  Voi  m’avete  offe- 
io,  e potete  avere  fratelli,  eh’  abbiano  of- 
fefo  voi,  perdonate  , e io  vi  perdonerò  . 
Vuole  Iddio,  che  la  fua  carità  fìa  norma 
della  noftra  , e che  la  noftra  lo  fìa  della 
fua.  Ci  dice:  Siate  mifericordiofì  , quale 
io  fono,  e vuole  che  diciamo  a lui  ; Sia 
tu  mifericordiofo  come  noi  Io  lìamo.  Im- 
perocché non  vogliono  forfè  cosi  dire  quel- 
le parole  dell’ Orazione,  che  ci  ha  infogna- 
ta il  Signore  ? Perdona  a noi  , come  noi 
perdoniamo.  Ha  tuttavia  quella  differenza 
tra  la  mifericordia  del  Signore  e la  noftra; 
che  noi  perdoniamo  leggere  offefe  : e Dio 
ne  perdona  a noi  di  grandi  ; che  noi  dia- 
mo poche  cofe  , e Dio  ce  ne  dà  moke  • 
Ecco  quel  ch'egli  dice: 

Vi  fi  verfiera  nel fieno  una  buona  mifiura  prefi- 
fieta , e ricolma , e che  ridonderà  fuori  ; poiché 
fi  adoprera  con  voi  la  flejfia  mifiura , che  voi  a- 
doprafte  con  altrui.  Quelle  parole  erano  fuor 
di  dubbio  una  fpezie  di  proverbio  ufatofra 
gli  Ebrei,  ed  eccone  il  fenfo  . Un  uomo 

prc* 


16 z .'La  1.  Domenica 

'pretta  ad  un  altro  una  giutta  mifura  dì 
biada,  gli  fi  rende  la  fletta  mifura;  ma  per 
riconofcere  ilfervigio  da  lui  ricevuto,  glifi 
refticuifce  piena  e ricolma  di  biada;  fi  mo'- 
ve  e fi  fcuote  la  mifura,  affine  che  fi  com- 
prima il  grano,  e ve  ne  ftia  di  vantaggio; 
finalmente  fi  ricolma  , e cosi  fi  verfa  nel 
grembo  di  colui  che  l’ ha.  preftata  ; cioè  là 
riceve  nella  fua  vette  dinanzi  , In  quetto 
modo  mifura  per  noi,  come  noi  raifuria- 
mo  per  gli  altri;  cioè,  fe  noi  ufìamo  mi- 
fericordia,  egli  ci  nfcrà  mifericordia  j ma 
la  mifericordia  che  praticherà  con  noi', -fa- 
rà molto  più  copiofa  di  quella  eh’  avremo 
ufata  noi.) Ci  donerà,  fe  noi  doniamo  : ec- 
co la  fletta  mifura  adoperata;  ma  ci  done- 
rà de’ gran  beni,  ecco  la  mifura  piena,  e 
•ricolmata.  Cosi  ci  perdonerà  egli  , fe  noi 
■perdonaremo  ; ma  ci  perdonerà  de*  gran 
falli.  Si  ha  piacere  di  fare  alcuna  cofa  per 
il  Signore,  poiché  ricompenfa egli  con  tan- 
ta ampiezza , quel  che  sì  fa  per  lui . Guar- 
diamoci dal  trattare  i fratelli  noftrì  con 
afprezza,  per  non  chiamare  fopra  di  noi 
il  rigore  di  Dio  , poiché  il  fuo  rigore  é 
più  da  temerfi  del  noftro.  Ha  egli  per  co- 
sì dire  una  larga  mifura  di  caftighi , come 
ideile  ricompenfc.  Se  noi  giudicheremo , fa- 
remo giudicati;  ma  è una  orribile  cofa,  di- 
ce San  Paolo,  il  cadere  fra  le  mani  di  Dio 
vivente  ; a cui  gli  uomini  più  fanti  fono 
«coftretti  a dire  : -Non  entrare  a giudicar  il 
• tuo 
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.tuo  fervo  , poiché  niun  uomo  non  potrà 
comparir  giuflo  dinanzi  a te. 

Un  cieco  può  mai  condurre  un  altro  cieco ? 
Ecco  un  altro  proverbio  di  cui  Dio  fi  c 
fervito  parécchi  volte  . Non  è agevole  il 
conofcere  qual  correlazione  polla  aver  que- 
llo con  quel  che  fi  è*  detto  prima.  Ma  bi- 
fogna  notare,  che  San  Lucca  riportò  pochif- 
fime  cofe  di  quel  che  Gesù  Crifio  dille 
lopra  il  monte  ; onde  può  darfi  che  ballan- 
dogli folamente  di  fcrivere  alcune  cofe  del- 
le verità  che  vi  ha  infegnate  , non  fi  fia 
prefa  la  pena  di  legare  1’  une  con  T altre  ; 
come  lo  erano  nel  difcorfo  del  Signore. 
Quindi  potiamo  noi  riguardare  Senza  Scru- 
polo quelle  parole  , e le  Seguente  , come 
altrettante  Sentenze  fiaccate,  e dar  ad  effe 
il  fenfo  più  naturai  che  loro  fi  convenga, 
indi-pendente  mente  da  quel  che  precede. 

Da  quella  noi  dun  que  impariamo  a non 
impacciarfi  nell*  altrui  contegno  , fe  Siamo 
ciechi  noi  medefìmi  ; poiché  Saremmo  dop- 
piamente colpevoli  e della  noftra  perdita  , 
e dell’  altrui . Impariamo  ancora  a prenderci 
buone  guide  che  veggano  chiaro,  per  timore 
che  Seguendo  noi  delle  cieche  perfone , non 
cadiamo  con  eflfo  loro  nel  pricipizio.  Uno 
firaho  acciecamento  è ben  quello  della  mag- 
gior parte  de’  Criftiani  , eh’  eleggono  per 
Confcflòri  , o per  loro  Scorte  , non  i pili 
dotti,  ma  i più  comodi;  e che  tengono  poi 
le  loro  cofcicnzc  in  gran  ripofo,  quando 
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fanno  elfi  Crilliani,  col  confcntimento  del- 
le loro  cieche  guide  alcune  opere  della  lu- 
ce dannate. 

Si  fervono  parimenti  di  quello  proverbio 
qui  riferito  da  Gesti  Cri  (io.  Il  Di  [cepola 
non  ff  da  più  del  Maeftrt  ; ed  è perfetto  , quan- 
do è fumile  al  fuo  Maefiro  . Quindi  , dico- 
no elfi,  non  dobbiamo  elfer  noi  più  dot- 
ti  de*  Dottori,  e la  noftra  perfezione  con- 
illie  a ben  feguire  il  contegno  di  coloro, 
che  ci  governano  . Ma  quello  proverbio 
medelìmo  ritorna  in  fua  condanna  , poiché 
fu  propollo  loro  dal  Figliuolo  di  Dio,  af- 
fine che  comprcndelfero,  che  come  per  or- 
dinario non  fanno  iDifcepoli,  fe  non  quel- 
lo che  imparano  da’  loro  Maeflri;  e cheli 
flimano  valorofi  , quando  ne  fanno  come 
il  Maellro;  bifogna  guardarli  di  non  pren- 
dere per  Maellri  degl’ignoranti,  exde’cie- 
chi,  per  timore  di  non  avere  a reltar  fe- 
co  loro  immerfi  nell’  ignoranza  e nell’  ac- 
cecamento. Voi  non  pretendete  già  di  di- 
venire più  faggj  de’  vollri  Direttori  ; pren- 
dete dunque  un  Direttore  più  dotto  di  voi. 
Voi  fate  un  viaggio , che  dee  terminarli  in  una 
vita , o una  morte  eterna  ; e voi  non  eleggete 
una  guida  ficura?  Vi  bada  quel  primo  che  vi 
fi  affaccia,  comefe  tanto  vi  fervilfe  il  cam- 
minare diritto  , o lo  fmarrirvi  per  via  ; e 
fiere  certi  di  andar  bene  , fubito  che  pof- 
fiate  dire  : Il  mio  Confefiòre  fa  bene  , eh’ 
io  mi  contengo  in  quello  modo , e non  mi 
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riprende . Non  udite  voi  dunque  la  verità 
medefima  che  vi  ragiona:  il  cieco  che  con- 
duce , e il  cieco  condotto  cadono  entrane 
bi  nel  pricipizio?  Saremo  noi  forfè  non  dan- 
nati , perchè  fi  danneremo  con  coloro  che 
ci  fecero  errare. 

Se  fi  vuol  poi  in  quelle  parole , che  naf 
ora  abbiamo  applicate,  ritrovare  alcuna  cor- 
relazione con  le  precedenti  , fi  può  dire 
che  corrifpondono  alla  proibizione  fatta  da 
Gesù  Grillo  di  giudicare  temerariamente 
del  prolfimo  noftro  : poiché  fpeffo  accade 
che  colui  che  vuol  impacciarli  a cenfurare 
un’  azione , è in  cieco  , il  quale  per  fer- 
virmi  dell’efprefiìone  di  un  Àpollolo,  be- 
llemmia  contra  le  cofe  che  ignora  . Per 
modo  che  fe  quello  ignorante  cenfore  in- 
.traprende  di  correggere  la  perfona  che  con- 
danna, allora  diviene  quel  cieco,  che  pren- 
de a condurne  «n  altro  ; e che  condurrà 
l’ altro  feco  lui  al  pricipizio  , fe  quelli  è 
tanto  femplice  per  feguire  un  uomo  che 
non  ha  miglior  villa  della  fua  . Gran  vi- 
zio c dunque  quel  di  voler  giudicare,  fen« 
za  avere  i lumi  necefiarj , per  giudicar  fa- 
namente;  ma  è ancor  un  vizio  maggiore  il 
condannare  afpramente  altrui  per  legger* 
difetti,  quando  damo  noi  colpevoli  di  pec- 
cati più  grandi , come  ne  infogna  il  FiglU 
uolo  di  Dio  con  quell’ altro  proverbio. 

"Perche  vedete  voi  una  paglia  nell'  occhia  del 
fratei  voftro , voi  che  non  vedete  la  trave  che 
Tomo  VII*  M ave - 
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avete  voi  utili  occhi  propri  ? Ecco  quel  che  é 
prodotto  dal  noftro  frcgolaco  amore  . Noi 
ofterviamo  le  menome  imperfezioni  in  al- 
trui, e non  vediamo  i noftri  vizj  , quan- 
tunque maggiori.  Noi  prendiamo  a correg- 
gere alcuno  di  qualche  leggero  difetto  , e 
nulla  facciamo  per  correggere  noi  medefi- 
mi  . Affettiamo  di  comparire  regolatiflìmi 
nel  noftro  contegno  ; per  quel  zelo  che  ne 
conduce  a condannare  gli  altrui  menomi 
falli , quando  fiamo  noi  pid  fregolati  di  co- 
loro, contra  i quali  armiamo  il  noftro  ze- 
lo . Quella  dal  Figliuolo  di  Dio  è chiama- 
ta Ipocrifia. 

Ma,  che  diran  effi,  non  è dunque  con- 
ceduto ad  un  peccatore  l’avvertirne  un  al- 
tro? Si  certamente;  gli  è conceduto,  pur- 
ché lo  faccia  con  carità  * cioè  per  amore 
della  giuftizia,  e per  il  bene  del  fratei  fuo. 
Ma  fe  ama  la  giuftizia  negli  altri  , perchè 
non  vorrà  amarla  in  sé  medefimo  ? Se  fen- 
tc  carità  per  la  falute  del  fratello,  perché 
non  ne  fentirà  della  fua  ? Cominci  dun- 
que da  sè  medefimo  , fi  levi  la  paglia 
dall’  occhio  proprio  , corregga  fe  ftef- 
fo,  o almeno  condanni  i Tuoi  proprj  falli, 
prima  che  correggere  il  fratei  fuo  . Si  ri- 
cordi di  quella  fentenza  di  Gesd  Cri  fio 
data  contra  la  donna  adultera  : che  colui 
eh’ è fenza  peccato  fia  il  primo  a lapidar- 
la. Quando  avrà  purificato  il  fuo  zelo  con 
la  fua  propria  conyerfione  , vedrà  egli  piti 
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chiaro  di  prima.  Non  condannerà  rigoro- 
famence  alcuni  piccioli  difetti,  che  alcuna 
volca  fono  da  tollerarli  ; c non  vedrà  male 
in  altrui,  che  non  lo  avvercifca  delle  fue 
proprie  miferie.  Rientrerà  in  sèmedefimo, 
e trovandoli  colpevole,  implorerà  la  divi- 
na Mifericordia  prima  per  se  , poi  per  il 
fuo  fratello.  Se  non  li  ritrova  colpevole  de’ 
medefimi  falli,  lo  farà  forfè  di  altri  falli 
maggiori . Se  niente  ha , di  che  fi  fcnta  ri- 
mordere , non  tralafcierà  di  umiliarfi , poi- 
ché clfendo  debole  quanto  gli  altri  è ca- 
pace di  cadere  ne’lacci  medefimi . Non  dif- 
pregeràilfuo  Fratello,  ma  gli  porterà  amo- 
ri: Avrà  compalfione  di  lui  -,  cercherà  le 
occafioni  di  rifaoarlo,  li  configlierà  col  Si- 
gnore intorno  alla  correzione  eh’  è per 
fargli,  egli  domanderà  i lumi  e la  carità, 
con  che  dovrà  fargliela. 

orazione. 

COn  quella  carità,  o Signore  noi  fare- 
mo ogni  cofa  bene,  ma  tocca  a tu  il 
concedernela  . Fa  che  ci  rifehiari  , affine 
che  fappiamo  contenerli;  fa  che  ci  rifcaldij 
affine  che  penlìamo  a correggerci  ; che  ci 
faccia'vegliare  fopradi  noii  affine  che  non 
giudichiamo  di  cofa  che  non  ci  appartenga. 

Dio  di  mifericordia,  che  vuoi  mifurarc 
le  grazie,  che  tu  hai  da  farci,  da’ beni  che 
noi  faremo  altrui  ; donaci  una  copiofa  mi- 
fu  ra  di  carità  , affine  che  dando  molto  , 
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molto  poffiam  noi  meritare.  Tu  ci  coman- 
di di  dare,  perchè  polliamo  ricevere,  e di 
perdonare,  affine  di  ottenere  il  perdono  . 
Noi  faremo,  o Signore, quell’ opere  di  mi- 
fericordia,  fe  tu  ci  darai  la  mifericordia  . 
Lafcia  dunque  che  noi  diciamo  a te  pari- 
menti:  Donaci,  o Signore,  e noi  donere- 
mo; perdonaci  o Signore  , e noi  perdone- 
remo; .) 


IL  GIORNO 
. del  Santissimo  Sacramento. 


Lezione  tratta  dall’  Epiflo- 
la  del  B.  Paolo  .A  portolo 
a’Corintj,  i.  Cor.  ir.  13. 


Lecito  EpifloU  Beati 
Battìi  Apoftoli  ad 
Corinthios  . 


F Rateili  miei  , apprefi 
dal  medefimo  Signore 
quel  che  qui  vi  ho  info- 
gnato; che,  che  Gesù  Gri- 
llo la  notte  mcdefimache 
dovea  cflere  dato  alia  mor- 
te, prefe  del  pane,  e refe 
grazie  al  Signore  , Io  rup- 
pe, e dille  a’Difcepoli  fuoi. 
Prendete,  e mangiate,  que- 
llo è il  mio  Corpo  y che 
farà  dato  a morte  per  voi. 
Fate  quello  in  mia  com- 
memofazione  , Così  prefe 


FRatres , ego  enim 
accepi  a Domi- 
no quoti  & tradirli 
vobis  , quoniam  Do- 
minus  Jefus  , in  qua 
noci  e tradebatur  , ac- 
ce pit  panem  , & gra- 
ttas agens  frtgit  & 
dixit  : Acci  pi  te  , & 
manducate  : hoc  efl 
Corpus  meum , quod 
prò  vobis  t rade  tur  : 
hoc  facile  in  meam 
cotmnnftor  ationem.Si- 
tnili - 
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tniliter  & calicem  , 
fojlquam  cinavitdi- 
cens  : Hic  calix  no- 
vum  teflatnentum  e fi 
in  meo  Sanguine  . Hoc 
faci 1 1 quottefcumque 
bibetis  in  mearn 
ccmneemorationem 
Quotiefcumque  tnim 
manducabis  panem 
hunc  , Ó'  calicem 
bibetis  , mortetn  Do- 
mini annuntiabitis 
doncc  neniat . Itaque 
quicumqnc  manduca- 
verit  panem  hunc  , 
•vel  biberit  caltcem 
Domini  indegne , retts 
cric  Corporis  & San- 
ouinis  Domini.  Pro- 
btt  atitem  feipfum 
homo  : & fic  de  pa- 
ne ilio  edat  , & dt 
calice  bibat . Qui  enim 
manducate V bibit  in- 
digne , judicium  fibi 
manducar , & bibit  : 
non  dijudicans  Corpus 
Domini. 


il  Calice  dopo  avere  cena- 
to, dicendo  . Quefto  Ca- 
lice è il  nuovo  teftamento 
nel  mio  Sangue.  Fate  que- 
fto in  mia  commemora- 
zione , ogni  volta  che  lo 
beverete , perchè  ogni  vol- 
ta che  voi  raangerete que- 
fto pane,  e beverete  que- 
fto Calice  , annunziarete 
la  morte  del  Signore,  fio 
a tanto  ch’egli  verrà . Pec 
quefto  chiunque  mangerà 
quefto  pane,  o beverà  que- 
llo Calice  del  Signore  in- 
degnamente farà  reo  del 
Corpo , e del  Sangue  del 
Signore.  L'uomo  dunque 
provi  sè  fteflo , mangi  co- 
sì di  quefto  pane,  e beva 
di  quefto  Calice  ; poiché 
chiunque  ne  mangia,  e ne 
beve  indegnamente,  man- 
gia e beve  la  fua  propria 
condannazione , non  facen- 
do il  giudizio,  che  gli  ft 
conviene  del  Corpo  del  Si- 
gnore. 
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La  continovazione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  San 
Giovanni»  c. 6. 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
. fio  difle  al  popolo  E- 
breo  : La  carne  mia  è ve- 
ramente cibo  , e iL  mio 
Sangue  è veramente  be- 
re. Chi  mangia  la  carne 
mia,  e bee  il  mio  Sangue, 
dimora  in  me,  e io  in  lui. 
Siccome  il  Padre  mio, che 
vivo,  è m’inviò,  e io  vi- 
vo pel  Padre  mio,  Umil- 
mente quegli  che  mangia 
me  viverà  per  me.  Qui  c 
il  pane  , che  difeefe  dal 
Cielo . Non  è già.  come  la 
manna,  che  mangiarono  i 
Padri  voftri  , e non  gli 
liberò  da  morte.  Chi  man- 
gia di  quello  pano  viverà, 
eternamente .. 


Sequentia  [aneli  E- 
vangeliì  fecundum 
Joannem  . 

IN  ilio  tempore  : Di- 
xit  Jefus  turiis 
Judaorum  : Caro  mea 
vere  e/l  cibus  , & 
f angui s meus  vere  efl 
potus  . Qui  mandu- 
cai meam  carnem  , 
ér  bibit  meum  fan- 
guinem , in  me  ma- 
nti , & ego  in  ilio  . 
Situi  mifìt  mevivens 
Pater  , & ego  vivo- 
propter  Patrem  : Ó' 
qui  manducai  me  , ó» 
ipfe  vivet  propter  me. 
Hit  efl  panis  qui  de 
calo  defeendit  . Non 
ficut  manducaverunt 
patres  veftri  manna , 
& mortai  funt  .Qui 
manducai  hunc  pa~ 
nemyvivtt  in  tttrnum.. 


Spiegazione  dell’  Epistola. 

APpagavafi  un  tempo  la  Chiefa  d’onora- 
re l’inftituzione  della  Eucariftia  con 
la  confagrazione  , e parcicipazione  della 
fìefifa  Eucariftia,  che  fi  fa  ogni  giorno  aU 

la. 
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la  Santa  Meda . Dopo  volle  confagrare  una 
fella  fpcciale  alla  venerazione  d'  un  Sagra- 
melo sì  falubre,  e mirabile,  per  onorare, 
dice  San  Tommafo,  con  fingolarilfimo  ris- 
petto il  modo  inefplicabile,  con  cui  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ad  elfo  mifterio  è preferite , per 
lodare  l’onnipolTanza  fua,  che  tali  meravi- 
glie opera  ivi , e rendergli  le  debite  grazie 
per  così  grande,  e cotanto  utile  benefizio. 
Vero  è che  fi  potrebbe  fefteggiare  la  me- 
moria di  tal  Sagramento  nello  ftcflb  gior- 
no, in  cui  renne  iftituito,  eh’ è il  Giove- 
dì Santo  ; ma  in  tal  giorno  sì  è la  Chiefa 
occupata  nella  morte  del  fuo  Spofo,  cheli* 
ha  voluto  piuteofto  rimettere  la  folennicà 
di  millerio  cotanto  grande  ad  un  tempo  , 
in  cui  potefle  celebrarlo  con  intera  conten- 
tezza . Adunque  Papa  Urbano  IV.  fu  que- 
gli che  nell’anno  1264.  ordinò,  che  la  Fe- 
tta del  Santifiìmo  Sagramento  folle  celebra- 
ta per  tutta  la  Chiefa  il  Giovedì  dopo  1* 
ottava  delle  Pentccofte . Elette  un  Giove- 
di , perche  in  un  Giovedì  venne  1*  Eucari- 
stia inftieuica,  e volle,  che  folle  il  primo 
Giovedì  dopo  l’ottava  della Pcntecolle  per- 
chè fino  a tal  giorno  altri  milteri  fi  do- 
vettero venerare.  Imperocché  tutto  il  tem- 
po Pafquale  è confagraco  alla  memoria  del- 
la Rifurrezione  di  Gesti  Crifio  e di  fua 
Afcenfione;  e la  feteimana  della  Penteco- 
j ,,  e«  *mPieSata  a fefteggiare  la  venuta 
dello  Spinto  Santo.  Dall’altro  lato  giudi- 
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co,  come  San  Tommafo  c’infegna,  al  qua-  . 
le  fu  data  la  commeffione  di  comporre  1’ 
ufficio  di  tal  Feda,  ch’egli  era  cofa  ragio- 
iievoliffima  il  fare  commemorazione  di  tal 
Sagramenco  nel  tempo  , in  cui  lo  Spirito 
Santo  avea  illuminati  i cuori  degli  Apo- 
floli  , per  dar  loro  una  conofcenza  mag- 
giore . 

Dallo  flejfo  Signore  imparai  quello  ch'ho  in- 
gegnato a voi.  1 Fedeli  facevano  infieme  al- 
cuni giorni  certi  banchetti  , a’ quali  i ric- 
chi arrecavano  di  che  mangiare,  e mangia- 
vano co’  poveri  quanto  aveano  arrecato  . 
Chiamavanfi  cotali  banchetti  Agapi  , che 
lignifica  amore,  perchè  faccvanfi  per  dimo- 
flrar  l’amore,  c la  carità,  che  aveano  gli 
uni  agli  altri.  Si  patteggiava  prima  del  ce- 
lebrare i mifterj:  ma  poco  durò  tale  ufan- 
za,  poiché  fu  fìabilito,  che  non  fi  comu- 
nicafìTero  le  genti  più  a digiuno.  Ora  s’in- 
trodufle  qualche  abufo  fin  dal  tempo  di  S. 
Paolo  negli  Agapi  di  Corintj  . Imperoc- 
ché i ricchi  vi  mangiavano  quanto  v’  avea- 
no arrecato  fenza  attendere  i poveri  ; e 
fpetto  riceveano  dopo  l’Eucariftia,  quando 
aveano  peccato  centro  alla  temperanza  con 
l’ecceffivo  bere,  e mangiare  . L’  Apoftolo 
gli  riprende  gagliardamente  di  tal  errore  , 
e racconta  loro  la  Storia  di  quanto  avven- 
ne nell’lflituzione  dell’ Eucarittia,  e ripe- 
te loro  in  iferiteo  , quanto  a voce  avea 
predicato.  Ma  prima  di  narrar  loro  fiffatta 
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Storia,  dichiara  loro  d’averla  imparata  dal- 
lo ftelfo  Signore.  L’avea  in  effetto  impa- 
rata, non  {blamente  per  lo  riferire  di  co- 
loro, che  aveano  fatto  la  Cena  con  Gesti 
Crifto,  e primi  ricevuto  1’  Eucariftia  dalla 
mano  di  lui,  ma  meglio  ancora  per  divi- 
, na  rivelazione  . Per  la  qual  cofa  dice  al- 
trove: (1)  Il  Vangelo,  ch’io  vi  predicai  , 
non  ha  nulla  dell’uomo,  non  avendolo  iò 
nè  ricevuto  , nè  imparato  da  uomo  veru- 
no, ma  per  rivelazione  di  Gesti  Crifto. 

il  Signore  Gesù  in  quella  ftefra  notte , in  cui 
d'-vea  effer  dato  a morte.  11  Giovedì  fera  nel- 
la Vigilia  di  fua  paflìone,  e nel  principio 
di  quella  notte,  in  cui  fu  prefo,  fceglien- 
do  appunto  tal  tempo  per  iftabilire  imme- 
diatamente prima  di  morire  quel  Sagramen- 
co,  che  dovea  effere  ne’ fecoli  venturi  mo- 
numento di  fua  morte  , e continovazione 
di  fuo  Sagrifizio. 

Prefe  del  pane , fui  chiudere  della  Cena, 
che  fatta  avea  con  gli  Apoftoli  fuoi  , ren- 
dette grazie , fuor  di  dubbio  a Dio  fuo  Pa- 
dre ; e tale  rendimento  di  grazie  è perav- 
ventura  quello  che  San  Matteo,  fi)  e Sa  fi 
Marco  ( $ ) efprimono  col  vocabolo  di  be'- 
nedizione  ; o perchè  benediceffe  il  pane  col 
folo  rendimento  di  grazie  , o faccffe  qual- 

M y che 


( I ) Gai.  Ì.  II.  ( 2 ) Mattb,  16.  2<f. 
lì)  Mare.  14,  13. 


Digitized  by  Google 


274  1/  Giorno 

che  Orazione  accompagnata  da  rendimento* 
di  grazie  fecondo  il  coftume  , per  infegnar- 
ci,  che  non  v’  ha  modo  migliore  per  oc- 
tenere  da  Dio  quelle  grazie  , che  gli  chie- 
diamo, del  ringraziarlo  nel  tempo  medefi- 
mo  di  quelle,  che  già  ci  furono  fatte  da 
lui»  Eucariftia  è vocabolo  Greco  , che  li- 
gnifica rendimento  di  grazie  , e di  qua  ven- 
ne nominato  Eucariftia  lo  fteflò  Sagramen- 
to,  perchè  Gesù  Crifto  inftituendolo,  ren- 
dette grazie  a Dio  fuo  Padre  , e la  Chie- 
fa  anche  oggidì  non  lo  celebra,  fe non  do- 
po il  folenne  rendimento  di  grazie , che  fa 
nella  Meffa  con  la  Prefazione,  dopo  dover- 
ne avvifato  il  popolo  con  tali  parole  del 
Sacerdote/  Rendiamo  grazie  al  Signor  Id- 
dio noftro,  alle  quali  fi  rifponde  : Giufta 
cofa  è,  e ragionevole. 

Nelle  fcfte  principali,  gli  Ebrei  ringra- 
ziavano il  Signore  di  que’  benefizj , de’qua- 
li  in  tali  giorni  rinnovavano  la  memoria  . 
Eftendo  la  Vigilia  di  Pafqua  , quando  Ge- 
jd  Crifto  inftituì  T Eucariftia  , v’  ha  gran- 
de apparenza,  che  ringraziale  il  Padre  fuo 
de’ miracoli  fatti  a favore  degl’Ifraelliti  nell’ 
tfeire  deir Egitto,  e degli  altri  beni  , co’ 
quali  ricolmati  gli  avea , ma  fopra  tutto  del 
nuovo  cibo,  che  flava  per  dare  a tutta  la 
Chiefa  col  Sagramento  di  fuo  Corpo  , e. 
Sangue» 

r*  Ruppe  il  pane , e lo  diede . Gli  Apoftoli  Io 
ricevettero  nelle  mani  loro,  e tal  coftume 

Yen- 
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venne  lungo  tempo  nella  Chiefa  ferbato,  di 
ricevere  l’ Eucaristia  nelle  mani. 

Prendete , e mangiate  . V’  aveano  fagrifì- 
zj  fra  gli  Ebrei  ,.  in  cui  i Sacerdoti,  e quel- 
li , che  offerivano , e mangiavano  della  vit- 
tima, ch’era  (tata offerta . Gesù Crifto  vuo- 
le in  tal  guifa  far  parte  agli  uomini  del 
gran  Sagrifizio  da  lui  fopra  la  Croce  offeri- 
to, facendo  loro  mangiare  la  vittima  , ch’era 
fiata  immolata  « Quando  Iddio  permetteva 
ad  un  Ebreo  di  mangiare  1*  Oflia  fagrifica- 
ta,  fi  era  qual  fe  1’  averte  onorato  d’  am- 
metterlo alla  fua  tavola  , e di  feco  dividere 
la  vittima,  una  parte  della  quale  era  fiata 
arfa  per  onorar  Dio,  c l’altra  era  deflina- 
ta  ad  effer  cibo  dell’  uomo  » Ma  Gesù  Cri- 
fto molto  più  fa  qui,  e più  tiretto  fi  con- 
giunge all’uomo,  facendogli  parte  di  quel 
Sagrifizio,  di  cui  è vittima  cglifteffo.  Poi- 
ché aggiunge  : Quefo  è il  corpo  mio , che  fa- 
rà dato  per  voi . Quelle  vittime , di  cui  ave- 
te mangiato  fino  ai  prefente,  non  erano  al- 
tro, che  figure  del  corpo,  eh’ io  debbo  da- 
re per  voi  alla  morte  ; ma  quello  , ch'io 
vi  do  qui,  è il  mio  corpo  fteffo.  Voi  fo- 
levate  offerire  oftie  foreftiere  , offerendo  i 
corpi  degli  animali  ; ma  io  offero  il  pro- 
prio mio  Corpo  , e lo  vi  do  fin  da  ora 
lotto  le  fcnfibili  apparenze  di  quello  pane* 
che  ruppi. 

La  Chiefa  Cattolica  prefe  Tempre  tali  pa- 
role di  Gesù  Crifto  nel  fignificato  lorona- 
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turale,  e credette,  poiché  il  Verbo  lo  dif- 
fe  , che  per  la  poflanza  di  colui  , che  può 
più  di  quanto  polliamo  comprendere  , il 
pane  prefo  dal  Salvatore  nelle  mani,  dive- 
ntile Tuo  vero  Corpo  , e che  la  lidia  cola 
li  faccia  ogni  di'  nel  Sagrifìzio  della  Melili 
mediante  la  confagrazione . Cellino  coloro, 
i quali  non  ammettono  nel  Sagramento 
dell’Eucariltia  altro,  che  la  figura  del  Cor» 
po  di  Gesù  Crifto,  di  vantarli  di  prendere 
la  Scrittura  per  norma  della  Fede  loro  . 11 
Figliuolo  di  Dio  dice  : Quello  è il  mio 
Corpo  ; noi  lo  crediamo , ed  clii  noi  cre- 
dono . Quello  millerio  ha  i fuoi  quattro 
Vangelilli,  San  Matteo,  San  Marco,  San 
Lucca  , e San  Paolo  . San  Matteo  fcrive 
quello,  che  vide.  San  Marco,  e San  Luc- 
ca quello  che  udirono  da  chi  veduto  avca  ; 
San  Paolo  quello  che  gli  fu  rilevato  dallo 
Hello  Dio  . Tutti  e quattro  riferiscono  , 
che  il  nollro  Signore  dille  : Quello  è il 
mio  Corpo:  e nelFuno,  che  dicefie  ; Que- 
llo è fegno,  o figura  del  Corpo  mio.  Do- 
ve dunque  prendono  elli  tale  articolo  di 
loro  fede  , che  il  Corpo  del  Figliuolo  di 
Dio  non  fia  nell’  Eucarillia  realmente  , 
thè  il  pane  non  fi  cambialie  nel  Corpo 
fuo,  e che  non  fi  mangia  altro  , che  per 
fede. 

Se  ci  oppongono  alquanti  palli  della  Scrit- 
tura, ove  quegli  , che  ricevuto  è nel  Sa- 
gramenco  chiamali  col  neme  di  pane  , e 
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col  nome  di  vino,  fe  ci  dicono  , che  Ge- 
sù Crifto  diflfe  in  San  Giovanni  : (1)  Le 
parole  mie  fono  fpirito,  e vita;  la  carnea 
nulla  ferve,  e lo  fpirito  è quello,  che  dà 
la  vita;  noi  accettiamo  con  etto  loro  tali 
palli,  e gli  crediamo,  cffendo  dottrina  del- 
la verità.  Non  piaccia  a Dio  , che  contra- 
diciamo alle  parole  dello  Spirito  Santo  . 
Noi  chiamiamo  con  la  Scrittura  col  nome, 
di  pane,  e di  vino  quello,  che  riceviamo 
nel  Sagramento;  noi  riconofciamo  fecondo 
la  Scrittura,  che  la  carne  nulla  ferve  fen- 
za  lo  fpirito  ; ma  poi  (quello  , che  non 
fanno  gli  avverfarj  noftrif  accertiamo,  ve- 
nendoci detto  dà  Gesù  Crifìo  che  quello, 
che  da  Gesù  Grido  ci  ven  dato  in  tale 
augulto  mifterio  , è fuo  vero  Corpo,  e ve- 
ro fuo  Sangue  . Egli  difife  : Quello  è il 
Corpo  mio  , crediamolo ,;  e non  ricufìamo 
di  dare  ad  elfo  Corpo  il  nome  di  pane, 
non  folo  perche  lo  riceviamo  fotte  lefpc- 
zie  del  pane,  ma  perchè  difTc  egli  medefr- 
mo  : (2)  Io  fono  il  pane  vivo  difeefo  dal 
<1  Cielo;  il  pane,  ch’io  darò,  è la  carne  mia: 

. La  carne  mie  è veramente  cibo,  poiché  in 

effetto  opera  nell’  anime  nollre  per  1’  eter- 
na vita  quello  , che  il  cibo  opera  ne’ cor- 
pi noltri  per  la  temporale.  In  fine  poiché 
Gesù  Grillo  afficura  , che  la  carne  a nul- 
la ferve,  e che  Io  fpirito  è quello,  chedà 

la 

t limi.  j_  m m i 11  ‘ 

(l  ) Joan.  <!,  ( 

(*)  ttid.  v.  jS.  5 <5. 
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1*  vita;  per  non  mangiare  inutilmente  la 
carne  di  Gestì  Crifto,  non  la  fcgreghiamo 
dal  fuo  fpirito  ; aggiungiamo  la  comunio- 
ne fpirituale  alla  comunione  fagramentale  , 
e non  ci  appaghiamo  di  ricevere  in  bocca 
il  fagramenco  vifibile  del  corpo  di  Ge- 
stì Crifto,  come  dice  Santo  Agoftino;  ma 
riceviamolo  con  una  viva  fede,  che  ce  ne 
faccia  provare  gli  effetti  . In  tal  guifa  fe- 
guiremo  la  Scrittura,  e la  noftra . fommef- 
ftone  leverà  via  quelle  contradizioni,  che 
la  mente  noftra  ribelle  immagina  di  ri- 
trovarvi. . , , 

Non  dicano , che  intender  li  debba  in 
un  figurato  lenfo  quello  , eh*  efTendo  pre- 
fo  litteralmente  , è del  tutto  imponìbile . 
Quefto  è vero;  ma  chi  difie  loro,  che  fia 
al  tutto  imponìbile,  che  1'  Eucaristia  con- 
tenga veramente , e realmente  il  Corpo  di 
Gestì  Crifto  . Non  può  forfè  fare  Iddio 
altro  , che  quello  , che  pare  poftìbile  a 
noi.-?  E la  fu  a infinita  poflfanza  non  avra 
forfè  altra  mifura,  che  il  confine  riftretto 
dello  fpirito  umano?  Perche  Colo  eftt  ri- 
troveranno impoftìbìlità  , c aflurdita , do- 
ve tutti  gli  altri  Criftiani  non  ne  hanno, 
ritrovato-?  # s 

Ma  come,  dicono  eflì,  il  Corpo  di  Ge- 
stì Crifto  , è in  una  picciola  oftia  in  mol- 
ti luoghi?  ec.  Noi  non  comprendiamo  que- 
llo come  piti  di  quel  che  lo  comprendano 
elfi;  ma  non  c cofa  neceftaria  il  completi- 

det- 
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derlo.  Credono  etti  come  noi  , che  le  tre 
divine  perfone  non  facciano  altro  che  un 
folo  Dio,  fenza  comprendere  il  come , fe 
mi  è permetto  di  parlare  in  tal  modo.  Per- 
chè non  credono  etti  con  noi  , che  Gesù 
Crifto  fia  nell’ Eucariftia , quantunque  non 
veggano > com'egli  vi  fia**  intorno  a’ Mi- 
fterj  altro  non  Tappiamo,  fenon  quello  eh' 
è piaciuto  a Dio  di  rivelarci.  Gesù  Crifto 
ne  dice  : Quello  è il  mio  corpo  „ Ecco 
quanto  balla  per  pervaderci  della  prefenza 
reale  del  fuo  Corpo  nel  Sagramento.  Ma 
come  non  ne  ditte  di  più,  noi  chiamiamo 
il  modo  con  cui  vi  efifte  realmente,  e fu- 
ftanzialmente , un  modo  fagramentale  1 che  la 
Chiefa  confetta  di  non  potere  fpiegara  paro- 
le ; ma  che  crede  certamente  effere  poftìbile 
a Dio,  come  fi  efprime  ella  medefima  nel 
Concilio  di  Trento  fi>.  Il  corpo  di  Gesù 
Crifto,  è dunque  in  cielo,  e nell’  Eucari- 
ftia,  ma  in  diverfe  forme.  E’  in  cielo  con 
una  prefenza  locale  , comune  a tutti  i cor- 
pi; è nell’  Eucariftia  con  una  prefenza  fa- 
gramentale , che  noi  non  potiamo  fpiega- 
re  ; poiché  non  ci  fu  dal  Signore  fpiega- 
ta.  Tutte  quelle  due  prefenze  non  lafcia- 
no  di  etter  vere,  reali  e fuftanziali  . Ecco 
il  fondamento  della  Chiefa . Etta  crede  la 
verità  del  miftero  a lei  rivelato  da  Dio* 
e lafcia  il  come  , che  non  le  viene  rive- 
lato. 

Ecco  / 
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Ecco  dunque  in  breve  quanto  etti  crede 
di  tal  mifterio.  Dopo  la  ccnfacrazione  Ge- 
sù Crifto  noftro  Signore  vero  Dio,  c vero 
uomo,  è contenuto  veramente,  realmente, 
e foftanzialmeme  (òtto  le  fpezie  fallìbili 
del  pane,  e del  vino.  11  pane  diventa  fuo 
Corpo,  e il  vino  fuo  Sangue,  con  invili- 
tale mutamento  detto  da  noi  Tranfuftan- 
ziazionc  , la  quale  lafcia  nella  fletta  con- 
dizione quelle,  che  noi  chiamiamo  fpezie, 
cioè  tutto  quello  , che  di  fuori  appariva 
nel  pane,  e nel  vino,  come  colore,  fapo- 
rc,  grandezza,  e figura.  Pane,  e vino  non 
vi  fono  più , perchè  Gesù  Crifto  non  dif* 
fe  : Qui  è il  mio  Corpo  ; ma  quello  è il 
Corpo  mio  . La  confagrazione  fcambia  il 
pane  nel  Corpo  di  Gesù  Criflo,  e perchè 
elio  Corpo  è vivo  , e Corpo  d’  un  uomo 
Dio , è per  confeguenza  col  Sangue , con 
l’Anima,  c con  la  Divinità , cioè  Gesù  Cri- 
flo v’c  tutto  intero.  Similmente  la  fpezie 
del  vino  è - cambiata  dalla  confagrazione 
nel  Sangue  di  Gesù  Crifto,  poiché  ditte 
fopra  il  Calice  : Quello  è il  mio  Sangue; 
ma  ettèndo  tal  Sangue  , il  Sangue  d’  un 
Corpo  vivo,  e d’  un  uomo  Dio,  v’  è an- 
eli’etto  col  Corpo,  con  l’Anima,  e con  la 
Divinità  di  Gesù  Crifìo.  Sicché  tutto  in- 
tero è fatto  ciafeheduna  delle  fpezie , e 
avendo  egli  detto  dopo  rotto  il  pane:  Que- 
llo è il  Corpo  mio,  noi  crediamo  altresì, 
che  dopo  la  frazione  dell’  oftia,  ogni  par- 
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ticella  contenga  ancora  il  fuo  Corpo  ince- 
ro, non  eflendofi  fatta  la  divifione  altro 
che  nelle  fpezie , o apparenze  del  pane , e 
non  nel  Corpo  in  erte  contenuto.  Lo  ftefib 
s’  ha  a dire  del  vino  fcambiato  nel  Sangue 
del  Figliuolo  di  Dio. 

Ritorniamo  al  prefente  al  Tello  dèli* 
Apoftolo  : Quello  è il  mio  Corpo.  In  San 
Lucca  fi  legge  : Che  fi  diede  per  voi } e nel 
Tello  Greco  di  San  Paolo  : Ch’  è franto 
per  voi  . 11  Corpo  di  Gesù  Grillo  vici- 
no era  ad  efier  dato  alla  morte  , e fquar- 
ciato  da  tormenti,  ma  fin  da  allora  lo  da- 
va Gesù  Crillo  agli  Apolidi  fuoi , e rom- 
peva per  loro  quel  celellepane  con  la  fra- 
zione delle  fpezie,  fatto  le  quali  Io  fparti- 
va  fra  quelli  . Imperocché  tanto  ancora  fi 
fa  cotidianamente  alla  Mefia . Il  Corpo  di 
Gesù  Crillo  v*  è dato  per  noi,  effendo  un 
Sagrifizio,  in  cui  viene  offerito  il  Figliuo- 
lo di  Dio,  e in  cui  offcrilce  fe  medelìmo 
al  Padre  fuo  per  noflra  falute.  Il  Sacerdo- 
te vi  rompe  anche  1’  ollia , con  cui  fi  dee 
comunicare,  per  oflferyar  tutte  quelle  cere- 
monie,  che  furono  dallo  fletto  Gesù  Cri- 
flo  olfervate  nell’  iliicuire  tal  millerio,  e 
tempo  fu  in  cui  fi  frangeva  anche  quello, 
che  veniva  a’ Fedeli  diflribuito;  ond’è  che 
la  celebrazione  di  tal  Sagramento  chiama» 
vali  al  tempo  degli  Apolidi  la  frazione  del 
pane.  Nè  fi  dica,  che  tal  forma  di  favel- 
lare fignifichi,  che  il  Colo  pane  fi  frange,  e 

non 
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non  il  Corpo  di  Gesù  Crifto,  poiché  oltre 
alla  parola  detta  da  Gesù  Crifto  : Quello 
è il  Corpo  mio  , l’ A portolo  (i)  ci  affer- 
ma, che  il  pane  rotto  da  noi  c la  comu- 
nione del  Corpo  del  Signore. 

Fato  ciò  in  memoria  di  me  . Mangia  vali  i 
1’  Agnello  Palquale  in  memoria  delCufcita 
d’  Egitto.  Gesti  Crifto  fi  mangia  in  me- 
moria di  fua  morte  , che  ci  liberò  dalla 
Schiavitù  del  peccato.  Egli  ftefto  a noi  fi 
dà , perchè  ci  ricordiamo  di  lui , e perche 
non  perdiamo  la  memoria  del  fagrifizio 
fanguigno,  mediante  cui  efpiò  i noHri  pec- 
oati,  lo  profegue  cotidianamcnte  in  modo 
incruento  nella  celebrazione  della  Mefia. 

E’  dunque  folamente  una  figura  , dicono 
gli  Eretici,  e una rapprefentazione , venen- 
do fatta  in  memoria  . E*  una  rapprefenta- 
zione, che  contiene  la  cofa  prefentata.  Ri- 
cevefi  Gesù  Crifto  offerito  Cotto  le  appa- 
renze di  pane,  per  prefentarci  Gesù  Crifto 
offerentefi  Culla  Croce,  e che  muore  perla 
remiftìone  de’  noftri  peccati. 

Iddio  tratta  con  gli  uomini  in  tre  flati  r 
divertì,  e in  tre  forme  diverfe.  Nel  Te- 
ftamento  vecchio  altro  non  dà  fuorché  figu- 
re, le  quali  rapprefentano  la  verità;  nell’ 
eterna  vita  altro  non  da,  che  la  verità  feo- 
pcrta,  e fpogliata  d’ogni  velo;  nel  Tefta- 
mcnto  nuovo  dà  la  verità  velata  . Gesù 

Cri- 
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Crifto  alimento  degli  uomini  prima  dell* 
incarnazione  mangiava!!  con  la  Cola  fede; 
egli  veniva  fignitìcato  dall’  Agnello  Pasqua- 
le, e dall’ altre  vittime  , delle  quali  si  man- 
giava. Dopo  la  vigilia  di  fua  morte,  man- 
giali e mediante  la  fede,  e realmente.  Ri- 
cevei] la  verità  figurata  negli  antichi  fagri- 
fizj,  e il  modo,  con  cui  fi  riceve,  benché 
reale  fia , non  è tuttavia  altro  , che  fegno 
rifpetto  al  modo,  con  cui  verrà  polfeduta 
nella  gloria  cfprefia  cotanto  fovente  nella 
Scrittura  Cotto  l’ immagine  d’  un  delizioCo 
convito.  Per  tal  cagione  la  ChieCa  nomina 
1’  Eucariftia  convito , in  cui  ricevendo  Ge- 
sù Crifto  fi  celebra  la  memoria  di  fuapaf- 
fione , e ricevefi  1’  arra  della  futura  felici- 
tà . In  Cielo  non  v’  ha  più  fede,  poiché 
non  vi  farà  più  ofeurità.  Il  Criftiano  pof- 
fiede  colui , di  cui  V Ebreo  avea  Colo  il  fe- 
gno: il  beato  poffiede  quello,  che  noi  ab- 
biamo , ma  lo  poffiede  manifefto  : onde 
trovandoli  in  tal  forma  fra  gli  Ebrei , e i 
Beati,  partecipiamo  degli  uni,  e degli  al- 
tri ; avendo  noi  que’  veli , eh’  erano  degli 
uni,  e quella  verità,  eh’  è beatitudine  de- 
gli altri. 

Qutjìo  calice  è la  nuova  confederazione  nel  . 
Sangue  mio.  San  Lucca  aggiunge,  (0  che 
farà  fparfo  per  voi  , o fecondo  il  Greco , 
il  qual  Calice  è fparfo  Copra  di  voi.  La 

qual 
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qual  cofa  è da  San  Matteo  efprefla  conta- 
li parole  : (i)  Prendendo  il  Calice  , ren- 
dette grazie , e lo  diede  loro  dicendo:  Be- 
vetene tutti  . Perocché  quello  è Sangue 
mio.  Sangue  della  nuova  confederazione, 
che  farà  fparfo  per  molti  in  remilfione  de’ 
peccati.  Non  fi  dubita  punto,  che  in  tal 
calice  non  vi  fofté  melcolata  acqua.  Al- 
legati un  libro  degli  Ebrei,  in  cui  c nota- 
to , che  ciò  era  ufanza  ; e San  Cipriano 
Scrivendo  contro  a coloro  che  non  met- 
tevano acqua  nel  Sagrifizio  della  Mefia  , 
gli  chiama  violatori  in  ciò  d’  una  tradi- 
zione del  Signore. 

Dicendo  : Qucfio  e il  Sangue  mio  , c’in- 
fegna,  che  dava  il  Sangue  tuo  fotto  fpezie 
di  vino  , come  fotto  fpezie  di  pane  avea 
dato  il  fuo  Corpo.  Chiama  fuo  Sangue  il 
Sangue  della  nuova  confederazione  , o del 
nuovo  Teftamento,  perch’era  fuggello  del- 
la confederazione  , eh*  era  venuto  a fare 
con  gli  uomini  , qual  mediatore  fra  Dio, 
e loro. 

Quando  gl’  Ifraelliti  furono  ufeiti  dell’ 
Egitto  j Iddio  diede  loro  la  fua  legge  fui 
monte  di  Sina  , e promife  molte  benedi- 
zioni temporali  a coloro 3 che  foffero  fiati 
fedeli  nell’  oficrvarle  . 11  popolo  vi  s’  ob- 
bligò folennemente’,  e Iddio  per  adattarli 
al  modo,  con  cui  gli  uomini  di  quel  tem- 
po 
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po  faceano  fra  loro  i trattati,  volle,  che 
offerito  gli  fotte  un  Sagrifizio,  e che  una 
.parte  del  Sangue  delle  vittime  lotte  lparla 
fopra  il  fuo  Altare , e 1’  altra  fui  popolo , 
per  fuggellare,  c confermare  in  tal  forma 
le  obbligazioni  vicendevoli . Mosè  facendo 
1’afpcrfione  d’  etto  Sangue  fopra  gli  Insel- 
lici , ditte  loro  : (0  Quello  e il  Sangue 
della  confederazione  , che  il  Signore  con- 
tratte con  voi.  , 

Tale  confederazione  non  era  altro  , cne 
figura  d’  un’  altra  più  egregia  , le  cui  leggi 
debbono  effere  più  perfette  , i prem}  mag- 
giori, e il  culto  più  fpi  rituale  . Lutti  S*1 
uomini  debbono  entrare  in  tate  contedeia- 
zione,  laddove  gli  Ebrei  foli  aveano  parte 
nella  prima  . L’antica  dovea  celiare  la 
nuova  dee  durar  fempre  . Quella  fu  tacca 
nel  miniftero  di  Mose  fervo  fedele  nella 
cafa  di  Dio  ; ma  Iddio  diede  il  proprio 
fuo  Figliuolo  per  miniftro  , e mediatore 
dell’ultima  confederazione  } confermata  da 
lui,  non  col  fan8ue  degli  animali , ma  col 
fuo.  Perciò  - detto  c : Quello  e 11  Sangue 
r ella  nuova  confederazione , o,  meglio,  del 
nuovo  teftamenco  , poiché  fecondo  la  doc- 
rrina  dell’  Apoftolo,  come  già  abbiamo no- 
0 nell’ Epiftola  della  Domenica  di  Paf- 
Jfone,  morendo  Gesù  Grido  fece  la  nuova 
con  federazione,  e fu  confermata  con  lafua 

mor- 


to Exr4.  i-b  ?. 


I 


2 85  1/  Giorno 

morte  ; come  un  uomo  fa  il  fuo  teftamen- 
to  prima  di  morire,  c convien,  che  muo- 
ra  prima  , che  fia  efeguito  il  fuo  Tefta- 
mento . 

La  prima  confederazione  dava  norma  al 
culto  eflerno,  e fu  confermata  con  l’afper- 
fione  efterna  del  fanguc  delle  vittime.  La 
nuova  confederazione  richiede  un  culto  in- 
terno, e fa  adoratori,  che  adorano  in  ifpi- 
rito,  e in  verità  . Similmente  l’afperfione 
del  Sangue  , che  dee  confermarla  , non  fi 
fa  più  di  fuori , ma  di  dentro  , Bevefi  il 
Sangue  d’  elfo  teftamento,  e perchè  gli  ob- 
blighi fono  vicendevoli  , obbligafi  l’uomo 
ad  immolare  fe  raedefimo  a Dio,  e a fpar- 

Sere,  fe  occorrefle,  il  proprio  fangue  per 
ifefa  della  caufa  di  lui  $ come  Gesù  Cri- 
fio,  con  cui  fi  fa  trattato,  offerì  fe  mede- 
fimo  , e versò  il  fuo  Sangue  per  noftra 
falute.  (i) 

Che  j ara  fparfo  per  voi . In  San  Matteo 
fi  legge  : Per  molti,  e la  Chiefa  aggiunge 
r una  cofa  all’altra  nella  confagrazione del 
Calice,  dicendo  : Che  farà  fparfo  per  voi, 
e per  molti  per  la  remiffìone  de’  peccati  . 
11  Sangue  di  Gesù  Crifto,  non  folo  èfug- 
gello  di  confederazione  , ma  anche  efpia- 
zione  de’ .peccati  degli  uomini,  eflèndoegli 
la  vittima  di  propiziazione  per  li  noftrì 
peccati  . Perciò  dille  , che  fparfo  era  per 

la 
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la  remiffione  de’  peccati  ; eh’ è principale 
effetto  del  fuo  Sagri  fìzio  , fia  fanguigno 
fulla  Croce  , o non  fanguigno  alla  Santa 
Mefla  . Sparfo  è per  gli  Apoftoli,  e per 
molti  : cioè,  per  coloro,  i quali  con  una 
viva  fede,  e con  una  lineerà  carità  appli- 
cheranno a fe  il  frutto  di  quel  Sangue; 
che  fu  per  loro  verfato.  Gesù  Crifto  mori 
per  tutti;  ma  la  morte  di  lui  non  produ- 
ce in  tutti  la  remiffione  de’  peccati  ; poi- 
ché tutti  non  entrano  già  nell’ alleanza  , di 
cui  ora  abbiamo  parlato  ; e tra  quelli  che 
vi  entrano , molti  fono , che  non  ne  of- 
fervano  efattamente  le  condizioni.  Quindi 
con  la  loro  fedeltà  fi  dividono  da  colo- 
ro, de’  quali  qui  parla  Gesù  Crillo»  e ren- 
dono per  sé  fieffi  vana  la  morte  di  colui, 
di  cui  dice  San  Giovanni  (1)  effere  la 
vittima  di  propiziazione  per  i peccati  ^ 
non  di  alcune  perfone  , ma  di  tutto  il 
mondo. 

Voi  annunzierete  la  morte  del  Signore , fino 
a tanto  cb'  egli  venga.  Minuendo  Gesù  Gri- 
llo 1’  Eucariflia,  affine  che  ci  ricordiamo 
di  lui,  vuol  che  la  morte  fia  il  principale 
oggetto  della  nollra  ricordanza;  e che  il 
fagrifìzio  non  fanguigno  della  Melfa  che 
fi  offrirà  nella  Chiefa  fino  alla  line  del 
mondo,  fia  il  fegno,  e il  monumento  del 
fagrifìzio  fanguinofo  della  Croce.  Per  in- 
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cervenire  dunque  come  fi  conviene  alla  Mef- 
fa,  bifogna  rinnovarvi,e  onorare  la  memo- 
ria della  Paffione  di  Gesù  Crifto.  Per  co- 
municarfi  degnamente  , bifogna  annunziare 
la  fua  morte , dimoftrando  , che  fi  ha  ri- 
cordanza di  quella  ; non  folo  con  la  comu- 
munione,  in  cui  fi  riceve  colui  eh’ è mor- 
to per  noi  ; ma  ancora  con  una  vita  de- 
gna di  un  Dio  morto  per  noi.  Poiché  an- 
nunzia con  la  fua  vita  la  morte  del  Si- 
gnore colui  , che  vive  come  un  uomo  il 
qual  crede  che  Gesù  Crifto  fia  morto 
per  lui. 

Io  lo  credo,  dirà  qualche Criftiano  ; ma 
fi  potrebbe  ancor  dire  alla  maggior  parte 
de’  Criftiani  : Non  pare  alla  vita  che 
tenete,  che  voi  crediate  quefto.  Gesù  Cri- 
fto dice  I’ Apoftolo  , (0  à morto  per  di- 
ftruggere  il  corpo  del  peccato  , affine  che 
noi  non  fiamo  più  Tuoi  fchiavi.  (2)  Sì  ab- 
bandonò alla  morte  egli  tnedefimo  per  noi , 
affine  di  rifcattarci  da  ogni  iniquità  ; e di 
purificarci,  per  fare  a sé  un  popolo  fervo- 
rofo  nell’  opere  imone  . (3)  Si  diede  alla 
morte  , dice  altrove , per  liberarci  dalla 
corruzione  del  fecolo  prefente  . Chiunque 
però  vive  come  uomo,  per  cui  fia  morto 
Gesù  Crifto,  fi  fchiva  da  ciafcuna  iniqui- 
tà , fugge  il  mondo  corrotto  , e bada  all* 
opere  buone  ; e quelli  annunzia  la  morte 
• di 
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di  Gesù  Crifto  con  la  fua  viti';  poiché  c 
tale  come  Gesti  Crifto  l’ha  meritata/  era- 
comandata  con  la  fua  morte.  Tanti  che  fi 
comunicano  , e riefcono  tanto  fianchi  e 
negligenti  nel  fare  le  buone  opere  , e si 
fervorofi  nel  far  il  male,  e che  fono  lanu- 
to immerfi  nella  corruzione  del  fecolo  , 
poflòno  mai  pretendere  di  annunziare  la 
morte  di  Gesti  Crifto  ? Non  è per  efto  Io- 
ro  una  grave  difgrazia  che  la  loro  comu- 
nione , c la  vita  fi  contraddicano  talmente* 
che  dopo  aver  fatta  profeflione  , celebran- 
do e participando  i Mifterj , di  credere  iti 
Gesù  Crifto  morto  per  cfìfi  * diftruggano 
poi  quefta  profeflione  e quefta  credenza 
con  tutte  1* opere  loro? 

Chiunque  mungerà., ..  indegnamente , / ara 
colpevole  del  Corpo , e del  Sangue  di  Gesù  Cri» 
fio  . Comunicarfi  indegnamente  è un  non 
preftare  alla  Comunione  la  fede,  la  pietà* 
la  riverenza  e l’innocenza  che  fi  richiede. 
Quindi  1’  A portolo  dà  qui  a conofcer»  1* 
enorme  colpa  che  fi  commette  con  una  in- 
degna comunione  , dicendo  che  fi  rende 
colpevole  del  Corpo,  e del  Sangue  del  Si- 
gnore . Non  fi  efprimc  di  vantaggio  , per 
non  indebolire  I’  idea,  che  noi  dobbiamo 
avere  di  quello  peccato  . Efière  colpevole 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Gesù  Crifto* 
è ,un  peccare  contra  il  fuo  Corpo,  e con- 
tra  il  fuo  Sangue  ; è un  averlo  profanato; 
e fecondo  molti  Santi  Padri  * è un  raac- 
..  Tomo  VII . N chiarft 
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chiarfi  della  Stella  colpa  di  coloro  , che  1’ 
hanno  crocifiSlo  . Per  non  cadere  in  que- 
llo eccello:  - '•  '• 

Che  l'uomo  provi  se  fteflo  : eh’  efamini  la 
fua  cofeienza,  che  guardi,  s’è  macchiata  di 
niun  peccato  mortale  , che  guardi , s’  egli 
è Santo  ;>  é s’ è Figliuol  di  Dio  per  via 
della  carità.  Imperocché  dice  la  Chiefaef- 
fere  1’  Eucaristia  il  pane  de’  figliuoli , che 
non  dee  gittarfi  a’  cani  . Per  quello  una 
volta  facea  gridare,  prima  che  fi  comin- 
ciale la  Metta  de’  Fedeli  : Efcano  fuori  i 
cani,  le  cofe  fante  non  fono  per  altri 
efe  peri  Santi.  Se  provando  femedefimo, 
fi  trova  d’  eflère  innocente,  può  con  fidu- 
cia approffimarfi  alfa  Santa  Tavola  ; fe  fi 
trova  d’efiere  colpevole  di  que’ peccati  che 
fi  chiamano  mortali,  perchè  estinguono  la 
vita  della  grazia  nell1  anima  , convien  pu- 
lificarfetae , detestandoli,  fcoprendoli  al  Sa- 
cerdote , con  umile  e Sincera  confeflione, 
e facendone  penitenza  fecondo  gli  avvili 
del  Confeflore;  impiegando  per  la  propria 
falute  que’  rimedj  che  da  lui  gli  faranno 
prescritti;  In  fomma  , aSfoggettandofi  con 
la  penitenza  delle  fue  colpe,  e con  la  pro- 
va di  fua  conversione  al  giudizio  di  un 
Ministro  fedele  di  Gesti  CriSlo,  che  fap- 
pia  distinguere  lepra  da  lepra  , difpenfa- 
re  i tefori  del  fuo  Maeftro  fecondo  le  re- 
gole , che  gli  furono  dace  $ e imporre  de* 
caftighi  proporzionati  alle  colpe  che  fidcg- 
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giono  purgare;  e i rimedj  convenienti  alle 
ferite  che  dee  rifanare. 

Colui  che  mangia  , e beve  indegnamente , 
mangia  e beve  la  fua  condannazione  . Così 
cambia  in  veleno  quel  che  fu  iftituito 
per  fuo  nudrimento  ; c il  pane  di  vita  di- 
vien  per  lui  il  pane  di  morte.  Non  già, 
dice  Sant’  Agoftino  , che  quel  che  man- 
gia fi  muti  in  cattivo;  ma  folo  riceve  ma- 
le, quello  eh’ è cofa  buona;  e perchè  non 
fa  il  giudizio,  che  dovrebbe  fare  di  quella 
fagra  vivanda.  Non  che  ricavarne  i van- 
taggi che  ne  ritraggono  coloro,  che  lo  ri- 
cevono degnamente  , chiama  fopra  di  sè 
una  condannazione , proporzionata  alla  gran- 
dezza della  colpa  che  commette,  con  que- 
lla profanazione  del  Corpo  del  Signore. 
Vuol  dunque  San  Paolo  , che  fi  difiingua 
il  Corpo  del  Signore , che  fe  ne  faccia  la  (li- 
ma che  fi  conviene  ; che  non  fi  confonda 
con  le  altre  comuni  vivande.  Bifogna  pri- 
ma di  comunicarli  far  riflefiìone  , intorno 
a quel  che  fi  va  a ricevere,  e intorno  alla 
propria  cofcienza  ; bifogna  fare  la  compa- 
razione del  fuo  proprio  fiato  con  la  di- 
gnità di  colui,  alla  cui  tavola  fi  va  apre- 
fentarfì  ; e fe  fi  ritrova  troppa  difparità  tra 
l’uno  e l’altro,  bifogna  per  qualche  tratto 
fofpendere  la  comunione , fin  a tanto  che 
allontanandoli  dal  peccato,  fi  avvicina  pili 
l’uomo  alla  fantità  del  Corpo , e del  San- 
gue, che  dee  fer V'irgli  di  nudrimento. 
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ORAZIONE. 

TU  ci  porgi,  o Signore,  il  tuo  Corpo 
nel  tuo  Sagramcnto,  perchè  ci  ricor- 
diamo della  tua  morte  ; ma  di  che  può 
fervirfi  quella  ricordanza,  fe  noi  commet- 
tiamo ancora  i peccati,  per  cui  tu  fei  mor- 
to; e fe  con  una  vita  indegna  di  te,  noi 
Redi  ci  andiamo  ad  efcludendo  da  quella 
infinita  gloria  , che  ci  meritarti  con  le  tue 
foffcrenze  , Donaci  dunque  col  tuo'Corpo  e 
la  memoria  che  ti  piace  che  fia  in  noi  dj 
tua  Padìone,  e la  fantità,  che  dee  produrli 
in  noi  per  querta  ricordanza . 

Il  tuo  Sangue  è il  fangue  della  allean- 
za , fcrivila  dunque  nel  cuor  nortro  con 
querto Sangue,  o mio  Dio,  ficchè  i carat- 
teri non  fi  cancellino  mai.  Fanne  conofce- 
re  tutti  i doveri,  a’  quali  fiamo  tratti  coli’ 
alleanza  fatta  teco.  Fanne  amar  i beni  che 
ci  prometti  ; fa  che  riponiamo  il  piacer 
nortro  in  ortèrvare  tutte  le  condizioni  , 
per  la  quali  fole  tu  yuoi  concederne  que- 
lli beni. 

Se  1*  intervenir,  e participare  al  tuo  fa- 
grifizio  , è un  giudicare,  un  proteftare, 
e un  fegnar  col  tuo  Sangue  che  orterve- 
remo  noi  la  nuova  alleanza,  di  cui  erto  è 
il  fuggello  ; che  facciam  noi,  o Signore, 
noi  che  per  lo  piti  interveniamo  e ci  co- 
munichiamo alla  Meda  , fenza  fare  niuna 
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rifleflìone  intorno  a quefta  alleanza,  teco 
contratta  nel  Battefimo?  E che  ci  conviene 
rinnovare  nella  celebrazione  de’ tuoi  mille- 
rj;  e che  avanti,  e dopo  di  quefti  mifterj 
formidabili,  nulla  facciam  più  che  violare 
tutte  le  promeffè  da  noi  fatte  ? (0  Noi 
era  fiata  la  legge  di  Mose  fuggellata  , fe 
non  col  fangue  degli  animali  ; e tuttavia 
colui  che  la  violava  , era  condannato  alla 
morte,  fenza  mifericordia  . Che  farà  dun- 
que di  noi  che  violiamola  legge  del  Van- 
gelo , fuggellata  col  tuo  Sangue  medefimo  , 
e che  fecondo  1*  cfpreflione  del  tuo  Apo- 
flolo,  calpefliamo  , e tenghiamo  per  cofa 
vile  e profana  il  Sangue  della  alleanza  , 
per  la  quale  damo  noi  fiati  fantificati? 

• Perdonaci  , o Signore  , tanta  profana- 
zione del  tuo  Corpo,  e del  tuo  Sangue; 
e perchè  non  riceviamo  noi  più  per  no- 
lira  condannazione  qu«l  bene  che  ci  fu 
abilito  per  la  falvezza  noflra,  concedi- 
ne la  grazia  di  meritare  1’  effetto  di  tue 
promeffè  , con  la  fedeltà  inviolabile  di  of- 
fervare  le  nofirc  . Donaci  la  verità  che 
dev’  effere  1*  effètto,  c la  confeguenza  del 
tuo  Sagraraento. 
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Spiegazione  del  Vangelo,  - 

LA  mia  carne  è veramente  cibo . Qiiefto 
è tratto  dal  medeflmo  capitolo  dei 
Vangelo  del  Mercoledì  della  fettimanadcK 
la  Pentecofte.  Avea  Gesti  Crifto  cibati  cin- 
que mila  uomini  con  cinque  pani  (opra  ut* 
monte  di  Galilea  un  poco  prima  della  Pa(- 
qua  3 e un  anno  innanzi  la  fua  patitone . 
11  giorno  fequente  parlò  al  popolo  di.  utv 
nudrimento  che  dà  la;  vita  eterna;  e.  di  fife  > 
che  per  aver  quello  nudrimento  , bifogna- 
va  credere  in  lui.  Gii  Ebrei  che  contino-, 
vamente  voleano  veder  de*  miracoli , uno 
ne  domandarono  al  Figliuolo  di  Dio;  che 
per  lo  meno  fotte  tanto  grande.,  come  quel- 
lo per  cui  Mose  avea  cibati  i loro  Padri 
nel  deferto  pel  corfo  di  quarant’  anni  con 
la  manna  ; chiamata  dalla  Scrittura  Santa 
cnedefima  un  pane  del  cielo  . Rifpofe  lo- 
ro ^ eh’  egli  medefimo  era  il  vero  pane  del 
ciclo,  e che  coloro  che  piangeranno  la  fua 
carne,  non  moriranno  in  eterno.  Quiftio- 
narono  allora  infieme,  dicendo  : Come  mai 
può  cofìui  darci  la  fua  carne  a mangiare? 
Imperocché  s’  immaginavano  , dice  Sant 
Agoftino  , che  parlatte  loro  di  mangiar 
la  fua  carne,  come  fi  mangia  quella  degli 
animali  . Non  fapevano  ancora  che  fi  fa- 
rebbe ricevuto  il  fuo  Corpo , e il  fuo  San- 
gue in  un  modo  che  non  moverebbe  ad 
* _ . orro- 
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orrore  alcuno  , poiché  dovea  farli  quello 
fotto  le  apparenze  di  pane  e di  vino.  Tut- 
tavia il  Figliuolo  di  Dio  replica  loro  an- 
cora in  termini  piu  forti  ^ la  cofa  già  det- 
ta; dicendo  loro  : In  verità  , in  verità  io 
yel  dico  ; fe  voi  non  raangerete  la  Carne 
del  Figliuolo  dell*  uomo,  e fa  non  bercre- 
te  il  fuo  Sangue  , voi  non  avrete  vita  in 
\oi . Colui  che  mangia  la  mia  Carne , e 
beve  il  mio  Sangue  ha  la  vita  eterna;  ed 
io  lo  rifufeiterò  nell’  ultimo  giorno.  Al 
che  aggiunge  quel  che  leggiamo  nel  Van- 
gelo di  quello  giorno: 

La  mia  Carne  } veramente  db»  , e tl 
mio  Sangue  è varamente  bevanda  . Quel  che 
opera  nel  corpo  per  la  vita  temporale  il 
nudrimento  , che  confitte  nel  bere  e nel 
mangiare  ; operano  il  Corpo  c il  Sangue 
di  Gesù  Grillo  nell’ anime  per  la  vita  eter- 
na. Egli  raedefimo  è per  Spiegarci  qua- 
li fieno  gli  effetti  di  quello  divin  nudri- 
mento. 

Colui  che  mangia  la  mia  Carne  , e beva 
H mio  Sangue , dimora  in  me , ed  io  dimoro 
in  lui.  Le  carni  non  nudrifeono  il  corpo, 
fe  non  unendoli  feco  lui,  e comunicando- 
gli lejoro  qualità  , e cambiandoli  in  fu» 
propria  foftanza  . Accade  una  ttrettifiima 
unione  del  cibo  col  corpo  che  n’è  cibato;, 
poich’  ella  medefima  diviene  quello  corpo, 
e con  quella  fola  unione  il  nudrimento  gli 
conferra  la  vita . Imperocché  fc  il  pane  per 
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efempio  non  faceffe  altro  che  p affare  attra4"’ 
verfo  del  corpo,  fcnza  effere  digerito,  poi* 
cambiato  in  (àngue  ed  in  carne  , a niente 
fervirebbe.  Bifogna  che  fi  mefcoli  a tutte 
le  parti  del  corpo,  per  mantenerle  tutte  in 
vita.  Lo  fteffo  è dell’  Eucariftia.  Ci  nu- 
driamo  di  Gesù  Crifto  , perche  ci  uniamo 
Erettamente  a Gesù’ Crifto  . Entra  in  noi 
con  la  prefenza  della  (ua  Tanta  Carne , e vi 
dimora  coll’operazione  continova  della  Tua 
grazia.  Egli  non  fi  cambia  in  noi,  ma  è 
in  noi  per  cambiarci  in  lui  , affine  che 
ciafcuno  di  noi  poffa  dire  col  Tuo  Apo- 
liolo  : Non  fon  io  più  che  vivo  , e Gesti 
Crifto  che  vive  in  me.  Si  dice  che  l’ am- 
ena è più  nell’  oggetto  eh’  ella  ama  , che 
nel  corpo  eh’  ella  anima . Quella  nel  vero 
è la  proprietà  dell’amore,  di  trafportare  1’ 
amante  nella  cofa  amata  . La  Eucariftia  è 
il  legame  della  carità.  Gesù  Crifto  in  effa 
v ci  dimoftra  il  Tuo  amore  , dandoci  il  Tuo 
Corpo:  non  è dunque  da  dubitare  eh’  egli 
non  fìa  in  noij  ma  come  che  il  Tuo  amo- 
re domanda  e produce  il  noftro  , convien 
bene  che  noi  fiamoin  lui;  poiché  un  amor 
reciproco  produce  neceflariamente  una  re- 
ciproca unione.  - • 

Come  il  Padre  mio  eh'  e vivente , mi  ha 
inviato , e che  io  vivo  per  mio  Padre  : cosi 
colui  che  mi  mungerà,  viver  a parimenti  per 
me  . Infognerebbe  forfè  tradurre  cosi  la  vul- 
gata : Io  vivo  per  cagion  di  mio  Padre , e 
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colui  che  mi  mangia  viverà  per  mia  cagio- 
ne ; fe  quella  traduzione  potette  rendere 
tutti  i due  fcnfi  del  Tetto  Greco  , che  fi 
può  dire  effere  parimenti  contenuti  nel  La- 
tino . Imperocché  il  Greco  vuol  dire  che 
Gesù  Criftoha  vita  da  Tuo  Padre , e vive  per 
fuo  Padre  , e colui  che  lo  mangia  , vive 
per  lui  ; per  modo  che  come  il  Padre  e 
il  principio  , ed  il  fine  della  vita  di  Gesù 
Crifto  , così  Gesù  Crifto  nell]  Eucarittia 
è il  principio  ed  il  fine  della  vita  delCri- 
ftiano. 

Il  Padre  mio  cb'e  vivente  ; che  vive  per 
sé  medefimo,  eh’ è la  vita  ettenziale,  e la 
forgente  di  ogni  vita , mi  mandò  per  l’ In- 
carnazione , perchè  fi  falvaflè  il  mondo  ; 
ed  io  vivo  per  lui  , vivendo  io  della  vita 
che  ricevo  da  lui  ; poiché  come  Dm  fon 
ingenerato  da  lui  da  tutta  1 eternità,  e 
mi  comunica  la  fua  vita,  comunicandomi 
la  fua  divinità  ; e come  uomo  io  fono  fua 
creatura,  e ricevo  da  lui  la  vita  della  gra- 
zia ; così  egli  è in  me  come  il  principio 
c l’ autore  delia  mia  vita. 

Così  colui  ebe  mi  mangia , con  le  difpo- 
fizioni  che  ricercano  il  mio  Sagramento, 
viverà  per  me,  poiché  io  farò  in  lui  * per 
comunicargli  la  mia  vita;  io  lo  farò' vive- 
re, come  s’  ioTofiì  veramente  il  cibo  dell’ 
anima  fua  . Io  fantificherò  tutte  le  fue 
azioni  con  la  carità  , perchè  fieno  tutte 
azioni  di  vita.  Io  gli  darò  lo  fpiritomio, 
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col  mio  corpo,  cd  animato  dal  mio  fpirr- 
to  egli  vivrà  veracemente  per  me.  E come 
vivendo  io  per  mezzo  di  mio  Padre,  non 
fono  vi  fiuto  altro  che  per  lui  ; cosi  colui 
che  viverà  per  mezzo  mio,  certamente  vi- 
verà  per  me;  cioè  per  la  mia  gloria;  non 
cercherà  altro  che  piacermi  ; tutte  le  fuc 
azioni  faranno  dirette  a me  ; ed  io  farò 
il  fine1,  come  fono  il  principio  delll  fua 
vita  . 

Quejlo  qui  è il  pane  difcefo  dal  cielo.  Gli 
Ebrei  gli  aveano  parlato  della  manna,  che 
con  la  Scrittura  Santa , aveano  elfi  chia- 
mata un  pane  celefte.  Tutto  quello  fu  dif- 
fufamente  fpiegaco  nel  Vangelo  del  Mer- 
coledì della  Settimana  della  Pentecofle  ; on- 
de qui  Io  fpiegheremo  in  poche  parole . 
Si  oppone  dunque  alla  manna  con  due  dif- 
ferenze. Chiamava!!  la  manna  il  pane  del 
cielo,  perchè  cadeva  dall'alto;  ma  come 
non  era  formata  altro  che  nell’  aria  , le  fi 
dava  inpropriamente  il  nome  di  pane  ce- 
Icfte  ; nel  medefimo  fenfo  che  fi  dicono 
uccelli  del  cielo,  per  dire  gli  uccelli  dell’ 
aria.  Ma  Gesù  Crifto,  eh’ è il  noftro  nu- 
drimento  nell’  Eucariftia  , è veramente  il 
pane  del  cielo , difcefo  dal  più  alto  cie- 
lo, e dal  feno  di  Dio  ; poiché  efiendo  1* 
unico  Figliuolo  di  Dio  , fi  è voluto,  per 
noi  fare  il  Figliuolo  dell’  uomo.  E’  vero 
che  non  arrecò  dal  cielo  il  Corpo  che  ci 
dà  nell’  Eucariftia  ,*  quella  I’  ha  prefo  dal 
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ventre  della  Beata  Vergine.  Ma  Gesù  Cri- 
fio  che  nella  fua  piena  integrità  ricevia- 
mo noi  , nella  comunione  , è veramen- 
te un  uomo  celcfte  , come  lo  chiama  San 
Paolo  ; imperocché  è l’unico  Figliuol  di 
Dio . . i 

La  manna  facea  vivere  folo  per  un  da- 
to tempo  coloro  che  ne  mangiavano;  ma 
colui  che  mungerà  di  quello  pane  , viver  a 
eternamente.  Per  darci  l’eterna  vita,  fuo 
Padre  eh’ è vivente,  lo  mandò  al  mondo, 
per  farci  vivere  per  mezzo  fuo,  e per  lui. 
Ci  comunica  la  vita  della  grazia,  per  far- 
ne meritare  quella  della  gloria  . Per  ciò 
hanno  i Santi  Padri  dato  il  nome  all’  Eur- 
cariftia  di  rimedio  che  arreca  1’  immorta- 
lità; e la  Chiefa  nel  fuoOffizio  la  chiama 
il  pegno  della  futura  gloria  . 

Ma  opera  ella  tutti  quelli  efFecti  in  co- 
loro che  la  ricevono?  Si  certo  , in  coloro 
che  la  ricevono  degnamente  ; poiché  noi 
abbiam  veduto  nell’  Epiftola,  che  riceven- 
dola indegnamente,  fi  riceve  la  morte.  Si 
dee  confiderai  che  Gesù  Crifto  in  efifa 
divien  cibo  noftro  . Ora  il  cibo  fi  dà  fo- 
Iamente  a viventi.  Il  pane  del  corpo  dà  la 
vita  , mantenendola  a quei  che  vivono, 
ma  non  già  dandola  a quei  che  fon  mor- 
ti. Cosi  è dell’  Eucariftia  . Conferva  efifa, 
fortifica  ed  aumenta  la  vita  della  grazia, 
nell’  anime  che  hanno  quella  vita  ; ma  in 
quanto  all’  anime  morte  per  il  peccar© , 
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hanno  bifogno  di  un  altro  Sagramento  , 
per  riavere  la  vita  , ed  è il  Sagramen- 
to della  penitenza  . Quando  avranno  ri- 
covrata  la  grazia  , per  mezzo  di  una  (in- 
cera converfione,  potranno  degnamente  ed 
utilmente  avvicinarli  all'  altare  . Si  dee  ri- 
correre a Gesù  Criftoj  o fana  o inferma 
che  fia  la  perfona;  ma  1*  infermo  dee  an-* 
dare  a lui  come  a fuo  medico  ; e chi  è 
fano,  dee  andarvi  come  a fuo  Pallore.  11 
fuo  Sangue  mefcolato  con  le  noftre  lagri- 
me nella  penitenza  è il  rimedio  delle  no- 
li re  piaghe  yil  fuo  Corpo , e il  fuo  San- 
gue, ricevuto  nell’  Eucariftia,  fono  il  no- 
ftro  cibo , e la  noftra  forza . 

Poiché  la  carne  di  Gesù  Crifto  è ve- 
ramente cibo  , ed  è il  fuo  Sangue  vera- 
mente bevanda , convien  aver  fame  e fete 
per  nudrirfene.  Canta  la  Chiefa  che  l’Eu» 
cariltia  riempie  di  beni  coloro  che  hanno 
fame , e che  rimanda  indietro  voti  coloro 
che  fono  pieni,  Bifogna  non  aver  più  un 
diletto  immaginabile  per  le  cofe  del  mon- 
do , per  avere  una  vera  fame  di  Gesù  Cri- 
Ilo.  Quella  fame  non  é già  un  defiderio 
fenfibile  di  comunicarli  , ma  un  defiderio 
ardente  di  piacer  a Gesù  Grillo  ,01  pofle- 
derlo,  e di  ritrovare  nella  comuuione  la 
grazia  neceflària  per  giungere  a quella 
ineffabile  felicità.  Quello  defideiio  è quel 
che  da  Gesù  Ciillo  fi  chiama  la  fame  e 
la  fetc  della  giullizia.  Quelli  che  fi  ayvi- 
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cinano  al  pane  ctlelle  con  quella  fame  , fa- 
ranno {atolli. 

Dice  che  mangiandolo  noi  , noi  dimore- 
remo in  lui,  ed  egli  in  noi.  Intorno  a ciò 
noi  dobbiamo  efaminare  Ienoftre  comunio- 
ni. Ma  -come  fapremo,  fe  Gesù  Crifto  di- 
mora in  noi  , e noi  in  lui  ? Tre  fegni  ce 
ne  dà  il  fuo  prediletto  Difcepolo.  La  pri- 
ma con  quelle  parole  : Dio  è amore  , e 
chiunque  dimora  nell’  amore  dimora  in 
Dio  ; e Dio  in  lui  . Dunque  per  mezzo 
della  carità  fi  fa  quella  llrettilìima  congiun- 
zione dell’anima  con  Dio.  Quindi  la  cari- 
tà è l’amore  di  Dio,  per  cui  l’uomo  giun- 
ga a fpregiar  sè  medelìmo,  dice  Sant’Ago- 
ftino  . Aver  carità  fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura  Santa,  è amar  Dio  con  tut- 
to il  fuo  cuore,  con  tutta  l’anima  fua  , e 
con  tutte  le  fue  forze  : e il  fuo  prolfimo 
come  sè  fi  e (lo . 

Il  fecondo  fegno  è l’ofTervazione  fede- 
le de* Comandamenti  di  Dio,  e l’imitazio- 
ne di  Gesù  Crillo  . Ecco  le  fue  parole  : 
( 1 ) Colui  che  efórva  i Comandamenti  di 
Dio,  dimora  in  Dio,  e Dio  in  lui  : (2) 
Quegli  che  dice,  che  dimora  in  Gesù  Cri- 
fio,  dee  camminare  come  Gesù  Crifto  ha 
camminato  . Quello  contrafiegno  è una 
continovazione  del  primo  , imperocché  di- 
ce 
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ce  il  medefimo  Signore  : ( i ) Se  alcuno  c, 
che  mi  ama,  offerverà  la  mia  parola  ; e 
mio  Padre,  ed  io  fcenderemo  in  lui  , e vi 
dimoreremo. 

Ecco  un  terzo  indizio,  eh’ è ancora  una 
continovazione  della  carità  eh’ è 1’  indizio 
primo.  Non  amare  il  mondo,  dice  S. Gio- 
vanni , ( 2 ) nè  quel  eh*  è nel  mondo  . Se 
alcuno  ama  il  mondo  l’ amor  del  Padre  non 
c in  lui.  Se  l’amore  di  Dio  non  è in  lui, 
egli  dunque  non  dimora  in  Dio  , nè  Dio 
in  lui  ; poiché  quella  dimora  reciproca  c 
l’effetto  della  carità  eh’ è incompatibile  con 
l’amore  del  mondo.  Ecco  le  regole  per  le 
quali  dobbiamo  giudicare  delle  nollre  co- 
munioni . Sono  regole  infallibili  , perchè 
fono  della  verità  medefima.  Quanti  Criftia- 
ni  hanno  la  divozione  di  comunicarli  fpef- 
fo;  fenza  tralafciare  di  amar  molto  se  ftef- 
fì,  fenza  rinunziare  all’amor  del  fecolo,  in 
cui  fono  immerfi,  fenza  foccorrere  i loro  ^ 
fratelli  con  lineerà  carità , e con  liberalità 
proporzionata  a loro  averi  , fenza  prender- 
li pena,  non  dico  già  di  vivere  come  Gesti 
Crillo,  ma  nè  menodifapere  come  lìa  egli 
vilfuto . Si  confettano , fi  apparecchiano  al- 
la comunione  con  atti  e formule  che  fi  ri- 
trovano dentro  a’ libri  ; rendono  grazie  a 
Dio  dopo  la  loro  comunione  ; fi  ritirano 
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molto  foddisfatti , fenza  che  dimoftrino  nel- 
la Ior  vita  niun  di  que’  frutti , che  noi  ve- 
diamo andar  congiunti  alla  participazione 
dell’  Eucariftia. 

Finalmente  dice  G.  C.che  fi  vive  per  fua 
cagione,  e per  lui  k com’egli  è vififuto  per 
cagion  di  fuo  Padre,  e per  fuo  Padre  : cioè  che 
come  difs’egli  medefimo  a’  fuoi  Apoftoli  : 
CO  Io  fono  in  mio  Padre , e mio.Padre  è in 
me;  egli  dimora  in  me,  ed  egli  fteffo  fa  le 
opere  che  fono  fatte  da  me  : bifogna  che 
colui  , che  fi  comunica  degnamente  pofl’a 
dire  coll’  Apoftolo:  ( z ) Non  fon  più  io- 
che  vive;  ma  Gesù  Crifio  vive  in  me  . Il 
cibo  del  corpo , quantunque  fi  cambi  in  co- 
lui eh’  eflo  nudrifee  , gli  comunica  però  le  fue 
qualità,  e in  confeguenza gli  fa  bene  o ma- 
le , fecondo  eh’  è buono  o cattivo  . Tanto 
maggiormente  Gesù  Crifio  che  non  fi  cam- 
bia in  noi,  ma  che  cambia  noi  in  lui,  de- 
ve imprimere  nella  noftra  vita  tutti  i ca- 
ratteri della  fua.  Potiam  noi  vivere  per  fuo 
motivo,  fen2a  vivere  come  egli  vifie?  Una 
vita  molle,  oziofa , deliziof3,.  può  crederli 
mai  una  vita  prodotta  da  Gesù  Crifio  nell* 
anima  noftra  ? Ci  (limiamo  ficuriflìmi  y 
quando  non  commettiamo  grandiffime  .col- 
pe; e non  fi  trema  di  una  vita,  fpogliata 
di  ciafcuna  virtù.  Tuttavia  ecco  le  parole: 
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della  verità . Se  voi  non  mangiate  carne  , 
non  avrete  vita  in  noi  . Ma  colui  che  la 
mangia,  come  fi  conviene,  vive  per  mez- 
zo mio,  e per  me;  come  io  vivo  per  mio 
Padre,  e per  la  gloria  di  mio  Padre  . Se 
Gesù  Crifto  e che  ci  fa  vivere  , dov’è  la 
dolcezza, la  pazienza  , la  carità,  l’amor  del- 
la verità , il  zelo  della  gloria  di  Dio  , Io 
fiaccamente  dal  mondo , la  rinunzia  di  se 
medefimo  <?  Dove  fono  finalmente  1*  altre 
virtù,  che  compofcro  la  vita  di  Gesù  Cri- 
Ilo.  Egli  vifieper  fuo  Padre,  operando  per 
fuo  ordine , conformandoli  a lui , e riferen- 
do tutto  alia  di  lui  gloria.  Se  noi  viviamo 
nello  fleflo  modo  per  Gesù  Crifto  fiamo 
perfuafi  di  efiferfi  cibati , come  fi  conviene, 
della  Carne  del  Figliuolo  dell’ uomo,  e di 
eflerne  veramente  nudriti  . Speriamo  che 
quello  celefte  pane  ci  arrechi  un  giorno  la 
gloriofa  vita  di  Gesù  Crifto  poiché  qui  in 
terra  ci  dà  la  fanta  virtù  di  Gesù  Cri- 
fto . 


* ORAZIONE. 

QUal  vantaggio , o Signore , non  è mai 
quel  di  eflere  cibato  di  te  , quel  vi- 
vere di  te,  di  averti  in  noi,  come  1* auto- 
re della  noftra  fantità,  e come  pegno  del- 
la noftra  fomma  felicità.'  Quelli  fono,  o Si- 
gnore, i frutti  di  una  buona  comunione  ; 
ma  quella  buona  comunione  è un  frutto'di 
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tua  mifericordia  , ed  un  effetto  della  tua> 
grazia  . Per  lo  che  , o Signore  come  tu. 
re  dici  , che  fe  noi  ti  riceviamo  degna- 
mente, tu  dimorerai  in  noi  ; noi  diciamo 
ancora  a te  : Dimora  in  noi  , o Signore  9 
e ti  riceveremo  degnamente. 


LA  DOMENICA  DELL’OTTAVA 
del  Santissimo  Sacramento. 


Le  Elio  EpifioU  Bea- 
ti Joannis  Apo- 
fiolì . 


Lezione  tratta  dall’  Epi- 
ftola  del  Beato  Giovanni 
A portolo  , i.  e.  3.  J 5. 


CHarijfimi , Soli- 
te mirari  , fi 
cdit  ves  mundus . Nos 
fcimus  quoniam  trans 
lati  fumus  de  morte 
ad  vitam  , quoniam 
diligimus  fratres.  Qui 
non  diligiti  manet  in 
morte  : omnisqui  odit 
fratrem  fuum,homi- 
cida  efi  . Et  fcitis 
quoniam  omnis  homi- 
cida  non  habet  vitam 
tternam  in  femetipfo 
manentem  . In  hoc  ce- 
gnovimus  charitatem 


F Rateili  cariffimi  , non 
vi  meravigliate  fe  il 
mondo  vi  odia . Noi  con- 
fertiamo  di  crtere  partati 
dalla  morte  alla  vita,  poi- 
ché amiamo  i fratelli  no- 
ftri . Colui  che  non  ama , 
dimora  nella  morte. Ogni 
uomo  che  odia  il  fratei 
fuo , è omicida , e voi  fa- 
pete  che  niun  uomo  ha  la 
vita  eterna  che  rifìeda  in 
lui . Abbiamo  conofciuto 
1’  amor  di  Dio  verfo  di 
noi , avendo  data  la  fua 
vita  per  noi  J e così  dob- 


1 


$qó  La  Domenica  dell'Ottava 


biamo  noi  dare  la  noftra 
vita  per  i fratelli  noftri  . 
Che  fe  alcuno  ha  nel  mon- 
do degli  averi,  e veggen- 
do  il  fuo  fratello  in  bifo- 
gno , gli  ferra  il  fuo  cuo- 
re, e le  lue  vifeere  ; co- 
me l’amor  di  Dio  dimo- 
rerà  in  etto  ? Figliuo- 
li miei  , non  iftiamo  ad 
amare  con  le  parole  , 
nè  con  la  lingua  , ma 
con  le  opere  e con  la.  ve- 
rità . 


Dti , quonìam  Hit  a- 
nimam  fuam  prò  no- 
bis  pof uit , & nos  de- 
bemus  prò  fratrìbus 
animus  ponere  . Qui 
habuerit  fubflantiam 
hujus  mundi , & 'vi- 
terie fratrem  fuum 
necejjfìtatem  habere  , 
& clauferit  vifeera 
fua  ab  oo  : quomodo 
caritas  Dei  mance  in 
eo  ? Filioli  mei , non 
dìltgamus  verbo , rje- 
que  lingua  , fed  ope- 
re & veritate. 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  , fecondo  San 
Lucca,  cap.iq.  15. 


Sequentia  Sancii  E- 
vungelii  fecundum 
Lue  am . 


IN  quel  tempo,  ditte Ge- 
sù Crifto  quefta  para- 
bola a’ Farifei  : Un  uomo 
fece  una  gran  cena , alla 
quale  invitò  molte  perlo- 
ne,  ei  all’ora  della  cena, 
mandò  il  fuo  fervo  a di- 
re a’ convitati,  che  andaf- 
fero  : perchè  ogni  cofa  era 
apprettata.  Ma  tutti quafi 
di  concerto  incominciaro- 
no a feufarfi  . Il  primo 
gli  ditte  : Ho  comperata  una 
cafa  ne’ campi  ; e per  ne- 


IN  ilio  tempore , Di- 
xit  Jefus  Vinari- 
fois  parabolani  hancs 
Homo  quidam  fede 
ccenam  magnar» , & 
vocAvit  multos  , Et 
mifit  fervutn  fuum 
bora  coens,  dicere  in - 
vitatis  ut  venitene  , 
quia  jam  parata  fune 
omnia  . Et  caeperunt 
fimul  omnes  excufa - 
re.  Frimus  dixit  ei  : 
VilUm  emi  , & ne - 
(effe 
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teff  e habeo  exire  , & 
r videre  ili  am  , rogo  te , 
ha.be  me  excufatum  . 
Et  alter  dixit  : Ju- 
ga  beum  emi  quin- 
que  ì & eo  probare 
illa  : i rogo  te  , bahe 
me  excufatum  . £* 
alias  dixit  . XJxorem 
dttxi  , ér  ideo  non 
f off um  venire  . Et  te- 
ner fus  fervili  nuntìa- 
vit  hac  domino  fuo  . 
Tane  iratus  pater  fa . 
tnilìas  , dixit  fervo 
fuo*  Exi  cito  inpla- 
teas  , Ó*  vie os  civi- 
tatis  : & pauperes  ac 
debiles  , & cucos  & 
claudos  introduc  huc . 
Et  ait  fervus  : Do- 
mine , faclum  efl  ttt 
imperafli  : & adhuc 
locus  eft  ».  Et  ait  Do- 
miniti fervo  : Exi  in 
vias  & fepes 
compelle  intrare  , ut 
implextur  domusmea. 
Dico  amem  vobis  , 
quod  nemo  virorum 
illorum  $ qui  vocali 
funi , guflabit  coenam 
me  am .. 
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ceffità  mi  convien  andar  a 
vederla,  ti  fupplicqad  a- 
vermi  per  ifeufato  . Difle 
il  fecondo  : Comperai  lei 
paja  di  buoi , vado  a far- 
ne prova  . Ti  fupplico  a 
perdonarmi  . E ditte  iL 
terzo:  Spofai  una  donna, 
ficchè  non  porto  venire  . 
Ritornato  indietro  il  fer- 
vo , riferì  tutto  quello  al 
padrone.  Allora  il  padre 
di  t famiglia  fi  potè  in 
collera  , e difle  al  fuo  fer- 
vo : Va  prettamente  per 
le  piazze  e per  le  vie  del- 
la Città  : e conduci  qui  i 
poveri  e gli  ftorpiati  , ’i 
ciechi,  e i zoppi  . Il  fer- 
vo gli  difle  : Signore  , è 
fatto  quel  che  tu  coman- 
darti; e ancora  avanzano 
de  luoghi.  Il  padrone  dif- 
fe  al  fervo  . Va  per  la 
ftrada , lungo  le  lìepi.  , e 
sforza  le  perfene  ad  en- 
trarvi, affine  che  lì  riem- 
pia la  cafa  mia  . Ora  io 
vi  dichiaro  che  niuno  dì 
quelli  eh’  io  avea  invitati, 
gufterà  la  mia  cena,. 


\*t’ 
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Spiegazione  dell’Epistola. 

NOn  vi  meiavigliate , fe  il  mondo  vi 
odia.  Quello  ancora  è tratto  dalla 
prima  Epiftola  di  San  Giovanni  in  cui 
abbiam  veduto  I*  ultima  Domenica  che 
quello  prediletto  Difcepolo  di  Gesù  Crifto 
non  fa  quali  altro  che  raccomandare  a’ 
Criftiani  l’amor  reciproco  fra  loro  . Avea 
per  lo  appunto  detto  , che  non  bifogna 
imitare  Caino  , che  fu  tratto  ad  uccidere 
Abelle,  per  la  invidia  conceputa  contro  di 
lui,  perchè  Dio  condannava  le  fue  inique 
azioni,  ed  approvava  la  giuftizia  e la  vir- 
tù di  fuo  fratello;  e in  occafione  dell’ odio 
di  Caino  concra  fuo  fratello  dice  quel  che 
si  legge  in  quella  Epiftola. 

Non  vi  meravigliate  fratelli  miei  , ife  il 
mondo  vi  odia  : Noi  pappiamo  di  effe  re  pacati 
da  morte  a vita , perche  amiamo  i fratelli  no - 
ftri.  EJ  flato  Abelle  la  figura  del  vero  fede- 
le, e Caino  la  figura  del  mondo,  eh’ è il 
nemico  , ed  il  pcrfecutore  de’  veri  fedeli  ; 
imperocché  il  mondo,  cioè  gli  amatori  del 
mondo 3 c disè  medefimi,  fecondo  la  pa- 
rola di  Gesù  Crifto  non  conofcendo  Dio , 
odiano  Gesù  Crifto  e i fuoi  fervi  ; e non 
poflòno  patire  la  fantità,  che  condanna  la 
loro  'fregolata  vita  . Non  bifogna  dunque  , 
che  un  Criftiano,  il  qual  vive  fecondo  il 
Vangelo,  fi  prenda  meraviglia,  fe  il  mon* 
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do  Io  tratta,  come  trattò  il  medefimo  Fi- 
gliuol  di  Dio:  dovrebbe  all’  oppofto  mera- 
vigliarli  fe  efiendo  Difcepolo  di  Gesù  Cri- 
fto folle  amato  dal  mondo  , doppoichè  Ge- 
sù Crifto  ditte  efprelTamente  agli  Apoftoli 
fuoi,  e in  loro  perfona  a tutti  i buoni  : 
(1)  Se  il  mondo  vi  odia,  Tappiate,  eh’ ef- 
fo  odiò  me  prima  di  voi . Se  voi  folle  del 
mondo,  il  mondo  amerebbe  la  cofa  fua  ; 
ma  perche  voi  non  liete  del  mondo , e che 
folle  da  me  eletti,  e fcparati  da  elio,  per 
quello  vi  tiene  in  odio.  Ricordatevi  della  pa- 
rola eh’  io  vi  dilli  : Il  fervo  non  è più  gran- 
de del  padrone;  fc  hanno  perfeguitato  me, 
perfeguiteranno  ancor  voi. 

Riferifce  qui  San  Giovanni  un’  altra  ra- 
gione dell’odio  che  porta  il  mondo  a’ Di- 
fcepoli  di  Gesù  Crifto,  ed  c che  i Difcepoli 
di  Gesù  Crifto  fono  in  vita  , ed  i peccatori, 
accennati  con  la  parola  di  mondo  , fo- 
no nella  morte.  Sono  i primi  in  vita  in 
due  modi  1.  Nella  vita  della  grazia  ; ef- 
fendo  viva  l’anima  loro  per  l’unione  che 
tiene  con  Dio  , eh’  è la  vita  dell’  anime  j 
com’é  l’anima  ancor  efta  la  vita  del  cor- 
po . 2.  Sono  in  uno  flato  che  li  feioglie 
dalla  dannazione , e dà  loro  diritto  alla  vi- 
ta eterna:  il  che  ft  chiama,  fecondo  il  lin- 
guaggio di  San  Giovanni  , eflfere  nella 
vita  . 
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li  mondo  all’oppoflo,  formato  di  quelle 
perfone  , che  amano  più  la  creatura  del 
Creatore  , 'è  parimenci  in  due  modi  nella 
morte;  i.  Nella  morte  del  peccato , eflen- 
■do  l’anima  loro  priva  della  vita  , perchè 
per  il  peccato  è divifa  da  Dio.  2.  In  uno 
flato  che  l’ impegna  ed  adoggetta  alla  morte 
eterna  , lo  che  nel  linguaggio  di  S.  Giovanni 
lignifica  edere  nella  mone.  Quindi  la  vita 
della  grazia,  la  vita  che  dà  diritto  alla  vi- 
ta eterna , non  è altro  che  la  carità  ; cioè 
l’amor  di  Dio,  e l’ amor  del  profilino  : poi- 
ché abbiam  ora  detto  edere  Iddio  la  vita 
dell’anima.  Eda  dunque  non  è vivente,  fe 
non  quando  è in  Dio,  e Dio  in  eda  . E 
San  Giovanni  dice  formalmente  .*  che  Dio 
è carità,  e che  coluicheha  carità  c in  Dio, 
e Dio  in  lui . 

Non  è dunque  flupore , fe  il  mondo  odia 
i fervi  di  Dio  ; ' poiché  ancora  è nella 
morte:  e in  confeguenza  fenza  carità  e fen- 
za  amore  •:  Ed  all’  oppoflo  bifogna  che  i 
buoni  si  rallegrino  di  quell’  odio  del  mon- 
do, confederando  che  non  sdendo  effi  con 
quello  fpirito  d’odio,  non  fono  più  in  uno 
flato  di  morte;  ma  che  anzi  amando  i lo- 
ro fratelli , hanno  in  edi  la  carità  , eh’  è 
la  vica  fpirituale  dell’anima,  ed  il  merito 
della  vita  eterna  dell’anima  e del  corpo  . 

Come  dunque  Gesù  Criflo  dille  : In  que- 
llo fi  conofcerà  che  voi  liete  miei  Difcepo- 
io,  amandovi  gli  uni  con  gli  altri;  il  Di- 

fee- 
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fcepolo  prediletto  di  Gesù  Crifto  (piegando 
le  parole  del  fuo  Maeflro , dice  qui  : In  que- 
llo noi  conciteremo  fe  fiamo  noi  paflaci 
dalla  morte  alla  vita  , fe  ameremo  noi  i 
fratelli  noftri  : poiché  colui  che  non  ama  è 
ancora  nella  morte,  non  eficndo  Difcepolo 
di  Gesù  (Drillo,  non  avendo  egli  la  carità. 
Terribile  fentenza , e che  merita  una  grave 
rifleffione.  Ci  lufinghiamo  per  alcune  ope- 
re e pratiche  elleriori,  quando  non  abbia- 
mo la  carità,  eh’ è il  fondamento  e roffen- 
za  della  vita  Crilliana  . Chi  non  ama  è 
ancora  nella  morte  ; ma  ecco  qualcofa  di 
pili  : 

Chiunque  odia  il  fuo  fratello  , ì omicida  ; e 
voi  fapete  che  niun  omicida  ba  in  jè  la  vita 
eterna.  Cioc  non  ha  diritto  alla  vita  eter- 
na , poiché  non  è nello  (lato  di  grazia  che 
conduce  alla  vita  eterna.  L’efempio  di  Cai- 
no riferito  qui  fopra  ci  dà  motivo  di  giu- 
dicare che  San  Giovanni  parli  qui  di  quell* 
odio  formato  e pieno,  per  cui  non  fi  può 
patire  la  perfona  odiata,  e che  fi  vorrebbe 
vederla  a perire,  e che  non  folle  più.  Quin- 
di è certa  cofa  per  la  dottrina  di  Gesù  Cri- 
flo  , che  quella  difpofizione  è di  un  vero 
omicida,  fi  uccida  in  effetto,  o non  fi  uc- 
cida la  perfona  odiata  : poiché  quando  ne 
accerta  che  chiunque  riguarderà  una  donna, 
con  un  cattivo  defiderio  , ha  di  già  com- 
meflò  l’adulterio  dentro  al  fuo  cuore  ; ci 
fa  balìevolmente  comprendere  , che  il  pec» 
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caco  fi  forma  e fi  commette  nel  cuore  col 
confentimento,  prima  che  pacare  all’ eter- 
na azione. 

Caino  fu  omicida  di  Abelle  davanti  a 
Dio,  dal  punto  che  prefe  la  rifoluzione di 
ucciderlo.  E’  omicida,  come  Caino,  colui  j 
è polTeduco  dalla  medefima  rabbia,  per  cui 
Caino  divenne  l’uccifor  del  fratello  . Se  1* 
importanza,  fe  il  timor  del  caftigo,  fe  al- 
cun’ altra  con  fide  razione  gli  toglie  che  non 
ifparga  il  fangue  di  colui , la  cui  morte  de- 
filerà egli,  rimarrà  impunito  dinanzi  agli 
uomini  ; ma  non  lo  farà  dinanzi  a lui  che 
conofee  il  fondo  de’ cuori;  e che  come  fa 
ricompenfare  la  buona  volontà , quando  an- 
che non  può  efièr  feguica  dall’  effètto  , fa 
cosi  punire  la  mala  volontà  , quantunque 
non  si  adempiano  i fuoi  dcfidcrj. 

E’  da  meravigliarfi  fe  Gesù  Crifto  ci 
commette  di  non  andar  in  collora  co*  no- 
ilri  fratelli?  La  collora  mantenuta,  diven- 
ta odio;  e l’odio  formato  , divien  omici- 
da Non  ci  lufinghiamo  , perchè  non  fi 
fenta  la  rifoluzione  di  uccidere  il  fratei  no- 
firo.  L’odio  che  gli  fi  porta  , per  piccio- 
lo ch’egli  fia,  è fempre  peHcoIofo,  poiché 
infenfibilmeote  conduce  all’  odio  che  ucci- 
de. E’  quella  paglia  nell’occhi , chelafcian- 
dola  crafcere , può  divenir  una  trave  . Co- 
fa  vale  che  un  Criftiano  non  odia  a fegno 
di  non  uccidere  , fe  fecondo  la  parola  di 
Dio,  bada  non  amare  , per  dimorar  nella 

mor- 
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morte  ? Non  bada  per  efler  Difcepolo  di 
Gesù  Crifto,  il  non  aver  odio  , conviene 
aver  dell’  amore  , ed  un’  amore  che  corrif- 
ponda  a quello  ch’egli  ha  avuto  per  noi  ; 
e fe  vogliamo  Capere  qual  fi  a fiato  quello 
amore  , impariamolo  dall’  Apofiolo  , che 
dice  : 

Noi  abbiamo  conofeiuta  la  carità  di  Dio  3 
dall'  avervi  donata  la  vita  per  noi  3 e noi  dob- 
biamo così  donarla  per  i fratelli  ncftri . Gesti 
Crifto  ci  amò  a fegno  di  cfporre  la  vita 
per  liberarci  dall’  eterna  morte  ; e quell’  a» 
more  ch’egli  ebbe  per  noi  è il  modello  di 
quel  che  dobbiamo  aver  noi  gli  uni  per  gli 
alcri;  imperocché  3 dic’egli,  ( 1)  il  coman- 
damento ch’io  vi  do , é di  amarvi  gli  uni 
con  gli  altri , come  io  vi  ho  amati;  e per 
darci  a vedere  in  cola  che  gli  piaceche  fia 
da  noi  imitato  il  fuo  amore  , foggiunge  r 
Niuno  può  dimofirar  maggior  amore  df 
quello  , che  dare  la  propria  vita  per  i , 
Cuoi  nemici.  Ecco  fin  a qual  fegno  giun* 
fe  il  fuo  amore  ; ed  ecco  fin  dove  dea 
giungere  il  voftro  • Non  ha  cofa  , che 
non  dobbiamo  noi  fare  per  la  faluce  eterna 
de’ noftri  fratelli.  Se  noi  gli  amiamo  come 
noi  medefimi,  defiderando  loro  quella  glo- 
ria a cui  noi  aspiriamo  ; fe  gli  amiamo  , 
come  Gesù  Crifto  ci  ha  amati  ; fe  amiamo 
Gesù  Crifto  in  eflì  , c vogliamo  confide- 
Tomo  VII.  O rarli. 
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rari»,  come  il  prezzo  del  di  lui  Sangue;  fé 
noi  amiamo  veramente  noi  medefimi  , e 
confideremo  , che  faremo  noi  altrettanto 
amati  da  Dio,  fecondo  la  carità  che  dimo- 
flreremo  verfo  il  profCmo  noftro  ; quello 
amor  certamente  nc  difporrà  a fare  ogni 
cofa,  a patire  ogni  cofa  3 ad  efporre  ogni 
cofa , e a non  perdonarla  a quella  vita  tem-  ' 
porale  del  corpo  per  la  falvezza  3 e per  la 
vita  del  corpo  e dell’anima  de’  notòri  fra- 
telli . A quella  difpofìzione  dobbiamo  noi 
tendere , per  il  comandamento,  e per  l’e- 
fcmpio  di  Gestì  Crifto. 

Durando  in  quella  difpofizione  non  li 
vedrà  il  frate!  f«o  nel  bifogno,  fenza  pi- 
llargli ogni  potòìbilc  adìftcnza  . Si  proverà 
con  le  opere  che  non  lì  ama  con  ie  fole 
parole  , ma  che  lì  ama  in  elfetto  . Iddio 
vuole  il  cuor  noftro  3 e in  confeguenza  co- 
nofce  fe  in  noi  lìa  il  fuo  amore  . Ma  noi 
non  lo  fappiamo  noi  medetòmi,  e non  po- 
tiamo accertarne  altrui,  fe  non  facendo  le 
opere  che  fa  fare  l’amore.  Dice  San  Gio- 
vanni : Se  alcuno  in  quefio  mondo  ba  beni  , t 
vedendo  il  fuo  fratello  in  necejftta  , gli  fer- 
ri le  fue  vii  cere,  come  dimorerà  in  lui  l'amore 
di  Dio ? Non  dice  già  quel  eh’  egli  inten- 
da per  quello  amore  di  Dio.  E’quell’amo- 
rc,  che  Dio  mette  nel  cuore,  o è l’amore 
che  lì  ha  verfo  Dio  ? Certamente  e l’uno  e 
l’altro  . Colui  che  non  atòìtòe  il  fuo  fra- 
tello , non  ha  nc  1’  amor  che  Dio  porge  , 

poi- 
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poiché  quello  amore  induce  ad  amare  il 

Erofiìmo,  ne  l’amore  che  deve  avere  verfo 
)io  ; poiché  come  abbiati!  veduto  nell’epi- 
itola  dell’  ulama  Domenica  , chi  non  ama 
il  fratei  fuo,  non  ama  Dio.  . 

Finalmente  fi  dee  ofiervare  che  S.  Gio- 
vanni non  vuole  che  fi  ferri  le  vifcere  al 
fratei  fuo.  Due  cofe  domanda  l’amore  , il 
fentimento  del  cuore  , e il  foccorfo  della 
mano.  Il  tuo  fratello  é in neceflìtà,  il  pri- 
mo effetto  della  rarità  c la  compafiìone  3 
il  fecondo  è l’afiìftenza  . Forfè  non  hai  tu 
il  modo  di  affifterlo:  avrai  almeno  tali  vi- 
ncere da  compatirei  fuoi  mili.  Quella  com- 
paflìone  fiarao  obbligati  ad  averla,  e la  ve- 
ra compafiìone  non  è mai  Iterile.  Efia  do- 
na fe  ha  di  che,  fe  non  ha , racconfola  5 
cerca  altronde  que’  foccorfi  che  non  pud 
dare  per  sé  medcfima.  In  fomma  dice  Sant* 
Agoflino,  tu  avrai  fempre  modo  di  farte- 
ne al  tuo  fratello,  quando  il  tuo  cuore  fa- 
rà pieno  di  buona  volontà  verfo  lui, 

O R A 2 I O N E. 

GOn  fi  fcarfo  amore,  come  oferemono! 

prefumere  di  vivere  noi  di  una  vita 
che  dev’eficre  tutta  amore?  Fa,  o Signore, 
che  pafiìam  noi  dalla  morte  alla  vita  , fa- 
cendone paflare  daH’avverfione  , e dall’india 
ferenza  che  abbiamo  noi  per  i fratelli  no- 
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flri  a quella  carità , in  cui  tu  (labili di  ogni 
criftiana  virtù. 

Affine  che  quello  infinito  amore.,  che  ti 
molle  a dare  la  tua  vita  per  la  falvezza  no- 
flra  , non  divenga  1’  argomento  di  nodra 
perdizione , concedi  per  tua  grazia  , o Si- 
gnore , che  con  tutte  le  nodre  forze  tendiamo 
ad  imitarlo,  per  quanto  fiamo  capaci.  Pre- 
dane i fentimenti , e predane  le  opere  . Do- 
na te  medefimo  a noi,  poiché  "tu  medefi- 
mo,  o Signore  , fei  quell’ amore  e quella 
carità  ohe  ci  raccomandi , 

Spiegazione  del  Vangelo. 

GEsù  Cri  (lo  dijje  a'Farifei.  Era  a tavo- 
la con  uno  de’  principali  Farifci  in 
giorno  di  Sabbato  tre  o quattro  giorni  pri- 
ma della  fua  paffione  . Erano  quivi  Fari- 
fei,  e Dottori  della  Legge  che  l’odervava- 
no.  Rifanò  in  loro  prefenza  un  Idropico  : 
quindi  diede  alcuni  ammaedramenti  a con- 
vitati, ed  al  Padron  della  cafa  , e parlò 
della  ricompenfa  che  darà  Iddio  nella  rifur- 
rezione  de’ Giudi,  e a quelli  che  avranno 
cibati  i poveri  per  amore  di  lui . Al  pro- 
pofito  di  quella  ricompenfa  de’  Giudi , fpef- 
(o  rapprefentata  nella  Scrittura  Santa  in  un 
gran  banchetto;  uno  di  coloro  eh’ erano  a ' 
tavola  con  Gesù  Crido  , didegli  : Felice  co- 
lui , che  mangerà  del  pane  nel  regno  di 
Dio,  cioè  che  goderà  del  bene  , che  Dio 

deve 
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deve  compartire  a’  fuoi  dòpo  la  rifurrezio- 
nc.  Rifpofe  il  Figliuolo  di  Dio  a queft’uo- 
mo  con  la  parabola,  o comparazione.,  che 
fi  legge  nel  Vangelo  di  quello  giorno;  per 
dargli  a conofcere  che  per  quanca  felicità 
vi  fia  nel  mangiar  del  pane  nel  regno  di 
Dio,  e nel  guftare  le  delizie  apparecchiate 
da  Dio  a’ Santi,  con  tutto  ciò  che  dovreb- 
be ciafcuno  ellère  follecito  per  giungere  a 
quell’ avventurofo  banchetto,  accade  allop- 
pio che  la  maggior  parte  di  coloro,  che 
vi  fono  invitati,  ricufano  di  andarvi. 

Ecco  lo  feopo  della  parabola , e quel  che 
fi  dee  aver*  in  mira  per  farne  l’applicazio- 
ne, correlativamente  al  difegno  del  Figli- 
uolo di  Dio.  Queflogran  banchetto  è dun- 
que la  gloria  eterna  ; che  fi  compara  alla 
cena  in  quello  per  non  farfi  ella  cena , fe 
non  dopo  le  fatiche  del  giorno;  e ch’è  la 
vita  eterna  la  ricompenfa  , ed  il  fine  de’ 
tra  vagì  j di  quella  vita.  Iddio  invita  a que- 
llo banchetto  tutti  coloro  , a’  quali  fa  co- 
nofcere quel  che  deggionofare  per  divenir- 
ne degni . Diede  la  fua  legge  al  popolo  E- 
breo,  in  confeguenza  quello  popolo  fu  il 
primo  invitato. 

> All’  ora  di  cena  mandò  il  fuo  fervo  a dire 
a convitati  che  andajfero  a lui , poiché  ogni  co~ 
fa  era  apprejìata . Pare  che  in  quel  tempo, 
colui  che  dava  il  banchetto  manda  fle  due 
volte  a coloro  che  invitava.  L’ una  a pre- 
garli che  ^ndalfero  a mangiar  feco,  l’altra 
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per  avvertirli , quando  ogni  cofa  era  difptr 
fi  a ..  Così  può  dirli  che  gli.  Ebrei  fo/Tero 
fiati  chiamati  due  volte  ; 1 una  per  via  di 
Mose  e de’ Profeti;  l’altra,  per  via  di  Gesti 
Grillo..  Tutto  l’antico  Teftamento  non  era 
altro  che  una  preparazione  del  nuovo . Dio. 
promife  in  quello  i beni  della  terra  , fin  a 
tanto  che  fotte  venuto  il  tempo  di  annun- 
ziare i beni  del  Cielo;  de’ quali  non  erano 
i primi  altro  che  una.  figura  . Afpettavano 
quello  tempo , eh’  era  il  tempo  del  Melila  : 
e Capevano  bene  ch’era  vicino . Quello  tem- 
po dunque  che  può  chiamarli  1’  ora  della, 
cena  era  giunto,  e Dio  mandò,  il  fuo  fer- 
vo: mandò  il  Figliuol.  fuo  per  mezzo  dell’’ 
Incarnazione  Cotto  forma  di  fervo.cdi  fchia- 
vo  , a.  dire  che  tutto  era.  apparecchiato  , 
per  predicare  a’ Giudei:  Fate  penitenza  , c 
credete  nel  Vangelo  , perchè  il  regno  di. 
Dio  è apparecchiato  : poiché  da  quelle  pa- 
role Gesù  Crillo  cominciò  la  fua  predica-, 
zione .. 

Ma  tutti  quaji  di  concerto  cominciarono  a ? 
[cufar/t.  La  maggior  parte  degli  Ebrei  afcoU 
careno  Gesù  Crillo;  ma  non  credettero  in 
lui . I Farifei  per  orgoglio  , e per  invidia,, 
i Saducci  per  l’inclinazione  a’  diletti  , ri- 
getteranno la  fua  Dottrina  . Quelli  che  ac» 
tendevano  un  Mettìa  ricco  e pottènte,  noi* 
vollero  ellerc  i Difcepoli  di  un  Dio  povc» 
ro..  L’uno  dunque  fi  feufa  per  aver  compe- 
sat*  una.  terra:  l’altro  per  aver,  comperati 

dcL 


del  SS.  Sacramento.  31* 

de’ buoi de’ quali  dovea  far  prova;  un  ter- 
zo per  una  moglie  prefa  ; cioè  , fecondo 
éhe  Gesù  Crillo  dice  altrove  , (i)  che  i 
diùurbij  le  ricchezze , ed  i piaceri  di  que- 
lla vita  fono  quelle  fpine  che]  affogano  la 
fetnente  della  parola  3 e tolgono  che  non  pro- 
duca effa  il  frutto  che  giunga  a perfetta 
maturità . 

Ritornato  il  fervo  3 riferì  tutto  quefto  al  fuo 
padrone.  Si  dura  fatica  nell’  applicare  que- 
llo al  Signore  , il  quale  non  ha  bifogno 
che  niuno  gli  riferifea  niente  . Ma  fi  dee 
fa  pere  che  quando  fi  fa  un  paragone  3 fi 
ferviamo  de’  termini;  proprj  ad  elfo  para- 
gone  ; e quando  fe  ne  fa  l’applicazione , fi 
dee  fare  co’ termini  convenienti  al  fogget- 
to  dell’applicazione.  Dunque  fi  dice  benif- 
fimo  nella  parabola  che  quell’  uomo  } per 
riferta  fattagli  dal  fervo , fa  che  i fuoi  con- 
vitati ricufavano  di  andare  a cena  da  lui  : 
ma  lo  fiefTo  non  fi  dee  dire  9 applicando 
la  parabola  ; poiché  non  farebbe  parlar  pro- 
priamente , il  far  dipendere  la  cognizione 
di  Dio  dall’  altrui  riferta  di  checcheffia  . 
Io  potrei  ben  dire  che  Gesù  Crillo  riferi- 
re a fuo  Padre  quel  che  accade  di  fua 
predicazione,  poiché  in  qualità  di  uomo 
gli  rendeva  conto  di  tutto  ciò  che  opera- 
va per  ordine  fuo.  Ma  non  è neccfiàrio  di 
entrare  in  quella  particolarità  , ne  di  voler 
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applicare  fcrupolofamente  ogni  termine  del- 
la parabola . Bifogna  avere  in  mira  il  fen- 
fo  principale,  ed  il  fine  della  fimilitudine. 
Qui  però,  Capendo  quell’uomo  in  un  mo- 
do conveniente  all*  uomo  , quel  eh’  avea- 
no  detto  i convitati,  fa  quel  che  fi  è det- 
to dipoi  ; e Dio  vedendo  nel  modo  conve- 
niente a Dio  l’oftinazione  de’  Giudei  , fa 
quel  che  fiamo  per  dire. 

Il  Padre  di  famiglia  montò  in  collera  . Id- 
dio è incapace  di  collora  ; poiché  la  collo- 
ca è una  paflìone  , e in  Dio  non  fi  dà 
paffione  . Con  tutto  ciò  non  tralafciamo 
noi  di  dire  ch’egli  è fdegnato  per  una  of- 
fefa,  poiché  fenza  ira,  e fenza  commozio- 
ne, ma  per  una  giustizia  ripofara  fa  egli 
per  punire  i peccatori  quel  che  gli  uomini 
l'anno  con  ifdegno,  per  punire  coloro  che 
gli  offendono.  II  Padre  di  famiglia  per  if- 
degno efclude  dalla  fna  cena  tutti  coloro 
che  ricufarono  di  andarvi  . Iddio  per  un 
giuffo  giudizio  , efclude  dalla  fua  gloria 
quegl’  increduli  Ebrei  che  rigettarono  la  pa- 
rola del  Figliuol  fuo. 

Andate  3 e conducete  i poveri  ec.  I ricchi  , 
i grandi,  i fanti , cioè  i Farifei,  che  vole- 
vano pattare  per  giufti , i Dottori  che  {li- 
mavano di  veder  chiaro  , non  afcoltarono 
Gesti  Crifto,  ed  egli  per  ordine  del  Padre 
fuo  predica  il  Vangelo  a’  poveri  , a’  pic- 
cioli, agl’infermi,  a’ ciechi,  e ne  forma  i 
fuoi  Difccpoli  , Udiamo  lui  medefimo  . 
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( r ) Io  benedico  ce  , Padre  mio  , che  ce- 
larti quelle  cofe  a’faggj  e a’ prudenti,  e le 
hai  rivelate  a’ piccioli.  Si,  Padre  mio, cosi 
è,  perché  così  hai  tu  voluto . Non  fono  già 
i fani,  die’ egli  altrove,  (2)  ma  gl’infer- 
mi ch’hanno  bifogno  di  medico  . I pecca- 
tori , non  i giurti  fon  io  venuto  a chia- 
mare a penitenza.  Dice  finalmente  in  San 
Giovanni  : Ci)  Io  fon  venuto  in  quello 
mondo,  perchè  quelli  che  non  vedevano  , 
veggano,  e perchè  quelli  che  veggono  di- 
ventino ciechi  : cioè,  perchè  coloro  che 
vogliono  partire  per  gran  veditori , ricufino 
la  luce  eh’ io  loro  arreco.  Ricufando  dun- 
que i ricchi,  egli  chiama  i poveri  ; ricu- 
fando i Dottori , chiama  gl’ignoranti  ; ri- 
cufando i pretefì  giurti,  chiama  i peccato- 
ri, e dice  a quelli  Ipocriti  : (4)  Io  vi  di- 
co in  verità  che  i Pubblicani , e le  donne 
prortitute  anderanno  prima  di  voi  nel  Re- 
gno del  Cielo . 

Vanne  per  le  vìe , e per  le  fiepi , e s forza  le 
persone  ad  entrarvi , affine  che  la  mia  cafa  fi a 
riempiuta,  I poveri  e gl’infermi  erano  fia- 
ti prefi  nelle  firade  della  Città;  ma  qui  fi 
efee  dalla  Città  per  condurre  ancora  alla 
cena,  quelli  eh’ erano  fuori . Gesù  Crirto 
non  predicò  altro  che  a’ Giudei,  eh’  erano 
il  popolo  di  Dio,  fecondo  quelle  parole  : 

O , (1) 
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Ci)  Io  fui  mandato  folamcncc  alle  pecore 
perdute  dell*  cafc  d’  Ifraello  , E,  proibì  a’ 
fuoi  A portoli  da  prima  il  predicare  ^Gen- 
tili* ed  a’Sammaritani  : ma  nelfuo  Regno, 
avea  ancora  de’luoghi  per  altri  popoli..  (2) 
Tengo  parimenti  deli’ altre  pecore  che  noni 
fono  di  quella  Greggia,  convien  che  con- 
duca ancor  quelle.  Udiranno  erte  la  voce: 
mia,  e non  vi  farà  altro  che  una  greggia,, 
ed  un  Pallore,.  Troppo  pochi  Ebrei  ricevet- 
tero la  parola  del  Vangelo,  convenne  pre- 
dicare a’ Gentili,  Mandò  dunque  gli  Apo- 
lidi fuoi  per  le  vie , cioè  fuori  della  Giu- 
dea: li  mandò  per  le  (ìepi;  ruppe  la  fiepe: 
di  feparazione  che  divideva  i due  popoli  ; 
e chiamò,  alla  Fede  i Pagani,  a’quali  dice 
San  Paolo  ! (3)  Voi  eravate  interamente: 
divifi  dal  popolo  d’  Ifraello  eravate  voi; 
flranieri  del  tutto  riguardo  alle-  divine  al- 
leanze ; e non  avevate  voi  fperanza  de’pro- 
medi  beni:  ma  prefentemente  voi  eh’  era- 
vate lontani ,.  eccovi  refi  vicini.  Annunziò» 
egli  la  pace  agli  uni  e agli  altri  ,,  ed  egli 
medefimo  è la  nollra  pace.. 

Gli  sforzò  ad  entrare  , Non  feppero  refi- 
fiere  alla  forza  della  verità,  foftenuta  dal- 
la fàntità  de' fuoi  Predicatori,  e dallo  fplen-. 
dorè  de’ fuoi  miracoli.  La  cafa  è ripiena 
« il  numero,  degli,  eletti  è.  ftato  compiuto  .. 

X pri- 


(*:>  Mattb.  ij.  24,.  (af  JtMHt  10,  itfj, 
l3);  lpb>  2.  12., 


Digitized  by  Googlb 


del  SS.  Sacramento.  325 

I primi  convitaci  furono  elclufi  dalla  cena» 
Gli  Ebrei  ricucirono  il  Vangelo,  e fu  ar- 
recato a1  Gentili»  La  loro  riprobazione  di- 
venne la  noftra  lalute . Iddio  ci  fece  en- 
trare in  luogo  fuo , e tocca  a noi  , fe  da- 
mo pur  faggj  a trarre  profitto  della  loro 
difgrazia  . Noi  abbiamo  loro  applicata  la 
parabola;  applichiamola  ora  a noi. 

Noi  fiamo  chiamati  com’  effi , ma  andia- 
mo noi  dove  Iddio  ci  chiama  ? Noi  afcol- 
riamo  i fervi,  noi  leggiamo  il  Vangelo,  e 
tuttavia  ci  difpenfiamo  dal  fare  quel  che 
Dio  ci  comanda.  La  pofleffione  dell’  uno, 
i buoi  dell’altro  , tolgono  loro  di  andar  al- 
la cena;  ogni  picciola  cofa  impedifce  a noi 
di  porre  in  pratica  quel  che  leggiamo  . 
Noi  ci  attacchiamo  alle  bagattelle  di  que- 
llo fecolo  ; e ci  fpaventa  ogni  menoma  fa- 
tica, non  vogliamo  rinunziare  a niente,  e 
ci  rimangiamo.  Ciafcuno  crede  che  fi*  ut» 
gran  bene  quel  che  è rifervaco  agli  oneftf 
uomini:,  ci  pare  di  defiderar  quello  bene  , 
ma  non  fi  fa  nulla  per  acquietarlo  . Qual 
c mai  lo  accieccamento  e qual  dev’  effere 
il  calligo  di  un  uomo  che  fi  abufa  di  una 
grazia  che  gli  era  (lata  fatta  per  punire  il 
rifiuto  di  un  altro. 

Andiamo  al  regno  di  Dio  ,,  e facciamo- 
vi andare  quanti  più  polliamo  storciamoli 
ad  entrarvi.  Preffiamoli,  preghiamoli . mo- 
Ariamo  loto  i raggj  della  luce,  ferviamoci 
di  tutto  il  credito  x e di  tutta  1’  autorità 
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che  abbiamo  Copra  di  loro  , e particolar- 
mente fe  il  noftro  offizio  richiede  di  aver 
cura  di  fua  falute.  Annunziate  la  parola, 
dice  S.  Paolo  ad  un  Vefcovo,  fi  ) (limola- 
te gli  uomini  a tempo,  riprendete,  fuppli- 
cate,  minacciate,  fenza  fiancarvi  di  tolle- 
rare, e di  ammaefirare. 

Noi  eravamo  poveri,  infermi,  ciechi,  e 
zoppi  , e (ìamo  fiati  chiamati  peccatori  , 
ma  non  già  perchè  rimanefiìmo  peccatori  ; 
poiché  i peccatori  non  gufieranno  la  cena 
del  Signore . Noi  vi  entrerà , dice  San  Gio- 
vanni, (2)  niuna  lordura.  Noi  non  fiamo 
ancora  giunti  alla  cena  , ma  noi  vi  andia- 
mo: e vi  fi  va  folamente  vivendo  fecon- 
do le  regole  del  Vangelo.  Noi  fiamo  nel- 
la Chiefa  ; ma  vedremo  in  un’  altra  para- 
bola limile  a quella  che  abbiamo  fpiegata, 
eh*  eficndofì  un  uomo  presentato  alle  nozze, 
fpoglio  della  vede  nuziale,  fu  cacciato  fuo- 
ri. Non  bafia  edere  Criftiano,  convien  vi- 
vere da  Criftiano.  Non  balla  ricevere  i Sa- 
gramene, bifogna  riceverne,  e confervarpe 
la  grav  a.  Noi  fiamo  chiamati  , fe  voglia- 
mo giungervi  , è ne  celli  tà  che  camminiamo. 
In  fortuna,  fecondo  la  parola  di  S.  Pietro  , 
bifogna  affìcurare  la  noftra  vocazione,  e la 
noftra  elezione  con  le  opere . 

ORA- 
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ORAZIONE. 

QUanto  c pericolofo,  o Signore  , il  ri» 
cufare  le  tue  grazie,  quanto  e peri- 
cololp  rabufarfene.'  Non  permettere  , che  ci 
venga  da  un  altro  rubata  la  noftra  corona . In- 
ducine a penitenza,  e rendici  i beni,  che 
abbiam  perduti  per  noftro  difitto  ; per  ti- 
more che  non  ti  coftringiamo  a toglier  via 
il  noftro  candeliere  dal  Tuo  luogo  ; CO  c 
di  trasportare  altrove  una  luce,  dalla  quale 
non  ricaviamo  noi  verun  profitto.  Tu  ci 
chiami  ; ma  fa  che  moviamo  i paffi . Par- 
la tu  fteflo  all'  anima  noftra  , e concedile 
che  ubbidifca  alla  tua  voce  . Preftaci  la 
tua  grazia , e perchè  la  durezza  del  nofti«o 
cuore  non  ci  porti  a ricufarla  , fupera,  o 
Signore  , e rompi  la  durezza  del  cuor 
noftro . 


£ 
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L’  EPISTOLE,  E I VANGELI 


DE’  SANT  I, 

/ 

Le  cui  Fefie  fi  pofiono  celebrare  durante  V Ot- 
tava della  Ventecofte 3 c quella  del  San- 
tissimo Sacramento.. 


Adì  VII . Maggio. 

SANTO  STANISLAO 

Vescovo  e.  Marti  re  » 

Acque  Santo  Stanislao  adì  26. 
di  Luglio  dell’  anno  iojc.  a 
Sczepanon,  dioccfi  di  Cracovia 
Capitale  della  Polonia,  di  no- 
bili parenti  ricchi  e virtuofi,, 
che  ! ottennero  dai  Signore  dopo  una  fte- 
rilità  di  trent’anni..  Dio  lo  prevenne  con 
le  benedizioni , onde  lo  ricolmò  fino  dal- 
la fua  infanzia.  Studiò  in  Gcnefna,  poi  a 
Parigi  dove  dimorò  fett’  anni  , e per  mo- 
deftia  ricusò  quivi  la  dignità  di  Dottore. 
Kitornato  in  Polonia  3 dirtr’bui  a*  poveri  j 
gii  ampj  beni  lafciati  a lui  da’  fuoi  paren- 
ti * Lamperto  Zulla  Vescovo  di  Craco^ 

via,. 
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via  , Io  indufle  ad  abbracciar  Io  fiato  Ha- 
clcfiaftico  , piuttofto  che  il  Religiofo,  e 
creollo  Canonico  della  fua  Chiela  „ Ville 
con  tanta  regolarità  in  quello  grado  che 
dopo  la  morte  di  Lamperto  fu  eletto  in 
Tuo  fucccflòre  . Molto  fi  oppofe  a quella 
elezione,  e fi  arrefe  folamente  ad  un  afiò- 
luto  comando  di  Papa  Aleflfandro  II.  Eler- 
citò  perfettamente  tutte  le  virtù  Epifcopali 
ma  fu  eccellente  in  particolare  nella  forza 
e nel  zelo  Sacerdotale  , onde  un.  Pallore 
riprende  il  vizio  , e non  teme  di  efporre 
la-  lua  vita  per  la  Calvezza  della  fua  greg- 
ge. Riprefe  con  rilpcttofa  libertà  Bolcslao 
li.  Re  di  Polonia  delle  fue  orribili  im- 
pudicizie ,,  e della  fua  ellrema  crudeltà.. 
Quello  Principe  minacciò  il  Santo,  e per 
non  ifiare  alle  fole  minacce,  fecegli  mo- 
vere una  lite  dagli  Eredi  di  un  Gentiluo- 
mo, che  gli  avea  venduta  una  terra.  Avea 
ancora  tellimonj  di  quello  fatto  , ma  non 
ofavano  parlare..  11  Re  fte.Ho  avea  fegnato 
il  contratto  ma  avea  il  Santo,  trafcurato 


di  prendere  alcune  altre  cauzioni  ; ficchè  vedca 


la  fua  Chiefa  in  pericolo  di  perder  quella  ter- 
ra da  lui  datale  dopo  averne  pagato  il  prez- 
zo ..Egli  ebbe  ricorfo  a Dio,,  e s’impegnò» 
di  produrre  a capo  di  tre  giorni  lo  fleflò. 
venditore  della  terra  in  qutllione  ..  Spefe: 
quello  tempo  in.  orazioni:  e in  digiuni , e. 
rifufcitò  il  morto  , il  qual:  atteflò  di  efle- 
ce  fiato  pagato  ; e minacciò  i faci  nipoti 

4.C 


! 


Digitized  by  Google 


3 2 8 Adì  vii.  Maggi» 

v de’  giudizj  di  Dio  ; quindi  fu  ricondotto 
al  fuo  fepolcro,  vi  entrò  dentro  , e ritor- 
nò di  nuovo  nel  fonno  della  notte . Segui- 
tando Boleslao  nella  pratica  de’  Tuoi  difor- 
dini , fu  ancora  parecchi  volte  riprefo  dal 
Santo  , che  finalmente  Io  minacciò  dell* 
anatema  , fe  non  fi  folle  corretto.  Pregò 
dipoi  lungamente,  ma  in  vano,  per  la  fal- 
vezza  di  quello  feiaurato  Principe  . Offerì 
il  fuo  fangue  a Dio  per  la  falute  del  Re, 
e del  Regno;  e finalmente  fiimò  fua  ob- 
bligazione il  proferire  1*  anatema , che  avea 
fin  allora  fofpefo.  Boleslao  non  tralafciòd’ 
intervenire  all’offizio;  ma  la  intrepidezza 
del  Santo  , che  facea  celiar  di  offiziare , 
quando  veniva  il  Principe  , lo  riempì  di 
tal  confusione  e rabbia  , che  prefe  risolu- 
zione di  ucciderlo.  S’era  il  Santo  ritirato 
in  una  cappella  di  San  Michele  vicino  a 
Cracovia;  dove  andò  il  Re  a cercarlo  adì 
8.  di  Maggio  ; e comandò  alle  fue  guar- 
die, che  andaffero  a trucidarlo  full*  Altare 
dove  diceva  MeSIa  . Furono  per  tre  volte 
xefpinti  per  divino  volere.  Boleslao  vi  an- 
dò egli  medefimo,  uccife  il  Santo  con  un 
colpo  di  fpada  dategli  fopra  il  capa;  fece 
uretre  il  fuo  corpo  fuori  della  Chiefa  , e 
mettere  in  pezzi , perchè  folle  divorato  dalle 
fiere.  Quattro  gran  aquile  calarono  a volteg- 
giare intorno  a quelle  reliquie,  difendendo- 
le ; e alcune  pietofe  perfone  le  raccolfcro , 
e pofero  tutte  infieme.  Iddio  vendicò  la 

mor- 
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morte  del  fuo  fervo  con  le  perdite  , coll’ 
efilio , e finalmente  con  là  morte  miferabi-: 
le  del  fuo  uccifore. 

ORAZIONE. 


TU’  fei  3 o Signore  , il  Re  de’  Re  ; e 
quando  la  loro  ingiufla  volontà  cre- 
de di  opporfi  alla  tua  , altro  non  fanno 
tuttavia  , fe  non  quello  che  a te  piace. 
Uccidono  i tuoi  Santi  , ma  ne  fanno  de’ 
Martiri , coronano  coloro,  che  filmano  di 
trucidare,  e la  loro  ftefìà  rabbia  è l’iftro- 
mento  di  tua  bontà  , e di  tua  miferi- 
cordia . ✓ 


Lecito  Libri 
ti*. 


Sapien- 


Lezione  tratta  dal  Libro 
della  Sapienza , e.  y.  v.  z. 


STabunt  jufli  in 
maga*  ccnflantia 
adverfus  eos  qui  fe 
angufliaverunt  , & 
qui  abftulerunt  labo- 
res eorum  . Videntes 
turbabuntur  timore 
b orribili  > & mira- 
buntur  in  fubitatio- 
ne  inf  perati  f aiuti s , 
dicent  et  intra  fe  j poc- 
nittntiam  agentes , & 
fri  anguftia  fpiritust 
gemente t : Hi  funsi 


À Ppariranno  i Giufti 
con  una  gran  coftan- 
za  contra  coloro  che  gli 
avranno  opprelfi  , e che 
tollero  loro  il  frutto  di 
loro  fatiche  . I cattivi  a 
quella  villa  faranno  prelì 
da  orribile  fpavento,  e da 
meraviglia,  vedendo  tut- 
to ad  un  tratto  contro 
la  loro  afpetta z ione  iGiu- 
, Ri  fatti  fai  vi  . Diranno 
jfra  sè)  ripieni  di  ramma- 
rico , e gittando  fofpiri 

per 
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per  1 angofeia  del  cuore  : quos  Irabui  mas  alì- 
Quefti  fono  coloro  , che  quando  in  dtrifum  t 
un  tempo 'furono  lo  feo-  è*  in  fimilitudinem 
po  delle  noftre  derilioni}  improperi i : Nos  in - 
e eh’ erano  da  noi  accen-  fenfari  vitam  ilio- 
Bati  per  efempio  di  per-  rum  aftimaiamus  in - 
Ione  degne  di  obbrobrio,  faniam,  & finem  il - 
Infenfati  eh’  erimo  noi  ; lorum  fa»  honore  ? 
la  lor  vita  parevaci  una  ecce  quomodo  compie- 
pazzia  , e la  loro  morte  tati  funt  inter  filios 
miferabile  e vergognofa.  Dei  , & inter  San- 
E tuttavia  eccoli  giunti  Slot  fon  illorum  efl  « 
al  grado  de’  Figliuoli  di 
Dio  } e la  loro  eredità  è co’  Santi  • 

LacontinovazionedelSan-  Sequentia  fanti i E- 
to  Vangelo  fecondo  San  v angela  fecundum. 
Giovanni , Joan.  i y.  1 1.  Joannen»  « 

IN  quel  tempo  Gesù  Cri-  Titillo  tempore  : Di- 
tto, dille  a’  Difcepoli  £ xit  Jefus  difei -, 
fuoi  : Io  fono  la  véra  vi-  pula  fuis  : Ego  fum 
te>  e mio  Padre  c il  Vi-  vitit  vera  , Fa m 
gnajuolo  . Taglierà  egli  ter  meta  agricola  efl: 
tutti  i rami  che  non  fan-  Omnem  palmitem  in 
no  frutto  in  me  , e ta-  me  non  ferentem  fru- 
glierà  tutti  quelli  che  ne 
fanno,  perchè  ne  produ- 
cano di  vantaggio  . Voi 
già  liete  puri  per  la  pa- 
rola che  vi  dilli  : Dimo- 
rate in  me,  ed  io  in  voi. 

Come  il  ramo  della  vite 
non  potrebbe  da  fe  arre- 
car frutto,  e che  bifogna 
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■ omnem  qui  fert  fru - 
cium , purgabit  eum  , 
ut  fruBum  plus  af- 
ferà t . Jam  ve s mun- 
di eflis  propter  fer- 
monem  quem  locutus 
fum  vobis  , Manete 
i»  me,  & ego  in 
' bit.  : 
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ih  : ficut  palmtsnon  che  dimori  attaccato  at 
poteft  ferre  fruCtum  tronco  j cosi  voi  niun  trut— 
a femetipfe,  nifi  man-  to  potete  produrre , fenon 
ferii  in  via ; fic  nec  dimorerete  in  me..  Io  fo- 
vos  j nife  in  me  man-  no  il  ceppo  della  vite*  C 
f tritìi,  Ego  fum  vi-  voi  ne  liete  i rami.  Co- 
r/V , vos  palmite!  qui  lui  che  dimora  in  me  j e 
manti  in  me,  & ego  nel  quale  io  dimoro,  fa 
in  to  : hic  fert  fm-  molti  frutti  ; poiché  voi 
Cium,  multum  : quia  niente  potete  fare  fenza 
fine  me  nihil  potefeis  me  • Colui  che  ^ non  di— 
f tacere  , Si  quis.  in  mora  in  me  farà  gittato 
me  non  manferit  , 'via  come  un  inutile  fer- 
mittttur  foras  fecut  mento.  Si  feccherà  e fa- 
palmesy  & arefcet , rà  raccolto  , per  gittarff 
colligent  turni  & al  fuoco,  cdcfTere  abbru— 
inignem  mittente  & ciato  . Se  voi  dimorere- 
ttrdet  . Si  manfcritis  te  in  me*  e che  le  mie 
in  me,  & verbo,  mea  parole  dimorino  in  voi, 
in  vobis  m *n ferini , domanderete  tutto  quel 
quodcumque  votueri - che  vi  pi&CC  j C vi  farà. 
iis y.  petetis  , & fiei  conceduto- 
vobis , 

Spiegazione  dell’Epistola.. 

Appariranno,  i Giufti  con  una  gran  cofl an- 
ta dinanzi  a coloro  che  gli  avranno  op - 
prefft , e che  gli.  tolfcro  il  frutto  di  loro  fati- 
che. Il  faggio  avea  rapprefentata  la  mife- 
ricordia  che  Dio  ufa  verfo  de’  Giufti,  le- 
vandoli prettamente  da  quello  mondo  pri- 
ma che  la  malizia  corrompa  loro  il  cuo- 
re ; e la  miferia  de’  peccatori  ^ che  non 
comprendendo-  nulla  di  quefto  contegno  del 
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Signore  yerfo  a’fuoi,  veggono  morire  iSan- 
ti,  e li  difpregiano.  Ma  ancor  effi  muoio- 
no  una  volta,  e dopo  la  morte  loro  tro- 
vano  un  gran  cambiamento.  Veggono  giun- 
ti a felice  flato  coloro  che  furono  da  effi 
'pregiati , e veggono  sé  medefimi  caduti  in 
eterna  ignominia.  Verrà  il  giorno  del  giu- 
dizio ; ed  allora  compariranno  ripieni  di 
(pavento,  dice  la  Santa  Scrittura,  ricor- 
dandoli delle  offefe  loro  fatte,  e fi  folle- 
veranno  le  loro  iniquità  concra  di  fe  me- 
defimi  per  accufarli.  I Giufit  al  contrario 
appariranno  pieni  di  fiducia  , e fi  fol/everan - 
9io  con  ardimento  eontra  i cattivi , loro  oppréfi- 
fon  e rubatoti  del  frutto  di  loro  fatiche  , 
Spogliandoli  de  loro  beni  , o fecondo  il 
Teflo  Greco,  che  fi  fono  rifi  di  lor  con- 
dotta . 


. * aattivi  a quella  vifia  rimarranno  prefi 
da  turbamento 3 e da  orribìl  terrore  . Saranno 
prefi  da  turbamento,  vedendo  i Giufti nel- 
la gloria,  alla  quale  potevan  giungere  elfi 
ancora,  e vedendofi  fra  tormenti  che  po- 
tevano canfare.  Saranno  (paventati  dell’ ac- 
cecamento, che  gl  indù  He  a fpregiare  una 
vita  che  vorrebbero  aver  imitata , e a tor- 
mentar degli  uomini,  che  doveano  onora- 
te. Quale  fpa vento  avranno  mai,  vedendo 
coloro  eh’  avranno  perleguitati  , cambiarli 
non  folo  in  loro  accufatori,  ma  in  loro  giu- 
dici? I Martiri  nelle  cui  fefte  la  Chiefa  ci 
& leggere  quello,  non  faranno  più  in  po- 
tè- 
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cere  de’  tiranni  che  gli  condannarono  a 
morire  fra  tormenti,  ma  al  contrario  i ti- 
ranni fi  moftreranno  tutti  tremanti  dinan- 
zi a*  Martiri,  divenuti  fi  polenti  vicino  a H 
quel  giulto  Giudice,  al  cui  fdegno  non  li 
fono  potuti  torre. 

Saranno  pieni  di  rammarico  , getteranno  fof- 
pìri  , riconofceranno  la  loro  pazzia  ma 
troppo  tardi.  Nell’Inferno,  dicono  i Santi 
Padri,  vi  farà  un  pentimento,  ma  inutile, 
perchè  il  tempo  della  mifericordia  faràpaf- 
fato  . Non  ha  dolor  uguale  a quello  de’ 
dannati  di  aver  offefo  il  Signore;  ma  que- 
llo dolore,  quantunque  acerbifiimo,  ferve 
a tormentarli  nou  a guarirli  . Punifce  i 
peccati,  non  li  cancella.  Ha  tutta  l’ama- 
rezza, e la  rabbia  della  difperazione , non 
ha  la  confolazione , e il  diletto  che  la  fpe- 
ranza  del  perdono  fuol  mefcolare  in  que- 
lla vita  con  le  lagrime  falutari  di  una  buo- 
na e loda  penitenza  . La  lora  vita  ci  pareva 
una  pazzia  , e la  loro  morte  difon  orata.  Non 
penfavimo  già  che  la  loro  morte  doycfic 
e fiere  feguita  da  niuna  gloria  . I Pagani 
consideravano  per  pazzia  il  difpregio  che 
faceano  i martiri  della  lor  vita  per  amore 
di  Gesù  Crillo.  Voi  vi  private  dicevan  lo- 
ro, de’  prefenti  beni,  e patite  de’  mali  ef- 
fettivi , per  acquilfar  de’  beni , e per  canfare 
de’ mali  immaginari;  poiché  gl’ infedeli  haiv- 
no  per  immaginar)  i beni,  e i mali  futuri, 
che  ci  fono  noti  per  folo  m®zzo  della  fede. 
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Quel  eh’  è occorfo  a’  Martiri , occorre 
tuttavia  a’  fervi  di  Dio  . La  gran  calca  dì 
coloro  che  camminano  per  la  via  larga , 
difpregia  i pochiffimi  che  vanno  per  la  via 
riftretta.  L’uomo  animale  e carnale,  dice 
San  Paolo,  (r)  non  è capace  di  cofe  che 
vengono  infegnate  dallo  Spirito  di  Dio; 
gli  raffembrano  una  pazzia.  Il  mondo  tut- 
to immerfo  ne’  fenfi,  non  ha  occhi  per  ve- 
dere gl’  invifiibili  beni  che  Dio  promife  a’ 
fuoi  fervi  ; e non  penfando  che  a rifpar- 
tniarlì  i mali  di  quella  vita  , non  fi  oc- 
cupa mai  nel  penfiero  de’  mali  eterni,  di 
cui  Dio  minaccia  i fuoi  nemici  . Tutto 
quel  eh’  è nel  mondo  , dice  San  Giovan- 
ni; (z)  è una  concupifcenza  degli  occhi; 
o un  orgoglio  della  vita.  Chiunque  ha  ri- 
nunziato a quelle  concupifcenze , e difpre- 
gia i piaceri,  le  ricchezze,  gli  onori,  che 
ne  fono  1’  oggetto , non  è più  del  mondo , 
cd  è fchernico  dal  mondo . 

Come  la  fapienza  di  quello  fecolo  è una 
pazzia  dinanzi  agli  uomini  del  fecolo  ; Po- 
lo nell’  ofeurità  di  quella  vita  le  cofe  raf- 
fembrano  agli  occhi  ciechi  de’  cattivi  tutt’ 
altro  di  quel  che  fono  in  effetto.  11  gior- 
no del  Signore  dilfiperà  le  tenebre  , e li 
vedranno  le  cofe,  come  pur  fono.  La  fal- 
la fapienza  del  mondo  farà  riconofciuta 
per  pazzia;  eia  pazzia  apparente  della  Cro- 
ce, 


£1)  l.  Cor.  3.  14.  (»)  I.  /«».  2.  K. 
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ce,  fari  riconofciuta  per  la  vera  fapienza; 
Infenfati  che  fummo  noi ! diranno  i cattivi; 
noi  prendevamo  la  loro  vita  per  una  pazzia; 
ed  eccoli  giunti  al  grado  di  Figliuoli  di  Dio, 
Se  (limavano  faggj,  godendo  a lor  potere 
de’ beni  di  quella  vita,  cercando  di  can- 
farne  tutte  le  incomodità  . Trattavano  da 
infenfati  i Santi , il  cui  governo  era  del 
tutto  dal  loro  diverfo.  Ma  faranno  coftret- 
ti  a confettare  che  farà  gran  fapienza  il 
comperare  còl  difpregio  delle  cofe,  chepaf- 
fano  una  gloria  ed  una  felicità  che  non 
pallierà  mai  ; a eh’  è una  gran  pazzia  il  pre- 
cipitarli per  il  godimento  di  un  piacere, 
che  poco  dura,  ne’  (upplicj  eterni. 

Imperocché  quello  é il  modo  in  cui  par- 
leranno i cattivi,  fecondo  quel  che  ne  in- 
fegna  Dio  medefimo  , o quel  che  aggiun- 
geranno alle  parole  da  noi  lette  in  quella 
Epiflola  : Noi  dunque  non  abbiamo  fegui- 
to  il  lume  / Lo  fplendore  della  giullizia 
non  ci  ha  dunque  ri  (chiara  ti/  ed  il  fole  dell’ 
intelligenza  non  è forto  fopradi  noi.1  Noi 
ci  fiamo  fiancati  nel  cammino  dell’iniqui- 
tà! e camminato  abbiamnoi  per  vie  afpre, 
ignorando  la  via  del  Signore  ! A che  ci 
giovò  il  noflro  orgoglio  , e che  guadagno 
abbiam  noi  tratto  dalle  ricchezze  noflre, 
tanto  da  noi  oflentate  ? Tutte  quelle  cofe 
pallarono  a guifa  d’ombra.  Ecco,  dice  la 
Scrittura  Santa,  quel  che  diranno  i Pecca- 
tori dentro  l’ Inferno . 


Di- 
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Diciamolo  noi  durante  quella  vita , af- 
fine di  non  cflere  coftretci  a dirlo  nell’ al- 
tra. Diciamo  che  tutto  patta,  e non  avre- 
mo la  confittone  di  dire  con  inutil  ram- 
marico : Tutto  è pattato.  Ufciamo  fuoridi 
quelle  ttrade  d’  iniquità  , che  per  quanto 
pajono  deliciofe  alla  cupidigia  che  le  de- 
sidera , hanno  tuttavia  le  loro  fpine,  che 
pungono  , e lacerano  coloro  che  pattano 
per  ette.  Apriamo  gli  occhi  della  fede  per 
conttderare  quelli  due  tanto  divertt  flati, 
che  divideranno  tutti  gli  uomini  nell’altro 
mondo;  e finché  vi  é ancor  tempo,  abbrac- 
ciamo quella  faggia  pazzia,  che  guida  all’ 
eterna  felicità,  e (pregiamo  quella  falfa  fa- 
pienza  della  carne  , che  perde  per  Tempre 
coloro  che  la  prendono  in  guida . 

ORAZIONE. 

RIfchiaraci,  o Signore,  co’  lumi  tuoi, 
affine  che  non  feguiamo  pili  noi  le 
tenebre  noflre  ; e fa  che  preveniamo  con 
lagrime  falutarj  quel  dolore  vano  e fen- 
za  giovamento,  che  tormenta  i cattivi  giti 
nell’  Inferno.  E’  ancora  tempo  di  rimetter- 
ci da  nollri  errori,  e di  cancellare  le  no* 
lire  colpe  con  una  vera  penitenza.  Donaci 
quello  pentimento,  richiamaci  a te,  fiacca- 
ne da  tutto  ciò  che  patta,  e fa  che  ci  ac- 
cenghiamo  a te  per  tutta  l’eternità. 

Non  permettere  , o Signore  , che  noi 

r pren- 
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prendiamo  a fcherno  i tuoi  Santi  e che 
beffeggiando  , e fpregiando  per  deplorabil 
accecamento  coloro  , che  tu  onori  come 
figliuoli  tuoi.,  ci  efponiamo  noi  ad  elfere 
fpregiaci  e derlfi  nell’  ultimo  giorno  del 
giudizio.  Non  permettere  nè  meno  che  ci 
tacciano  paura  gl’  infulti  de’  cattivi , e che 
fi  cerchi  per  noi  l’approvazione  del  mon- 
do, il  cui  giudizio  è tanto  corrotto  . La 
nollra  Capienza  confitte  in  parer  pazzi  agli 
occhi  de’  tuoi  nemici  ; e dev’  arrecarci  con- 
fufione  il  piacere  alla  Ior  viltà  ; e dobbia- 
mo arrecarci  a gloria  d’etTere  l’oggetto  del 
loro  difpregio  , Imperocché  tu  medefimo 
hai  detto  : Voi  fiele  telici  quando  efiì  vi 
malediranno;  e guai  a voi  quando  edi  di- 
ranno bene  di  voi. 

Spiegazione  dei  Vangelo. 

IO  fono  la  vera  vite  . Quello  è quel  che 
dille  Gesti  Grillo  a’  Cuoi  difcepoli  nel 
difcotfo  fatto  loro  nella  vigilia  di  fua  paf- 
fione.  La  Chiefa  ha  dillribuito  quello  dif- 
corfo  quafi  interamente  ne’  Vangeli  dopo 
Pafqua . Cosi  in  quello  tempo , in  cui  ab- 
biamo la  memoria  frefchifiìma  della  paf- 
fione  del  Salvatore  , in  cui  onoriamo  la 
gloria  di  fua  Rifurrezione , c dell’ Afcen- 
fìone  , e in  cui  ci  apparecchiamo  a ricevere  lo 
Spirito  Santo,  ama  ella  a farci  leggere  quel 
che  Gesù  Crillo  dille  agli  Apolidi  fuoi,  e. 
Homo  VII . P per 
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Per  mezzo  loro  a tutti  i fedeli1,  intorno 
alla  parte  che  doveano  avere  alla  gloria, 
che  avca  da  feguir  la  fua  morte  ; di  quel 
eh’  hanno  a fare  per  maritarla;  degli  effet- 
ti che  lo  Spirito  Santo  dovea  produrre  in 
loro,  o delle  dirpolìzioni  con  cui  bifogna 
riceverlo.  Ella  dunque  per  molte  fette elef- 
fc  de’  Martiri  quel,  che  ditte  il  Salvatore 
dell’  unione  che  fi  dee  avere  con  lui,  pa- 
ragonandola all’unione  tra  il  tronco,  e il 
ceppo  della  vite  co’  fuoi  rami. 

lo  fono,  dice,  la  vera  vite ; cioè  io  fono 
veramente  riguardo  a quelli  ch’io  chiame- 
rò i rami  o farmenti , quel  eh’  è il  ceppo 
della  vite  riguardo  a’ rami,  ond’effa  ècom- 
pofta.  I rami  della  vice,  ricavano  tutto  il 
loro  fugo,  e tutta  la  loro  vita  dal  ceppo; 
coloro  che  da  me  dipendono,  traggono  da 
me  tutta  la  virtù  loro.  Ma  fra  tutte  le 
applicazioni  che  poffonofarfi  del  paragone 
dii  cui  egli  fi  ferve , feelge  le  due  feguen- 
ci.  Il  ramo  della  vite  , che  non  produce 
frutto  , è tagliato,  e gittate  fui  fuoco;  il 
ramo  della  vite  non  può  produrre  frutto 
fe  vien  feparato  dal  tronco  . Cosi  chiun- 
que fi  dice  mio  difcepolo,  e non  adempie 
i miei  comandamenti;  farà  rigettato;  eco- 
sì  i miei  difcepolt  non  pottfono  fare  niente 
di  buono,  fe  da  me  fi  dividono. 

Io  [oh  dunque  la  vite  , die’  egli  , è mio 
; Padre  è il  Vignaiuolo.  Si  può  conlìderar  Ge- 
sù Critto  come  Dio  e come  uomo;  e in 
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‘quanto  nomo  può  conlìderarfi  o da  sé  fo- 
lo  o con  tutti  gli  altri  Fedeli;  come  folo 
è il  capo , ed  i Fedeli  fono  le  membra,  e 
con  tutti  i Fedeli  egli  è il  corpo  meiiefi- 
mo  di  cui  c capo.  Come  folo  è il  traneo, 
ed  i fedeli  fono  i rami  ; co*  Fedeli  egli  è 
tutta  l’intera  vite,  ed  il  Padre  c il  colti- 
vatore di  quella  vite  : egli  la  governa  e la 
fa  crcfcere  ; la  qual  cola  non  fanno  i Vi- 
gnaiuoli della  terra  alle  viti  loro  . Gesti 
Grillo  in  quanto  Dio  c anch’  egli  Vigna- 
iuolo , cttendo  una  fletta  cofa  col  Padre, 
Picchè  tutto  quello  , che  il  Padre  fa  , il 
Figliuolo  anch’egli  lo  fa  con  la  fletta  poi- 
fanza,  e con  una  fletta  azione;  e inquan- 
to uomo  è inferiore  al  Padre  fuo  , è la 
Vigna  coltivata  dal  Padre  , e nello  fletto 
tempo  è operajo  mandato  dal  Padre  a la- 
vorare fotto  di  lui,  c fotto  gli  ordini fuof 
in  quella  vite,  di  cui  è ceppo;  e non  fo- 
lo per  lavorarvi  , ma  anche  per  allevare 
quegli  operaj  > che  in  effa  lavorino  . Im- 
perocché gli  Apoftoli , a’  quali  parlava,  e 
fono  da  lui  detti  rami  , e farraenti  della 
vite,  doveano  etti  purectternc  operai,  poi- 
ché mandandogli  a predicare  il  Vangelo, 
e dando  loro  l’amminiftrazione  della  Chie- 
fa,  gli  mandava  a piantare,  ed  inaffiare, 
e in  breve  a co’tivare  la  vice  . 

Ogni  uomo  Criftiano  è ncj£  folamente 
ramo  della  vite  , ma  Vignaiuolo  rifpetto 
ad  etto  ramo  ; c tutto  ciò  vien  fatto  con 
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una  fubordinazione,  chccompone  ogni  bel- 
lezza della  Chiefa  . Iddio  è il  Padrone  del- 
la vice,  e per  lui,  e focto  di  lui  lavorano 
gli  operaj  tutti  , e tutti  i rami  fanno  il 
frutto  loro.  Gesù  Cri  fio  in  quanto  uomo, 
è il  primo  Miniftro  del  Padre,  da  cui  ha 
ricevuto  ogni  facoltà  e autorità  lopra  la 
vite,  cioè  fopra  tutta  la  Chiefa  . Di  cale 
autorità  fa  parte  agli  A portoli  fuoi , e a’ 
lucceflòri  di  quelli,  e la  comunica  a tutti 
i Miniftri  della  Chiefa,  con  maggiore,  o 
minore  ampiezza,  fecondo  il  grado  di  loro 
Minifterio  ‘,  e le  funzioni  , che  vanno  ad 
erto  congiunte.  Finalmence  ogni  uomo  par- 
ticolare è obbligato  ad  aver  cura  di  fua 
propria  falute  , e d’  adoperarvi!]  feguendo 
1’  ammaertramento  de’  Miniftri  della  Chie- 
fa , i quali  non  poflòno  altro , che  pianta- 
re, einaffiare,  ma  non  dare  l’accrefcimen- 
to,  ricevuto  da  Dio  per  li  meriti  di  Ge- 
sù Crifto  Iddio,  e uomo  , mediatore  fra 
Dio,  e gli  uomini. 

Troncherà  tutti  quc  rami , eh:  in  me  non 
portano  frutto , ovvero  , eh’  ejfendo  in  me  non 
faranno  frutto.  Eflere  in  G.C.  fi  è,  fecondo  Io 
ftile della  Scrittura,  eftere Criftiano.  Si  può 
eftere  Criftiano,  e non  far  frutto . Si  può  erte- 
re  ramo  della  vice,  e«on  far  frutto  in  Gesù 
Crifto  tronco  di  quella  ; cioè  non  fare  quel- 
lo j che  comanda  Gesù  Crifto;  non  opera- 
re in  virtù  dell’unione  , che  fi  dee  avere 
con  Gesù  Crifto.  Ora  M Padre  taglierà  via 
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tutti  gli  Aerili  rami,  e n’andranno  al  fuo- 
co . Non  s’  affidi  1’  uomo  alla  fede  vota 
delle  opere.  Chi  crefcc  è farmelo,  mavì 
fono  farmenti  folo  buoni  dà  gittargli  al 
fuoco.  Il  trillo  è nella  Chiefa,  e attienfi 
alla  vite  per  la  profeffione  eftcrna  delCri- 
fiianelimo,  mediante  la  comunione  de’  Sa- 
gramene . Ma  le  non  ha  carità,  è ramo 
morto  , che  non  tragge  fugo,  o nutrimen- 
to veruno  dal  ceppo  , nè  altro  dee  affet- 
tarli fuorché  una  mortale  feparazione,  do- 
po la  quale  verrà  condannato  ad  efie- 
re  arfo. 

E taglierà  tutti  quelli , che  fanno  frutto , 
acciocché  no  facciano  di  più . Non  fidamen- 
te vuole  Iddio  , che  facciamo  frutto,  mi 
che  fempre  piu  ne  facciamo  . Non  s’  h 1 
fempre  a rimanere  in  uno  fiato  , ma  s’ha 
a crefcere,  c ad  avanzarli.  Tagliare,  o po- 
tare una  vice  , fi  è toglierne  via  il  fover- 
chio,  perchè  fe  troppo  legno  fa,  quello  le 
impedifce  il  molto  fruttificare.  Ecco  quel, 
che  fa  Iddio  in  un’  anima  , quando  le  da 
la  grazia  di  troncar  dal  fuo  cuore  i desi- 
deri inutili , e viziofi , di  combattere  tut- 
te le  paffioni,  di  rinunziarea  fe,  d’ emen- 
darli delle  proprie  imperfezioni,  di  privarli 
delle  cofe,  che  la  fola  cupidigia  richiede, 
e nuocono^  all  accrefcimento  della  carità* 
Imperocché  quando  un’  anima  fa  Siffatti 
troncamenti,  è ramo,  che  fi  taglia  da  fe, 
poiché  folo  per  fua  grazia  fi  purifica  in 
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tal  foggia.  Quando  non  abbifogna  di  fare 
tagli  Affìtti  , gli  fa  egli  fletto  con  quell© 
perdite,  e afflizioni  che  manda.  Sparge 
amarezza  fra  le  dolcezze  di  qucflo.  mondo, 
acciocché  ci  vengano  a faflidio  ci  toglie 
quanto  aggiungendoci  alla  Creatura  ci  dif- 
giunge  dal  Creatore , parche  divifi  da  quan- 
to amiamo  di  mal  amore  , incominciamo 
ad  amare  quello,  che  dee  «fiere  unico  og- 
getto dell’ amor  noftro.. 

Di  già  fiete  puri  a cagioni  della  parola,  det- 
tavi da  me  ..  Cioè  con  la  fommeflìone , e 
con  la  fede,,  con  cui  avete  ricevuta  la  dot- 
trina da  me  annunziatavi  ».  Poiché  fecondo, 
la  parola  di  San  Pietro  (i) , Iddio,  purifi- 
ca i cuori  mediante  la  Fede..  Niuna  cofa. 
fa  tanti  troncamenti  in  noi  quanto  il  Van- 
gelo, fe  da  noi  verrà  praticato..  Rinunzia- 
re a fc  fletto , portare  fa  fua  Croce , odiar 
re  il  prodi  mo  fuo,  quando  ci  voglia  fior-, 
nare  da  Gesù  Criflo  , la  propria  vita  dif- 
pregiare  pel  nome  di  lui , e odiar  fe  in. 
quello  mondo  per  effere  falvo  nell’altro, 
quelle  fono  le  cofe  infegnateci  da  Gesù; 
Criflo  Puro  è chi  ubbidifee  a.  tale  paro- 
la, ed  è ramo  ben  potato,  e rimondo. 

Dimorate  in  me e io  in.  voi . Tutto  ave-, 
te  abbandonato  per  aggiungervi  a me,  ed 
eccovi  puri ..  Ma  voi  potete  perdere  fiffàtta. 
purità,  e la  perderete  , fe  vi  fegregate  da, 
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me.  Io  vi  tagliai,  acciocché  portafte  frut- 
to; ma  il  ramo  della  vite  frutto  non  fa, 
quando  è fpiccato  dal  ceppo  : ftmilmcnte 
voi  non  farete  frutto  veruno  di  vita  eter- 
na, fe  voi  non  dimorerete  in  me,  e io  in 
voi.  Voi  in  me  con  la  fede,  e con  la  ca- 
rità, ecoll’offcrvanza  de’mieicomandamen» 
ti;  io  in  voi  con.  la  prefenza,  e con  l’af- 
fìftenza  continua  di  mia  grazia.  Voi  in  me 
per  ricevere  da  me  , e io  in  voi,  per  dar- 
vi la  vita,  il  cibo,  l’ accrefcimcnto , e quel 
frutto,  che  il  ramo  dee  trarre  dal  tronco 
fuo,  e dalla  fua  radice. 

Senta  di  me  voi  no n potete  fare  cofa  ve- 
runa. In  me  molto  frutto  fi  fa,  fuori  di 
me  nefìuno.  Non  vi  crediate  però  di  non 
avere  a far  nulla,  perch’io  voglia,  che  voi 
portiate  frutto  ; non  attribuite  a yoi  quel 
frutto , che  porterete , non  potendo  voi  fa- 
re cofa  veruna  fenza  di  me . Parole , dice 
Santo  Agallino,  che  inftruifcono  gli  umi- 
li, e chiudono  la  bocca  a’  fuperbi  . Sicco- 
me detto  avca,  che  quegli,  il  quale  di- 
mora in  lui , e in  cui  egli  dimora  , fa  mol- 
to frutto  , fi  farebbe  potuto  credere,  che 
colui  , il  quale  non  dimorale  in  lui,  ne 
portate  almeno  poco  . Ma  preoccupa  tal 
penfiero , dicendo  : Senza  di  me  non  potete 
fare  cofa  veruna . Non  dice  : Voi  non  po- 
tete fare  altro  che  poco  frutto,  ma  dico 
nulla  ne  farete . Facciamo  molto  bene,  o fac- 
ciamone poco,  tutto  fi  fa  mediante  G.  C. 
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Chi  non  dimorerà  in  me  , far  a gittate  nel 
fuoco.  L’uomo  è libero  per  far  bene,  e ma- 
le; ma  il  bene  lo  farà  folo  dimorando  con 
Gesù  Crifto;  fenza  la  cui  grazia  non  può 
fare  buon’  opera  veruna  ; e il  male  lo  farà 
da  le,  quando  da  Gesù  Crifto  fi  difgiun- 
ga,  e meriti,  ch’egli  ne  lo  abbandoni  do- 
po d’averlo  abbandonato  prima  . Che  gli  ri- 
mane dopo  una  tale  riparazione  altro,  che 
il  fuoco?  Imperocché  il  luogo  del  farmen- 
to,  dice  Santo  Agóftino,  è la  Vigna  o il 
fuoco.  Ma  ricordati  Tempre  bene,  che  me- 
diante la  carità  in  Gesù  Crifto  fi  dimora. 
Poiché  Iddio  è amore  , dice  San  Giovai> 
ni.  Ci)  e quegli  , che  dimora  in  amore, 
dimora  in  Dio,  e^  Diodimora  in  lui.  Non 
fi  dimora  in  Gesù  Crifto,  mediante  h fe- 
de priva  di  carità  . Sei  ancora  eftrinfeca- 
naente  nella  vite,  fino  a tanto,  che  farai 
profelììone  di  Crifiianefimo,  e ricevi  i Sa- 
cramenti; ma  fe  hai  perduta  la  carità  , fei 
invifibilmente  feg regato  da  Gesù  Crifto,  e 
lìccome  un  morto  ramo  attienfi  ancora  al 
tronco  , ma  da  quello  non  riceve  più  ali- 
mento, né  può  far  più  frutto  veruno  ; firail- 
mente  non  fi  riceve  più  dal  Figliuolo  di 
Dio  virtù  veruna,  non  fifa  più  verun’ ope- 
ra, che  meriti  vita  eterna  , né  fei  più  de- 
gno d’altro,  che  d'eflere  vifibilmente ftral- 
cìato,  o nella  vita  prefente  con  la  feomu- 
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alca,  o nell’  altra  con  la  dannazione.  Avvi 
tuttavia  quella  diverfità  fra  i due  tronca- 
menti, che  la  {comunica  rompe  a fine  di 
ricongiungere,  e taglia  il  ramo  per  riunir- 
lo al  ceppo  . E’  correzione , e quando  tal 
correzione  produce  il  fuo  effetto , colui  eh 
era  morto  , ritorna  in  vita  con  una  vera 
converfione  ; e la  Chiefa  riceve  nel  fuo 
grembo  quello  che  n’  avea  difcacciato  co- 
me morto,  perchè  riavere  la  vita  in  lei. 
Cosi  non  è della  dannazione,  eh’ è undif- 
giungimento  fenza  riparo;  il  ramo  è gitta* 
co  fui  fuoco  , e vi  fi  abbrucia  eterna- 
mente. 

Se  voi  dimorate  in  me  , per  mezzo  della 
carità,  e che  le  mie  parole  dimorino  in  voi , 
per  mezzo  della  fedeltà  con  cui  le  ofler- 
verete  . Poiché  le  parole  di  Gestì  Crilfo 
dimorano  in  noi  , dice  Sant’  Agoftino , v. 
quando  facciamo  quel  che  ci  commette,  ed 
amiamo  le  fue  promeffe . 

Siamo  fra  coloro,  de’ quali  dice  il  Pro- 
feta ,,  che  fi  ricordano  de’  comandamenti 
,,  di  Dio  , per  offervarli  ; fe  gli  abbiamo 
„ noi  nella  memoria  , e non  nella  prati- 
„ ca , fono  in  noi , non  per  edere  il  prin- 
,,  cipio  di  noftra  falvezza,  ma  quello  di 
„ noftra  dannazione. 

Domanderete  voi  tutto  quel  che  vi  piace , e 
vi  f ara  conceduto  . Sempre  fiarao  efauditi, 
quando  domandiamo  a Gestì  Crifto , e che 
lenghiamo  in  noi  la  fua  parola,  come  oia 

p-  j \-fiè 


Digitized  by  Google 


$4 6 Adì  vii..  Maggi* 

fi  è detto  . Siamo  cfauditi  I.  perchè  norfc 
fi  prega  (blamente  ,.  ma  perchè  fi  opera» 
Convien  fare  quel  che  Dio  ordina  per  ot- 
tener da  lui  quel  che  gli  fi  domanda.  Ma 
io  gli  domando,  dirai  tu,  la  grazia,  di  vi- 
ver bene  ..  Operate  , e domandate  . Fate 
quel  che  potete,  e domandate  quel  che  per 
voi  medefimi  non  potete  ancor  fare  ».  Fate 
almeno  imperfettamente  quel  che  chiedete 
di  fare  perfettamente  ».  Quanti  non  vi  fo- 
no , che  chiedono  una  virtù , e non  fanno, 
niuno  sforzo  per  acquiftarla?  Sarà  dapren-. 
derfene  meraviglia , fé  non  l’ acquiftano  ? 

2.  Saremo  efauditi , perchè  dimorando, 
in  Gesù  Crifto  non  fi  domanda  fe  non, 
quello  ch’egli  vuole  che  gli  fia  domanda- 
to. Se  avremo  in  noi  la  parola  di  Gesù 
Crifto  non  domanderemo  x.  fe  non  quanto, 
quella  parola  ne  infegna»  Allora  Gesù  Cri-, 
fio  prega  per  noi  ; come  non  potremo  ri-, 
manere  efauditi  ? Non  fi  domanda  altro, 
che  la  falute  , e fe  alcun’altra  cofa  fi  chie- 
de ; è per  la  falute  . Quindi  fi  ottiene  fa, 
falute  ; e fi  ha  quanto  fi  domanda ..  Ma  può, 
darfi,  dice  beniflìrao  Sant1  Agoftino,  che 
quantunque  fiate,  voi  inGesù  Crifto,  eche: 
abbiate  la  fua  parola  in  voi , domandiate 
tuttavia  alcuna  cofa , che  Gesù  Crifto  nonj 
vi  fa  domandare  . Voi  non  feguice  la  fua 
parola  , ma  la  voftra  cupidigia  » il  voftro, 
amor  proprio,  fa  voftra  infermità;  ed  al- 
loca, la  voftra  preghiera  noia  viene  da  Gesti 
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Crifto.  Onde  allora  non  merita  di  venir 
claudica  : 

ORAZIONE.. 

Sii  tu  dunque  in  noi  , o Signore  e fa 
che  noi  fiamo  in  te  . Fà  che  1%  tua 
parola  dimori  in  noi,  perchè  fia  la  regola 
delle  noltre  azioni  , e de’  noftri  deliderj; 
perchè  operando  , e pregando  folamence 
per  ce  , fiamo  degni  di  ottenere  tutto  quel 
che  domandiamo. 

Stringine  a ce  co5  legami  di  quella  in- 
vincibile carità  , Còti  cui  erano  teca  lega- 
ti i Martiri.  Carezze,  minacce,  e tormen- 
ti non  ebbero  forza  di  dividere  quelli  ra« 
mi  dal  loro  tronco,  ne  impedire  che  non 
producano  i lor  frutti  ; perchè  ricevevano 
da  te  la  forza  che  li  lofteneva  contra  tut- 
te le  tentazioni. 

Noi  per  tua  grazia,  o Signor  mio,  fia- 
mo in  qualità  di  Criftiani  i farmenti  dì 
quella  vite,  che  viene  da  te  medefimacol- 
tivata;  ma  temiamo  eflcre  di  quegli  Iterili 
farmenti,  che  tu  getti  nel  fuoco.  Chi  po- 
trà mai  credere  che  tanti  fregolati  defide- 
rj,  tante  parole,  e tante  azioni  oppolleal* 
la  fantità  della  tua  Legge,  pollano  proce- 
dere da  quel  ceppo,  di  cui  vantiamo  ede- 
re i rami?  Taglia  la  tua  vite,  o Signore, 
fa  che  produca  de*  frutti  ; fa  che  germogli  , 
poiché  tutto  viene  da  te. 
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So'7e"Satì  *.,°  Sa'vatorc>  del  mondo  che 
per  abballare  il  noftro  orgoglio  , tu  mede- 

lrnio  diceftia  noi,  che  nulla  ci  è dato  di 
fare  f|nza  di  te.  Vogliam  noi  fare  quanto 
xi  ordini,  vogliamo  produrre  i fruti,  che 
da  noi  brami  ; noi  conofciamo  che  da  noi 
roedffimi  potiam  fare  il  male,  e non  fare 
il  bene  fenzadi  te.  Ajutaci  dunque,  o Si- 
gnore , e fa  che  operiamo  ; noi  imploriamo 
il  tuo  foccorfo  ; imperocché  per  indurne  a 
implorarlo,  ci  hai  detto,  che  nulla  potiam 
tare  fcnza  di  te. 


Adi  Vili.  Maggio 

V APPARIZIONE 

di  San  Mi  chele. 

IL  giorno  degli  otto  di  Maggio  è dedi. 

cato  alla  venerazione  di  San  Michele  • 
per  nna  celebre  apparizione  di  quello  Ar- 
cangelo , occorfo  al  monte  Gargano  nella 
Puglia  ; lotto  il  Pontificato  di  Gelafio  i. 
La  Scrittura  Santa  ci  rapprefenta  San  Mi- 
rU  c?™e  1 Angiolo  tutelare  della  Chie- 
la.  E chiamato  in  Daniello  il  Protettore 
, il  Principe  della  Sinagoga  , e fu  rive- 
lato al  Profeta  medefimo,  che  quello  Prin- 
cipe del  popolo  di  Dio , forgerà  nella  fine 
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del  mondo,  fuor  di  ogni  dubbio  , ad  ani- 
mare, ed  a fortificare  i Santi,  ne’ combat- 
timenti che  avranno  a {ottenere  in  un  tem- 
po, il  limile  a cui  non  farà  piu  flato,  co- 
me lì  dice  al  medefimo  palio  . San  Giuda 
Apoftolo  parla  di  un  contrailo  avuto  da 
S.  Michele  col  Demonio,  intorno  al  corpo 
di  Mosè;  e credono  gl’interpreti,  che  vo- 
lendo il  Demonio  efporre  il  corpo  di  Mo- 
sè , per  indurre  gli  Ebrei  a rendergli  un 
culto  di  Idolatria,  San  Michele  all’oppofto 
celò  quello  corpo  , per  toglier  loro  quell* 
argomento  di  tentazione.  Oflèrva  il  mede- 
fimo  Apoftolo,  la  modeflia  di  quello  bea- 
to Angiolo,  che  in  quella  quiflione  , non 
osò  condannare  il  Ddmonio  con  efecrazio- 
ne  , naa  gli  badò  il  dirgli  : Va  che  Dio  ti 
reprima  . Quella  fua  umiltà  , onde  attri- 
buisce ogni  cofa  all’  ordine  del  Signore  , 
perfettamente  corri  fponde  alla  lignificazio- 
ne del  nome  di  Michele,  che  vuol  dire  : 
Chi  è come  Dio;  e alla  littoria  che  ripor- 
tò egli  contra  l’Angiolo  fupetbo  in  queft.a 
battaglia  , della  quale  Sari  Giovanni  parla 
in  quelli  termini  : Si  è fatta  una  gran  bat- 
taglia nel  Cielo  . Michele  , e gli  Angioli 
fuoi  combattevano  contra  il  Dragone , e il 
Dragone  cogli  Angioli  fuoi  combattevano 
contra  di  lui.  Ma  quelli  furono  i piti  de- 
boli; e dopo  quel  tempo  non  comparvero  pii! 
nel  Cielo  , e il  Dragone  venne  pricipltato 
dal  Cielo  in  terra,  c feco  lui  gli  Angioli  fu®»* 
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OR  AZIONE. 

OBeatiflìmo  fpirico,  che  vegli  , e che 
combatti  per  noi  ; non  ricufiamo  gii 
le  tue  cure , che  fono  gli  effetti  di  tua  ca* 
riti,  e deir  amore  del  noftra  cclefte  Pa- 
dre; ma  s’è  poflìbile,  ottieni  da  lui,  per 
la  tua  ubbidienza  e per  il  tuo  fervore , che 
polliamo  noi  imitarlo  , vegliando  e Icom-. 
battendo  per  i fratelli  noftri. 


Lezione  tratta  dal  Libro 
dell’  Apocalifle  del  B 
Giovanni  Apollolo,r.uj. 

JN  quello  giorno  Dio  fe- 
ce conofcere  lecofeche 
doveano.  tolto  accadere 
mandando  dire  a Giovan. 
ni  fuo  fervo,  per  uno  de- 
gli Angioli  fuoi  : A Gio- 
vanni che  pubblicò  la  pa- 
rola di  Dio  > e che  refe 
teftimonianza  di  tutto  ciò 
che  ha  veduto  di  Gesù 
Crifto  . Beato  colui  che 
legge  ed  afcolta  le  parole 
di  quella  Profezia  ; e che 
oflerva  le  cofe  che  vi  fo- 
no Icritte,  poiché  il  tem- 
po è vicino.  Giovanni  al- 
le fette  Chiefe  che  fono  in 
Alla.  Vi  fia  data  la  pace 


Lecite  Libri  A poesia 
lypfìs  Beati  Joan~- 
nis  Apofloli . 

IBT  diebus  illis  : S7-. 

gnificavit  Deus  , 
qua  o por  ter  fieri  cito, 
mittens  per  Angelum 
fuum  fervo  fuo  forti- 
ni y qui  tejlimonium 
perhibuit  verbo  Dei  % 
Ó'  tejlimonium  Jefus. 
Chrijli  j.  quteumque 
vidit . Betttus  qui  lem 
git  & audit  verbo. 
Propbetii  hujus  : ó»- 
fervat  ea , qui  in  e*, 
fcripta  funi  : tempus 
enim  prope  ejl . Joan-m 
nes  feptem  Ecclefiìs  ,, 
qua  funt  in  Afia  » 
Grati*  vobis  & fase 
ab/ 
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»b  eo  y qui  t fi  , ó*|e  la  grazia  da  colai: che». 

eh’ era , e che  farà;  e per 
gli  fette  fpiriti  che  fono, 
dinanzi  al  fuo  foglio  , e 
per  Gesù.  Crifto  » eh’  è il. 
teftimonio  fedele  , il  pri- 
mo che  rifufcitafieda’mor- 
ti , ed  il  Principe  de’  Re. 
della  terra  , che  ci  amò.  >. 
[e  ci  lavò  col  fuo  Sangue., 
.da’  peccati  noftri .. 


qui  tr*t , & qui  ve» 
t.urus  eft\  & * feptem 
fpiritibusy  qui  in  etn- 
fpeftu  throni  ejus  funt\ 
& u Jefu  Chrifto  , 
qui  e/i  teflis  ftdelis  , 
primogenitui  mortuo- 
rum  , Cr  Princops  Re - 
gum  terri  ; qui  dile - 
xit  nos & lavitnos 
a pcccntis  noftris  in 
S /inguine  fuo,. 


Scquentia  Sanili  E- 
<v ungelii  fecundum 
Matthtum .. 

IN  ilio  tempore^  Ac- 
ce fi" erunt  Di fei pu- 
lì. ud  J-e/um  5 dicen- 
tes , Quit  putAS  ma- 
jor  eft  in  regno  cilo- 
rum  ? Et  AdvoCANS 
Jefus  purvulum  ,/Ia- 
tuit  eum  in  medio  eo- 
rum  j & dixit  : A 
men  dico  'vobis  , nifi 
converfi  fueritis  & 
efficiamini  ficut  par- 
rjuli  y non  intrabitis 
in  regnum  ctlorum 
Quicumque  ergo  bu- 
rniti aver  it  fe  fu  ut 
parvulus  ifte  : hic  eft 


Continovazione-  del  Santo* 
Vangelo  fecondo  San, 
Matteo  y c.18.1.. 

IN  quel  tempo  I Difce- 
poli  fi  approfiimarono. 
a Gesù  Crifto  e gli  di  fie- 
ro : Chi  è il  più  grande; 
nel  regno  del  Cielo  ? A- 
vendo  Gesù  Crifto  chia- 
mato a sè  un  piccielofan- 
ciullo  > pofelo  nel.  mezzo, 
di  eflì,  e difie  loro  : Io  vi 
dico  in  verità  che  fe  voi 
non  vi  convertirete } e non. 
diverrete  fimili  a quelli 
piccioli  fanciulli  t non  en- 
trerete nel  regno  del  Cie- 
lo . Per  quello  chiunque.- 
fi  umilierà  , e fi  renderà, 
picciolo  come  quello  fan-. 

Qiul> 
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ciullo  , farà  il  maggiore 
nel  regno  del  Cielo  , e 
chiunque  riceverà  nel  no- 
me mio  un  fanciullo  tal 
quale  fu  da  me  accennato  , 
riceverà  me  medefimo.Che 
sè  alcuno  è argomento  di 
caduta  e di  fcandalo  ad 
uno  di  quelli  piccioli  fan- 
ciulli che  credono  in  me, 
farebbe  meglio  per  lui  , 
che  gli  fi  appendere  al 
collo  una  di  quelle  maci- 
ne che  aggirano  gli  almi,  e 
che  fofle  gittato  nel  fon- 
do del  mare.  Guai  al  mon- 
do per  motivo  degli  fcan- 
dali,  poiché  è necessario 
che  accadano  degli  Scan- 
dali , ma  guai  all’  uomo  , 
per  cui  accade  lo  fcanda- 
lo. Che  le  la  voftra  ma- 
no, o il  voftro  piede  vi 
è cagione  di  fcandalo  e 
di  caduta,  tagliateli  via, 
e gittateli  da  voi  lontani. 
E’  meglio  per  voi  eh’  en- 
trate nella  vita  con  un 
piede  folo,  e con  una  fo- 
la mano;  piuttofto  eh’  a- 
verne  due,  ed  eflere  pri- 
cìpitato  nel  fuoco  eterno, 
E fe  1’  occhio  voftro  vi  è 
yiotivo  di  fcandalo  e di 
caduta,  traete  velo,  e git- 


M aggio 

major  in  regno  aio- 
rum  . Et  qui  fnfc epe- 
ri  t unum  parvulum 
talem  in  nomine  meo 
me  fufeipit . Qui**-  1 

tem  fc  andai izaverit 
unum  de  pufillis  ifiisy 
qui  in  me  credunt  , 
expedit  ei  ut  fufpen » 
da  tur  mola  afinaria 
in  collo  ejus  , Ó'  dt- 
mergatur  in  profun- 
Aum  marie.  Vimun- 
do  a fc  andai is  . Ne- 
cejfe  e fi  enim  ut  ve- 
ni ant  fcandala  : ve- 
rumtamen  vi  homi/ti 
illi , per  qtttm  fcan- 
dalum  venit  . Si  ah - 
tem  manus  tua , vel 
pes  tuus  fcandaiìzat 
te  t ali  fri  de  eum  & 
projice  abs  te  : bonum 
tfi  tilt  ad  vitam  in - 
gredi  debilem  vel  clan, 
dumy  quamduasma - ^ 

nus  vel  duts  pedts 
habentem  mitti  in 
ignem  tternum  . Et 
fi  oculus  tuus  fcan- 
dalizat  te , erue  eum 
& proijce  abs  te  : bo- 
num  tibi  efi  cum  uno 
oculo  in  viiam  intra - 
re  y quam  duos  oculot 
ha-  - 
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halentem mirti  inge-i tatelo  da  voi  lontano.  E’ 
bennam  ignis  . Vide-  meglio  ch’entriate  nella  vi- 
re  ne  ccntetnnttis  u - ta  con  un  folo  occhio,  che 
num  ex  bis  pufillis  . averne  due-,  ed  eflère  pri- 
Dico  enim  vcbis , quia  cipitati  nel  fuoco  dell’  In- 
jingeli  eorum  in  ce.-  ferno.  Abbiate  cura  di  non 
lis  fempervident  fa-  difpregiare  niuno  di  que- 
ciem  Vanii  mei , qui  fti  piccioli  . Vi  dichiaro 
in  alis  efl . che  nel  Cielo  i loro  An- 

gioli veggono  continova- 
mente  la  faccia  del  Padre  raio>  eh  e nel  Cielo. 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

Dio  fece  conofeere  le  cefe  che  doveano  tofto 
arrivare  , per  mezzo  del  fuo  Angiolo  , 
■che  mandò  a Giovanni  fuo  fervo  . L’A  portolo 
S.  Giovanni  j dopo  ertere  flato  gittaco  nell* 
olio  bollente , che  non  gli  fece  niun  dan- 
no J venne  relegato  dall’ Imperatore  Domi* 
ziano  nell’Jfola  di  Patmos,  circa  l’annodi 
Gesù  Criflo  94.  fertant’  un’  anno  dopo  la 
fua  paflione.  Quivi  in  un  giorno  di  Do- 
menica fu  rapito  in  ifpirito,  ed  intefe  una 
voce  , che  gli  ordinava  di  fcrivere  in  un 
libro  rutto  ciò  che  allora  averte  veduto  . 
TJbbidi  a quell’ ordine  e quefto  libro  chia- 
mò egli  col  nome  di  Apocalirtè  di  Gesù 
Crifto  cioè  rivelazione  de’  mifterj  che 
Gesù  Crifto  medefimo  gli  avea  fatti  cono- 
feere . Ora  quel  che  noi  leggiamo  nell’Epi- 
ftola  di  quefto  giorno  altro  non  è che  il 
litoio j e la  prefazione  di  quefto  libro. 

Cbi 
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Chi  annunzia  la  parola  di  Dio  , e che  bn 
refo  teflimonìanza  di  tutto  ciò  che  ha  veduto  di 
Gesù  Crifto.  S.  Giovanni  fia  qui  , o fu  nel 
Vangelo  che  fcrific  due  anni  dopo  1’  Apo- 
calilìè  j ha  fempre  gr#n  attenzione  di  no- 
tare ne’ fatti  principali  da  lui  raccontati  , 
che  quel  che  narra  fu  veduto  dagli  occhj 
fuoi  c che  parla  come  teflimonio  di  vi- 
lla , cd  in  confeguenza  degno  di  fede  . 
Avea  di  già  annunziata  la  parola  di  Dio 
col  miniftero  della  predicazione;  ora  1 an- 
nunzierà parimenti  per  ifcritto  Nel  fuo 
Vangelo  fcrive  quel  che  imparò  da  Gesù 
Crifto  conyerfando  egli  con  gli  uomini 
della  terra  ; e nel  fuo  Apocaliftc  fcrive  , 
quel  che  feppe  da  Gesù  Crifto  regnante  in 
Cielo;  lo  che  fece  dare  a quello  Libro  il 
nome  di  Vangelo  di  Gesù  Crifto  rifufeita- 
gloriof®  ? ed  aftìfo  alla  delira  del  Pa< 

dre  fuo*  A 

Beapo  colui  che  legge  3 ed  accolta  le  parole  di 
quefta  Trofezia  3 ed  ofterva  le  cofe  che  vi  fono 
fcritte . E’  l’ Apocaliflc  una  Profezia  ; poi- 
ché contiene  la  predizione  delle  cole  che 
doveano  accader  tofto  > e nella  continova- 
zione  de’ tempi.  Rivela  Gesù  Crifto  al  fua 
fervo  Giovanni  , ora  con  la  parola  di  un 
Angiolo  3 ora  per  via  delle  fue  vifioni  mi- 
fter'iofc,  le  perfecuzioni  che  la  Chiefa  do- 
vea  patire  fopra  la  terra  , e la  gloria  che 
deve  godere  in  Cielo  . Quindi  non  gli  ri- 
velò in  yano  fiffattc  cofe,  commettendogli 

di 
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dì  fcriverle,  per  darle  a conofccre  a’ fervi 
Tuoi . Poiché  afferma  : Beato  colui  che  Ugge  , 
ovvero  fc  non  può  leggere,.^  af colta  ed  0/- 
ferva,  quanto  è.  Jcritto  in  qttejìa  Profezia.  Id- 
dio non  ifcopre  i Tuoi  milìerj  agli  uomini 
altro  che  per  loro  utilità  . Guai  a coloro 
che  crafcurano  di  leggere  e di  afcoltare  la 
fua  parola  ; guai  a loro  fe  la  leggono  o fe 
r a Troica  no  fcnza  mettere  in  pratica , quan- 
to gli  commette.. 

Predice  qui  il  Figliuolo  di  Dio  a’fuoifer» 
vi,  le  perfccuzioni  che  dovranno  patire,  affi- 
ne che  vi  fi  apparecchino  ; e affine  che  la 
villa  di  quella  gloria  li  foftenga  , e rac- 
confoli  nel  mezzo  de’ loro  tormenti.  Info- 
gna loro  ad  un  tratto  quel  che  deggiono, 
fere,  o non  fare,  per  divenir  degni  di  que- 
lla gloria  , c conolcano  la  firada  che  gui- 
da a lui  ; per  la.  quale,  hanno,  elfi  da  cam- 
minare . Iddio  aggiunge  tempre  i precetti, 
alle  predizioni . L’  Apocaliffe  come  gli  al- 
tri Libri  della  Scrittura  Santa  , contiene  le 
promclfe,  e le  minaccie  di  Dio  , c le  re- 
gole da  tenerli  , per  meritare  i beni  che 
Dio  promette , e per.  ifchivarci  da’mali  mi- 
nacciati. Beato  dunque  colui  eh’  ha  cura 
d’ illruirfi  , leggendo  quelli,  libri  , purché 
olfervi  quel  che  vi  ritrova  ferir to  , c pon- 
ga in  pratica  le  verità  che  gli  vengono  feo- 
pcrte  per  fua  falutc.. 

Poiché  il  tempo  è vicino  K Quel  che  Gesii 
Cullo  predille  a S..  Giovanni , dovea  toll®, 

in- 
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incominciarli  , e in  confeguenza  i Cri  Ala- 
ni di  quel  tempo  aveano  ad  apparecchiar- 
fi  a trar  profitto  da  tale  (coperta  ; poi- 
ché era  vicino  il  tempo  , in  cui  dovea 
compierli  quel  che  leggevano  . Ma  come 
quel  che  cominciava  allora,  non  dovea  ter- 
minare altro  che  alla  fino  de’ fecali,  a tut- 
ti i Criltiani  di  tutti  i tempi  convien  egli 
dire  : Beato  colui  che  legge  ed  enerva  quel  che 
legge  3 poiché  il  tempo  è vicino.  1!  Figliuolo 
di  Dio  per  efempio  dichiara  a San  Gio- 
vanni , che  i fuoi  fervi  faranno  afflitti  , e 
che  vi  è una  Babilonia  nemica  di  Gerufa- 
lemme,  che  non  cerca  altro  che  corrompe- 
re gli  uomini,  e che  non  ccffa  mai  di  tor- 
mentare quelli  che  non  può  corrompere  ; 
che  bifogna  dividerli  da  eflfa  , per  timore 
di  non  divenire  colpevoli  feco  , e in  con- 
feguenza  compagni  ne’ fuoi  caftighi  . Que- 
sto occorre  in  ciafcun  tempo  , e però  il 
tempo  è fempre  vicino  . Non  rimane  un 
momento  da  perdere.  Bifogna,  fe  fiamo  di 
Dio,  appai ccchiarfi  da  quello  punto  alla 
perfecuzione , perchè  può  giungere  in  que- 
(lo  punto.  Oggi  bifogna  fepararfi  dal  mon- 
do, perchè  oggi  potiam  morire  , ed  cflere 
gittati  nel  fuoco  eterno  , in  cui  Dio  con- 
dannò il  mondo. 

Giovanni  alle  [ette  Cbìefe  dell * Afta  . Nella 
prima  vifione  avuta  da  S.  Giovanni  , Gestì 
Crifto  gli  ordinò  che  feri velTe  in  fuo  no- 
me agli  Angioli;  cioè  a’ Vefcovi  delle  fec-» 

ts 
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te  Chiefe  dell’  Afia  minore  , che  fono  le 
Chicfe  di  Efefo,  di  Smirne,  di  Pergamo  , 
di  Tiacira,  di  Sardi  , di  Filadelfia  , e di 
Laodicea  . E gli  avvertimenti  dati  loro 
formano  il  fecondo  , e il  terzo  capitolo 
dell’  Apocalifle  . Certamente  dunque  indi- 
rizza a quefte  fette  Chiefe  il  fuo  Libro  , 
che  comincia  dagli  avvilì  che  Gesù  Crifto 
gli  avea  commelfo  di  dare  a quelli.  E co- 
me i divertì  bifogni  di  quefte  Chiefe  con- 
tengono tutti  i bifogni , che  poftòno  avere 
tutte  le  Chiefe  del  mondo  ; cosi  a tutta  la 
Chiefa  parla  egli , fotto  il  nome  di  quefte 
fette  Chiefe  particolari. 

La  grazia  e la  pace  vi  Jìa  conceduta  . In  que- 
llo modo  falutavano  gli  Apoftoli  ordina- 
riamente nel  principio  , e nel  fine  delle  lo« 
ro  lettere,  i Fedeli  a quali  fcrivevano. 

Per  colui  eh'  è , eh'  era , e che  farà  fempre . 
Cioè  per  colui,  eh’ è eterno.  Quando  Mo» 
sè  domandò  a Dio  qual  folTe  il  fuo  nome 
gli  dille:  Io  fono  colui  che  c ; lo  che  li- 
gnifica due  cofe.  1.  Che  Dio  è per  se  me- 
defimo,  c non  riceve  il  fuo  eflcre  da  al- 
tri, ch’egli  è la  forgente  e la  pienezza  di 
ciafcun  elTere;  quando  le  creature  non  fo- 
no altro  che  una  participazione  di  quello 
ente  fupremo  , e che  1’  efifer  loro  dipende 
interamente  da  quello,  dal  qual  Io  ricevo- 
no. 2.  Che  Dio  è fempre  : poiché  quefte 
parole:  Colui  che  è,  non  vogliono  dir  fo* 
lo  che  Dio  c prefencemente , ma  che  è fen- 
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2a  determinazione  di  tempo,  come  dire  lo 
dante,  o l’efiftente.  Io  che  comprende  tut- 
ti i tempi,  il  pattato,  il  prefente,  il  futu- 
ro. Ora  quello  è quel  che  S.  Giovanni  ef- 
prime  qui  più  chiaramente , nominando  tut- 
ti quelli  tre  'tempi  ; e facendoli  vedere  che 
quando  Dio  fi  nomina  : Quegli  eh’  è , ha 
voluto  dire  ch’era  in  tutti  i tempi  , e di 
tutti  i tempi:  che  la  fua  eternità  rinchiude 
il  pacato,  poiché  è colui  ch’era,  il  prefente 
perchè  è colui  ch’c,  ed  il  futuro  , perchè 
c colui  che  farà. 

E per  gli  fette  [piriti  che  fono  dinanzi  al fuo 
foglio.  Alcuni  Interpreti  intendono  perque- 
de  fette  Chiefe  lo  Spirito  Santo  che  fi  co- 
munica agli  uomini  co’ fette  doni  della  fua 
grazia;  per  Io  che  nella  Santa  Scrittura  (i) 
è chiamato  Io  fpirito  di  Sapienza , d’intel- 
ligenza, di  configlio,  di  forza,  di  pietà  , 
di  fetenza,  e finalmente  del  timore  di  Dio. 
Ma  par  cofa  più  naturale  lo  intendere  più 
femplicementc -per  quelli  fpiriti  gli  An- 
gioli che  fono  dinanzi  al  Trono  di  Dio 
per  ricevere  gli  ordini  fuoi.  Rafael  dice  a 
Tobia:  (*)  Io  fono  uno  de’  fette  Angioli 
che  danno  continovamente  alla  prefenzadi 
Dio.  E’  notato  nella  Scrittura  Santa  , (?) 
che  i Re  di  Perfia  aveano  fempre  appretto 
di  loro  fette  de’  principali  Signori , pie- 

na- 
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riamente  iftruiti  delle  leggi  , e de*  coftumi 
del  Regno  , chiamati  i fette  Satrapi  , fenza 
il  conlìglio  de’ quali  niente  faceva  , e che 
ftayano  aflìfi  prima  di  tutti  apprettò  di  lui. 
Nelle  Lettere  che  Artaferfe  Re  di  Perfia 
( i ) diede  ad  Efdra  per  ritornare  in  Gc- 
rufalcmme,  ditegli  : Tu  fei  mandato  per 
parte  del  Re  e de’ fette  Configlicri  . Certa 
cofa  è che  Dio  fpefìfo  fi  rapprefenta  agli 
Ebrei  fotto  le  immagini  piti  atte  a colpire 
i loro  fpirici  ancora  grottfolani  , ed  attac- 
canti alle  cofe  fenfìbili.  Ha  dunque  voluto 
che  la  Corte  de’  Re  di  Perfia,  di  cui  cra- 
no  foggetti,  e ch’era  una  delle  più  magni- 
fiche del  mondo  , dette  loro  qualche  idea 
della  pottfanza  e della  raaeftà  del  Dio  che 
adoravano  . Di  qua  nafee  che  fi  lafcia  ve- 
dere a Daniello,  (2)  come  aflìfo  fopra  un 
trono  su  nel  Cielo,  e fervito  da  una  infi- 
nità di  minifiri  , tra  quali  alcuni  erano 
chiamati  da  Daniello  ( $ ) col  nome  di  pri- 
mi Principi,  e dice  che  Michele  era  uno 
di  etti  . 

Supporto  tutto  quello  niente  fu  che  perì 
fette  fpiriti,  di  cui  parla  S.  Giovanni , non 
intendiamo  noi  i principali  Angioli  , che 
fono  fopra  gli  altri  Angioli  o fieno  in  nu- 
mero di  fette,  o fia  che  quello  numero  li- 
gnifichi folamente  che  vi  fono  degli  An- 
gioli 


( i ) i.  l/d.  v.  14.  (»  ) Dan.  7.  9. 

( ì ) io.  19. 
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gioii  fuperiori  agli  altri  Angioli,  com’era- 
no nella  Corte  di  Perfia  i fette  Satrapi  fo- 
pra  gli  altri  Signori.  Può  efferc  ancora  che 
• quelli  fette  fpiriti  fieno  gli  Angioli  tutela- 
ri delle  fette  Ghiefe  alle  quali  parla  San 
Giovanni,  c che  voglia  loro  far  compren* 
dere  che  gli  fpiriti,  fotto  la  cui  protezione 
fono  effe,  occupino  i primi  gradi  appreffo 
Dio  , quando  defidera  che  la  grazia  e la 
pace  fia  loro  data  dal  Signore,  e da  quelle 
fette  Chiefe:  e come  fi  dice  di  Efdra  eh’ 
era  mandato  per  parte  di  Dio  , e de’  luoi 
Configlieri.  Era  mandato  per  parte,  e per 
autorità  del  Re,  e per  avvifo de’fuoi Satra- 
pi. Così  la  pace  e la  grazia  fono  date  in- 
differentemente dal  Signore  , e dagli  An- 
gioli fuoi  . Dio  dona  effe  cofe  da  se  me- 
defimo  con  autorità  fomma  , e per  quello 
fi  ferve  ancora  del  miniftero  degli  Angio- 
li fuoi,  che  come  dice  1’  Apoftolo  (i)  fo- 
no tutti  fuoi  fervi  , e minillri  ; mandati 
per  efercitare  il  loro  minillero  in  favor  di 
coloro , che  deggiono  effere  gli  eredi  della 
falute  eterna. 

E per  Gesù  Crìflo , che  come  Dio  fu  men- 
tovato prima  de’ fette  fpiriti  fotto  il  nome  di 
colui  ch’era,  eh’ è,  echefarà,  e come  uo- 
mo è mentovato  dopo  loro  , come  avente 
una  natura  inferiore  per  fe  tpedefima  a quel- 
la degli  Angioli,  quantunque  per  1’  unio- 
ne 


(.1  ) Heb.  -J.  14. 
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ne  che  ne  fece  con  la  natura  divina,  fia  in- 
nalzato l'opra  tutte  le  creature,  ed  in  confe- 
guenza  fia  fuperiore  agli  Angioli  fteffi  defi-. 
derando  cosi  che  la  grazia  fia  conceduta  da 
Dio  per  mezzo  degli  Angioli,  e per  mezzo 
di  Gesù  Crifto  ci  fa  intendere  che  Dio  è 
quel  che  la  dona  per  opera  degli  Angioli 
fuoi  miniftri,  e pel  merito  di  Gestì  Crifto 
noftro  mediatore. 

Ch'  è il  tejìimonio  fedele  : il  teftimonio  prò» 
meffo  da’ Profeti:  (i)  che  non  dice,  fenoli 
quel  che  ha  veduto  , e che  nulla  ci  narra 
del  Signor  Dio  , fe  non  quello  che  intefe 
da  lui  medefimo  , la  cui  teftimonianza  è 
tale  che  chiunque  la  riceve,  attefta  che  Dio 
è.  verace,  e che  avrà  la  vita  eterna;  e chiun- 
que non  la  riceve,  non  avrà  la  vita , ma  la 
collora  di  Dio  dimorerà  feco.  San  Giovane 
ni  da  prima  cita  Gesù  Crifto,  come  un  te- 
ftimonio degno  di  fede;  perchè  Gesù  Cri- 
fto gli  ha  rivelato  tutto  quello  eh’ c fcritto 
• in  quello  libro:  come  fe  dicefife:  voi  ave- 
te a credere  tutto  ciò  che  vi  ho  a dire , per- 
chè non  vi  dirò  fe  non  quello  ehe  inteli 
da  Gesù  Crifto  eh’ è un  teftimonio  fedele, 
cioè  verace  , infallibile  , e degno  di  ogni 
credenza . 

Il  primo  nato  da  morti . San  Paolo  ( 2 ) dà 
il  medefimo  nome  a Gesù  Crifto  e dice  che 
Tomo  VII,  Q per 


( O //•  jj.  4-  Jean.  J.  ».  JJ. 
(2)  Col.  2.  1 8. 
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per  la  fua  rifurrezione  è divenuto  il  primo 
ira  quelli  che  dormono.  ( t ) Egli  nel  vero 
è flato  il  primo  che  rifufeitafle  da’  morti 
per  mai  più  non  morire:  e ch’efTendo  vo- 
luto divenire  fratei  noflro  , per  la  natura 
da  lui  prefa  , fu  primo  ad  avere  l’ eredità 
di  tutti  coloro  che  fono  figliuoli  di  Dio 
per  la  grazia  ; poiché  come  Dio  non  è al- 
trimenti il  primogenito;  ma  è l’unico  Fi- 
gliuolo di  Dio,  e non  ha  fratelli. 

Il  Principe  de'  Re  della  terra  che  ci  ama  e 
che  ci  lavò  col  £uo  Sangue  . Quello  non  ha 
bifogno  di  fpiegazione.  A tutti  i Crifliani 
è noto  che  Gesù  Criflo  è il  Re  de’  Re  , 
che  ha  un  aflòluto  Impero  fopra  tutti  gli  uo- 
mini , e che  ci  amò  a fegno  di  morire  per 
noi.  Convien  però  ben  incendere  quel  che 
dice  quello  fedel  tellimonio  eh’  è la  verità 
medefima  ; il  primo  nato  da’  morti  , che 
primo  entrò  nella  gloria,  per  apparecchiare 
ì luoghi  a tutti  coloro  che  confervano  per 
mezzo  della  carità  la  qualità  gloriola  di 
fuoi  fratelli,  ricevuta  nel  Battcfimo  , dove 
furono  fatti  figliuoli  di  Dio  . Bifogna  ub- 
bidire a quello  Principe  de’  Re , poiché  tie- 
ne e il  diritto  di  comandarci,  e la  poffan- 
za  di  cafligarne.  Bifogna  amare  colui  che 
ci  ha  tanto  amati,  e non  fi  dee  macchia- 
re con  nuovi  peccati  un’anima  che  fu  la- 
vata col  Sangue  di  un  Dio.  Bensì  dee  dire 

che 
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<che  fia  il  peccato  cofa  enorme  agli  occhi 
di  Dio;  poiché  la  macchia  non  fi  è potu- 
to lavare  , le  non  col  Sangue  del  tuo  Fi- 
gliuolo. Ben  fi  dee  dire  che  le  nofire  ani- 
me fieno  preziofe  agli  occhi  di  Dio  ; poi- 
ché ha  voluto  dare  il  Sangue  del  fuo  Figli- 
uolo per  falvarle. 

ORAZIONE. 

GHe  non  fìà  fparfo  in  vano,  o Signore, 
quello  tuo  Sangue  . Fa  che  ci  lavi  , 
ma  fa  ancora  che  non  ci  macchiamo  di 
nuovo,  dopo  efierc  fiati  lavati. 

Voi  ci  fcoprite  per  mezzo  de’voftri  fer- 
vi i legreci  della  voftra  mifericordia  ,c  del- 
la volita  giuftizia.  I voftri  Profeti  ei  ve- 
ltri Apofioli  ci  hanno  inlegnato  quel  che 
voi  richiedete  da  noi,  e quel  che  noi  dob- 
biamo attendere  da  voi.  Abbiamo  la  Scrit- 
tura , dove  ci  fono  rivelate  quelle  cofe  , 
Frettaci  1*  intelligenza  per  comprenderle  ; 
danne  la  grazia  di  mettere  in  pratica  quel 
che  avremo  cotnprefo. 

Ajutaci  col  mimltero  di  quelli  beati  fpi- 
riti,  che  Hanno  dinanzi  al  tuo  trono,  che 
continovamente  ci  rapprefentano  quel  che 
noi  dobbiamo  fare  e patire  per  amor  tuo  ; 
il  foccorfo  con  cui  ci  farai  follegno  nel 
combattimento,  e la  ricompenla  , con  che 
coronerai  la  noftra  vittoria . Donaci  la  gra- 
fia e la  pace,  per  camminare  con  fiducia 

<3,  2 nel- 
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nelle  tue  vie,  malgrado  tutte  le  tentazio* 
ni,  affine  che  dopo  averle  fuperate,  godia- 
mo noi  eternamente  nel  Cielo  della  tua  pa- 
ce e della  tua  gloria. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

IDifcepoli  di  Gesù  Crifto  fi  avvicinaro- 
no a lui,  e difiero.  Chi  è il  più  gran- 
de nel  regno  del  Cielo?  Gesù  Crifto  qual- 
che tempo  dopo  la  Tua  trasfigurazione  , 1* 
anno  prima  della  fua  morte,  ritornò  aCa- 
farneo  , e per  via  predille  agli  Apoftoli  , 
che  doveva  morire  : e che  farebbe  rifufeita- 
to  . Allora  fu  che  fi  pòfero  a penfare  fra 
-sè  mtdefimi  , dice  San  Lucca  , ( i ) qual 
fra  loro  fofie  il  maggiore.  Per  la  via  de- 
putarono poi  intorno  di  quello  ; e giunti 
alla  cafa  , Gesù  Crifto  che  vedeva  tutti  i 
penfieri  del  loro  cuore  , domandò  loro  di 
che  avefiero  fra  loro  quiftionato  . Non  ofa- 
rono  di  rifpondergli  ; ma  poiché  gli  ebbe 
fatti  approfiìmare  tutti  dodici , efiì  gli  do- 
mandarono in  generale,  fenza  parlare  di  sé 
medefimi  : Qual  è il  più  grande  nel  tue  regna 
del  Cielo  ? 

Per  il  regno  del  Cielo  intendevano  non 
già  la  beatitudine  celefte  , ma  quel  regno 
che  annunziava  Gesù  Crifto  e di  cui  egli 
dicea  tanto  fpeffo  : II  regno  del  Cielo  è vi- 
cino. 

>■  i ' ■ 11  "1  ......  
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cino.  Effi  s’  immaginavano  col  rimanente 
degli  altri  Ebrei , che  il  regno  del  Media 
avede  ad  edere  un  regno  temporale , e ter- 
reno, limile  a quello  de’ Re  della  terra:  e 
che  il  Figliuolo  di  Dio  dovette  regnare  in 
quello  modo,  quando  fi  fotte  fatto ricono- 
fcere  co’  Tuoi  miracoli  per  Crifto.  Edcndo 
flati  eletti  da  lui  per  predicare  l’  avveni- 
mento del  fuo  regno  afpcttavano  certamen- 
te di  avere  le' prime  cariche  del  fuo  regno; 
mi  davano  in  penfiero  qual  di  Ipro  dovel- 
fe  aver  la  prima  ; e qual  avede  ad  edere  il 
grado  di  ciafcuno  di  loro.  Quello  doman- 
dino al  Figliuolo  di  Dio  con  quelle  pa- 
role : ( i ) Qual  e il  più  grande  nel  regno  del 
Cielo ? Egli  rifpofe  loro  ; Se  alcuno  di  voi 
vuol  edere  il  primo,  convien  che  fia  l’ul- 
timo, ed  il  fervo  degli  altri  ; nel  medefi- 
mo  tempo 

Avendo  chiamato  a se  un  fanciullo  , lo  pre- 
/(?,  dice  S.  Marco,  e pofelo  nel  mezzo  di  effo 
loro , e dij]e  loro:  Io  vi  dico  in  verità  , che  fe 
voi  non  vi  convertite  , e non  diverrete fimili  a 
piccioli  fanciulli  , non  entrerete  nel  regno  del 
Cielo  . Converfione  lignifica  propriamente 
nello  dile  della  Scrittura  Santa  , 1’  azione 
per  cui  ci  rivolgiamo  verfo  ad  alcuno  , o 
quella  con  cui  fi  ritorna  in  un  luogo,  che  fi 
era  lafciato  prima.  Qui  dunque;  fe  voi  non 
vi  convertite , vuol  dire:  Se  voi  non  vi  rav- 

Q 3 vedete 
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vedete  di  quefta  ambizione  che  v’ingombra  f 
e le  non  entrate  voi  ne’  primi  {entimemi 
che  avevate  di  voi  medefimi*  prima  ch«  vi 
cntraflè  nel  capo  quello  penderò  di.  fuper- 
bia  : Se  voi  non  divenite  fimiti  a' piccioli  fan- 
ciulli ; com’efll  lontani  da  ogni  ambizione, 
ed  invidia , non  fapendo  quelli  ancora  ciò 
che  voglia  dire  primo  ed  ultimo  , non  folo 
voi  non  farete  grandi  nel  mio  regno  cele- 
ste, ma  voi  non  larete  niente,  perchè  non 
vi  entrerete  ..  Intende  qui  per  il  regno  del 
Cielo,  non  quel  eh’ aveano  intefo  gli  Apo- 
lidi, ma  quel  ch’avrebbero  dovuto  inten- 
dere, cioè  la  beatitudine  eterna.. 

Chiunque  fi  umilierà  , [ara  il  maggiore  nel 
regno  del  Ciclo.  In  Cielo  non  ha  luogo  per 
coloro  che  non  fono  umili  . I piti  umili 
avranno  i luoghi  primi.  Nel  regno  che  non 
è dato  altro,  che  a’  più  piccioli , non  fi  farà 
mai  più  grande,  che  a proporzione  di  ede- 
re flato  piccolo.. 

Chiunque  riceverà  nel  nome  mio  un  tal  fan- 
ciullo , vicinerà  me-  medefimo  ..  Gesù  Cri  Ilo 
che  da’ Santi  Padri  è chiamato  il  Maeftro 
e il  Dottore  dell’umiltà,  ci  fa  vedere  quan- 
to Itimi  quefta  virtù  , non  folo  perchè  pro- 
metta agli  umili  i primi  podi  del  fuo  re- 
gno, ma  ancora  in  quello  che  in  un  certo 
modo  li  uguaglia  a sè  medefimo  , dichia- 
randoli, che  chi  riceverà  quelli  , riceverà 
lui  medefimo,  cioè  che  terrà  per  fatto  a se 
medefimo  tutto  il  bene  che  fi  praticherà. 

- ver- 
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vcrfo  di  loro  . Noi  iftimiamo  poco  il 
fervi  del  Signore  . Sono  vili  , e difprege- 
voli  agli  occhi  del  mondo  ; perchè  non  de- 
fiderano  cofa  alcuna  , perchè  non  s’  innal- 
zano, non  hanno  ambizione  e orgoglio,  e 
Canno  abbattati,  e fi  appagano  dell’ultimo 
porto.  Ma  quella  medcfiraa  dovrebbe  ren- 
derli confiderabili  a noi  , fe  confiderattìmo 
le  cofe,  fecondo  con  gli  occhj  della  Fede  . 
Noi  gli  recchercmmo  onore,  come  a’ Prin- 
cipi di  quello  regno  di  Dio,  noi  faremmo 
loro  del  bene  , per  onorare  Gesù  Crirto  in 
etto  loro  - 


Come  pretendiamo  noi  «ttcr«  del  regno 
celefte,  fe  difpregiamo  coloro,  che  deggio- 
no  occupare  i porti  primi  di  etto  regno?  I 
foli  fuperbi  fono  quelli  che  fdegnano  i pic- 
cioli ; noi  non  fiamo  umili,  fe  non  rifpec- 
tiamo  quelli  che  lo  fono* 

Se  alcuno  è che  dìa  fcandalo  ad  uno  di  que- 
lli piccioli i'  Poiché  vuole  Gesù  Crirto  aver 
l’obbligo  di  tutto  ciò  che  fi  farà  per  que- 
lli umili , non  è da  meravigliarli  , fe  fi 
chiama  offefo  del  mal  che  fi  fa  loro,  e fe 
minaccia  di  sì  alci  cartighi  coloro  , che 
gli  fcandalezzano  , o dilpregiandoli  o ine 
qualunque  altra  modo  . Si  chiama  fion- 
dalo tutto  quello  che  può  fare  cadere  un 


uomo  che  cammina,  come  farebbe  una  pie- 
tra in  cui  fi  abbattette  per  via  , o qualche 
altra  rete  che  gli  fotte  tefa  * Scandalezzare 
alcuno  è un  dargli  occafione  di  far  qualche 

Q.  ^ fai-* 
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fallo,  come  fe  fpregiandolo,  ovvero  offen- 
dendolo* fi  c cagione  ch’agli  refti  abbat- 
tuto, che  vada  in  collora  ; o fe  gli  fi  dà 
un  cattivo  configlio  , o un  mal  efempio  , 
cosi  che  cada  egli  in  peccato.  11  Figliuolo 
di  Dio  che  ama  tanto  gli  umili,  non  vuol 
dunque  che  fieno  loro  fcandalo  , cioè  che 
non  fi  offendano,  che  non  fi  difpregiano  , 
che  non  fi  tenda  loro  qualche  infidia  per 
farli  cadere;  e che  non  fieno  diftolti  dalla 
firada  per  cui  vanno  . Colui  che  vuol  ri- 
compenfare  ogni  menomo  bene  che  a’  Tuoi 
fi  faccia,  come  fe  fi  folle  fatto  a lui  me- 
defimo , ha  cura  di  non  foffrire  che  fi  la- 
fcino  cadere,  in  peccato  eh’  é il  maggior 
male  di  tutti  i mali;  fenza  punire  rigoro- 
famtnte  coloro  ch’avranno  fi  poco  rifpetto 
per  lui  di  offenderlo  , offendendo  quelli  : 
Imperocché  come  dice  San  Paolo  fi)  noi 
pecchiamo  contra  Gesù  Crifto  medefimo. 

Guai  al  mondo  per  cagione  degli  fcan- 
dali  ; poiché  è neceffario  che  accadano  de- 
gli fcandali.  In  San  Lucca  (2)  fi  ritrova 
fcritto  : Non  è poffìbile  che  non  arrivino 
degli  fcandali  . 11  Figliuolo  di  Dio  dice 
quello  per  un  fentimento  di  compaflìone  , 
e confederando  quanto  fia  grande  il  nume- 
ro de’ cattivi  che  fono  fparfi  nel  mondo  ; 
e come  nel  picciol  numero  de’  Giufii  , vi 


(1)1.  Cor.  8.  ia. 
Ì 3 ) Lue.  ir. 
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Ceno  delle  anime  deboli  e imperfette:  Im- 
perocché i cattivi  non  fono  buoni  che  a 
dare  degli  fcandali,  ed  i deboli  fono  attif- 
fimi  a riceverli.  I foli  perfetti  fono  quel- 
li che  non  fi  fcandalezzano  di  niente  , e fi 
difidano  di  tutto , fecondo  quelle  parole  di 
Da/idde  : ( 1 ) Coloro  che  amano  la  tua 
legge»  o Signore  , godono  di  una  gran  pace, 
e per  efiò  loro  non  vi  fono  fcandali,  cioè 
niente  li  turbano,  o li  fa  cadere.  Ma  que- 
lle anime  forti  fono  rare  ; e perchè  moire 
fono  le  deboli  , e che  quelle  vivono  fra 
cattivi,  ed  in  mezzo  del  mondo  corrotto, 
che  altro  rimane  mai,  fuor  che  molti fcan- 
dali,  molte  cadute  de’deboli  cagionate  dal- 
le'colpe  de’ cattivi  . Quello  dunque  è ne- 
ceftario,  cioè  quello  accade  infallibilmen- 
te, per  la  corruzione  del  mondo  : e Dio 
lo  permette , perchè  come  per  fua  onnipo- 
tenza tutto  potrebbe  impedire  quello  male, 
può  ancora  ritrarre  da  quello  male  un  gran 
bene  con  la  fua  onnipotenza  ; mentre  che 
in  quello  apparifeono  la  grandezza  , la  fa- 
pienza,  e la  bontà  di  Dio,  che  fa  farefer- 
vire  alla  gloria,  ed  alla  falute  de’fuoi  elet- 
ti i medefimi  peccati  degli  uomini  , per  i 
quali  viene  difonorato  , e fi  cerca  di  far 
cadere  gli  eletti.  In  quello  fenfo  dice  San 
Taclo.  ( >)  Convien  che  vi  fieno  delle  Ere- 

Q,  y fie. 
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ile,  affine  che  per  effe  fi  difcoprano  colora 
che  fedamente  fono  di  Dio..  Ma  per  quan- 
to bene  che  Dio  ricavi  dagli  fcandali. 

Guai  a colui,  per  il  quale  accade  lo  [carda- 
lo; poiché  non  faràricompcnfato  del  bene,, 
che  non  ebbe  in  mira,  ma  punico  del  ma- 
le che  ha  voluto  fare  e del  peccato  che 
ha  commeffo.  Bifogna  lodare  la  bontà  di 
DÌOj  fe  dal  male  ricavò  del  bene  ma  la 
malizia  del  peccato  del  peccatore  non  può 
altro  che  condannarli  . Al  tradimento  di 
Giuda  venne  dietro  la  Calvezza  del  mondo; 
Giuda  tuttavia  farà  detefiato , e condanna- 
to per  Tempre  ; e farà  glorificato  il  Signo- 
re; perchè  Giuda  non  fece  altroché  il  de- 
litto, e Dio  fece  fervire  il  delitto  di  Giu- 
da alla  Calvezza  degli  uomini . 

Guai  dunque  a colui  ,.  per  il  quale  na- 
fcono  gli  fcandali  Cuoi  , che  fuccede  per 
fuo  difetto  ; dovendofi  diftinguere  due  qua- 
lità di  fcandali,  l’uno  dato,  l’altro  ricevu- 
to. Quando  un  uomo  per  fua  mancanza  ne 
Ccandalez2a  un  altro , è uno  fcandalo  dato; 
quando  un.  uomo  fi  fcandalezza  fuor  di  pro- 
pofico  della  buona  azione  di  un  altro  , e 
uno  fcandalo  ricevuto  * Un  giorno  gliApo- 
lì oli  avendo  detto  a Gesù  Crifto  : (i)  Sai 
tu  che  i Farifei  fi  fono  fcandalezzati  di. 
quel  che  tt  hanno  fcntito  dire?  Eglirifpo- 
fe  loro:.  Lafciateli  fare;  fono  tanti  ciechi «. 

. ..  Noa, 


(i)  Mat.h.  *3.  i*,. 
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Non  badò  a quello  (bandaio  , perchè  noit 
era  uno  feandalo  dato , ma  uno  fcandalo  ri- 
cevuto . Gesù  Crifto  dovea  dire  quel  che 
dille:  e i Farifei  dovevano  approfittarfene 
in  cambio  di  offendercene..  Quando  il  buon 
nudrimento  nuoce  ad  uno  ftomaco  guado , 
non  bifogna  darne  colpa  al  buon  nudrimen- 
to, ma  alla  mala  difpofizione  dello  ftoma- 
co; che  fa  corrompere  la  carne,  che  dovea 
nudrire.  C’ infegnò  con  quello  efempio  a 
non  mancar  mai  di  dar  buon  efempio  , a 
non  mancar  mai  di  fare  il  debito  noftro  , 
quantunque  ne  dovette  accadere  fcandalo  ; 
donde  nacque  la  bella  parabola,  ch’è  meglio 
arrecare  fcandalo,  che  abbandonare  la  ve- 
rità* 

Ma  trattene  le  azioni  che  dobbiam  fare 
per  dover  noftro  , non  bifogna  mai  farne: 
di  tali,  che  fcandalezzano  altrui..  Non  Co- 
lo fi  dee  canfare  di  non  arrecare  fcandalo 
a’ fratelli  noftri  con  azioni  colpevoli,  ma 
nè  meno  con  azioni  innocenti , quando  non. 
fieno -necettarie.  E*  vero  che  quando  alcu- 
no fi  offènde  di  un’azione  che  non  è proi- 
bita dalla  legge  di  Dio,  egli  ha  il  torto dr. 
offèndercene , ed  è uno  fcandalo  prefo . Ma  co- 
llo ch’io  abbia  Caputo  ch’egli  fi  fondatez- 
za di  quell’azione,  e che  ferverebbe  a luì 
di  un  occafion  per  peccare,  io  non  deggio 
fare  quell’ azione  ; e facendola  fondatezze, 
per  mio  difetto,  ed  è uno  fondalo  dato - 
Abbiamo  noi  due  celebri  efempj  di  queffat 

6,  . veri- 


37 2 Adì  viti.  Maggio 

ferità , de’ quali  è bene  che  i Criftiani  ne 
reftino  perfuafì.  Il  primo  è di  Gesù  Crifto 
tnedefimo,  eh’  eflèndo  giunto  a Cafarnao 
immediatamente  prima  di  quanto  fi  è riferi- 
to in  quefto  Vangelo  , ha  voluto  per  non 
arrecare  fcandalo  fare  una  cofa  , che  prer 
nulla  non  era  obbligato  a fare  : imperocché 
i rifeuotitori  di  un  certo  tributo  , doman- 
darono a Pietro  ( i ) fe  il  foo  Padrone  pa- 
gavali  ; quell’ Apofiolo  rifpofe  che  li  paga- 
va , ed  andò  in  cafaper  avvifarne  ilFigliuol 
di  Dio.  Gesù  Crifto  lo  prevenne,  doman- 
dandogli, fe  i Re  faceflero  pagar  il  tribu- 
to a’ loro  figliuoli;  ed  avendogli  cosi  dato 
a conofeere  ch’egli,  come  Figliuolo  del  fu- 
premo  Signore  dell’univerfo,  non  era  obbli- 
gato a niun  tributo,  tuttavia  gli  di  (Te:  Per- 
chè non  reftino  fcandalezzati  quefti  rifeuo- 
titori, andate  a pefeare,  e nel  primo  pefee 
da  voi  prefo  ritroverete  di  che  foddisfar  per 
me  e per  voi . 

Il  fecondo  efempio  è di  S. Paolo.  Come 
una  parte  de’  primi  Criftiani  erano  flati  E- 
fcrei,  ancora  ve  n’ erano  di  quelli  cherifer- 
fcavano  qualche  mafiìma  del  Giudaifmo  , 
credendo  che  vi  follerò  delle  carni  , che 
roacchiaflcro  la  perfona  che  ne  mangiava  : 
e che  le  vivande  ch’erario  fiate  fagrificate 
agl’idoli  , ne  ricevevo  alcuna  impreflìone 
da  renderle  impure  . S’  ingannavano , per- 
chè 

(i)  17,  zj. 
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che  l’idolo  era  una  cofa  vana,  ne  potea  in 
confeguenza  fare  niuna  impresone  . Niu- 
na  carne  è per  se  mcdefima  impura  , per- 
chè ogni  creatura  di  Dio  è buona  . Potea, 
dunque  ogni  Criltiano  mangiare  di  quelle 
carni.  Ma  quc’ deboli  Criftiani  che  non  o« 
favano  mangiarne  , agevolmente  fi  fcanda- 
Jezzavano  in  vedere  gli  altri  a mangiarne  : 
e a quello  propofito  ditte  l’Apollolo:  ( 1 ) 
fe  quel  ch’io  mangio  fcandalezza  il  fraceL 
mio,  non  mangerò  piuttofto  più  di  veru- 
na carne  per  tutto  il  corfo  di  mia  vita. 

Ecco  l’efempio  : vediamo  o.a  le  regole; 
poiché  fi  potrebbe  confiderare  1’  azione  di 
Gesù  Grillo,  e la  difpofizione  di  S.  Paolo 
come  altrettante  virtù  commendabili  , ma 
non  necefiTarie,  che  è bene  imitarle  , ma 
fenfca  obbligazione  di  farlo  . Afcoltiamo 
dunque  I’  Apollolo  : (2)  Siete  in  libertà 
die’  egli  di  mangiare  di  ogni  cofa  ; ma 
guardatevi  che  quella  libertà  non  fia  a’ de- 
boli un’occafione  di  cadere  . Niente  ha  d’ 
impuro  per  sè  medefimo  , non  è tale  , fe 
non  per  colui , che  lo  crede  tale  . Ma  fe 
mangiando  alcuna  cofa  voi  attillate  il  fra- 
tei vollro;  allora  mancate  fubito  alla  cari- 
tà. Non  fate  perire  il  fratei  vollro  per  il 
vollro  mangiare,  colui  per  il  quale  è mor- 
to Gesù  Grillo.  Peccando  in  quella  forma 

; \ con- 
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contra  i voftri  fratelli  , e ferendo  la  loro 
cofcienza  eh’  è debole,  peccate  contra  Ge- 
sù Crifto.  ' 

Agevolmente  fi  può  conchiudere  da  que- 
lle parole,  che  non  balla  per  fare  una  co» 
fa,  che  fia  quella  lecita  per  fe  medefimaa 
farli,  quando  fi  fappia  che  feandalezza  al- 
cuno, e bifogna  allenerfene,  purché  come 
abbiam  detto  non  fia  ella  di  obbligazione. 
San  Paolo  dice  fchiettamente  che  il  farla 
allora,  è un  non  ufare  la  carità  , peccare 
contra  il  fratei  fuo  , ed  offendere  Gesù. 
Grillo  . E’  un  opporli  al  frutto  che  dee 
ricavare  dalla  fua  morte.  Dopo  tutto  ciò, 
fi  meraviglieremo  noi,  fe  Dio  dice  : Guai 
a colui  , che  dà  occaliòne  di  fcandalo  , e 
fe  dichiara,  che  farebbe  meglio  per  lui  che 
folfe  gittato  nel  mare  con  una  pietra  al 
collo  , piuttofto  ch’avere  fcandalezzato  iL 
menomo  trà  Fedeli? 

Gesù  Crillo  dopo  avere  infegnato  a’  fuol 
difcepoli  a non  ifcandalezzare  niuno  , dà 
loro  una  eccellente  regola  per  canfare  di 
non  ricevere  fcandalo  elfi  medefimi..  Se  la 
vofira  manoso  ilvojìro  piede , dice  loro,  vi. 
da  cagion  di  cadere , tagliateli  ; fe  l’occhio  vnftrt» 
vi  feandalezza , traetevelo . 11  mondo  é ripie- 
no difcandali,  e gli  fcandalt  fanno  cadere  i 
deboli.  Che  fi  dee  dunque  fare,  quando  fi. 
tentiamo  deboli, 'e  temiamo  di  cadere,  fe. 
non  che  allontanarli  da  tutto  ciò  chcfcan- 
dalezza  ? Ma  alcuna  volta  ^uel  che  ci  è 

occa' 
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occafione  di  cadere,  ci  da  diletto,  ci  &io~ 
va  molto  per  quefta  vita,  e forfè  ne  fem- 
bra  ancora  adai  neceflario.  Quefta  pedona 
che  ci  fa  cadere,  ci  è cara  più  degli  occhi 
noftri  medefimi  ; e ne  riceviamo  tanto  fer- 
vigio  quanto  delle  noftre  mani  , e da’  no* 
fili  piedi..  Quell’  offizio  in  cui  non  potia- 
mo dimorare,  fenza  perderfi,  riefce  necef* 
fario  alla  noflra  fuliftenza  . Ecco  le  gran 
difficoltà,  ma  che  non  pedono  aver  forzi 
contra  quello  difcorfodel  Figliuolo  di  Dio.. 
Se  non  potette  voicanfare  la  morte,  fenza 
perdere  un  occhio,  un  braccio,  od  un  pie- 
de, voi  vi  rifolvercfte  a perderlo  per  fal- 
vare  quefta  vita  temporale;,  perchè  non  fa- 
rete voi  il  medefimo  per  la  vita  eterna? 
Non  è meglio  edere  fenza  braccio  e ftor- 
piato  in  quello  mondo,  ed  entrare  nel  cie- 
lo, dove  ritroverete  con  ufura  tutto  quello 
eh.’  avrete  perduto  qui  in  terra,  anzi  che 
avere  qui  al  mondo  le  volile  membra  fané 
ed  intere;  e precipitar  nell’inferno  ,.  dove 
farete  voi  tormentati  per  le  cofe  medefi- 
me , eh’  avrete  voi  voluto  ferbare  a collo, 
della  voftra  falutej?  Non  ha  nulla  chedeg- 
gia  edere  fi  caro,  fi  vancagiofo  , e fi  ne- 
cedario  , quanto  la  falvezza  dell’  anima.. 
Tutto  fi  dee  fagrificare  per  eda  ..  Se  non 
fi  può  confervare  le  proprie  membra  fenza 
peccare,  bifogna  piuttolìo  perderle,  come 
fecero  i Martiri  . Se  un  impiego  , fe  una 
compagnia  è occafion  di  peccato  , giova. 

me- 
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meglio  perdere  il  vantaggio  temporate.,  che 
fi  ricava  dal  fuo  offizio  , e privarli  della 
confolazionc  che  li  trova  in  una  piacevole, 
compagnia  , che  lo  efporlì  alla  danna- 
zione . 

Ecco  quel  che  lignifica  : Tagliatevi  la 
mano,  traetevi  l’occhio,  imperocché  è que- 
llo un  linguaggio  figurato  , pei;  cui  Gesù 
Crifto  ci  fa  conofcere  la  neceffità  di  can- 
fare  tutto  ciò  che  può  darne  fcandalo,  o 
farci  cadere.  Non  bifogna  trarli  gli  occhi, 
nè  tagliarli  le  mani  ; ma  folamcnte  non 
fervicene  a fare  il  male.  Se  la  villa  di  un 
foggetto  fcandalezza  ; balla  chiudere  gli 
occiii  per  non  vederlo;  convien  allontanarli 
da  quello  pericolofo  oggetto  , e fi  fchiva 
lo  fcandalo  ed  il  peccato  . Quelle  fepara- 
zioni  fono  difficili;  ma  il  precetto  di  Ge- 
sù Crillo  farebbe  molto  più  difficile , fe 
ci  avelie  ordinato  di  non  peccare  nelle 
occafioni  di  peccare.  E’  cola  più  facile  di 
canfar  di  cadere  3 allontanandoli  da  cam- 
mini fdruciololi,  che  l’oltinarfi  a cammi- 
nar per  quelli . 

Nel  fuoco  dell ’ Inferno  . Litteralmente  li 
trova.  Nella  geena  del  fuoco.  Geena  vie- 
ne da  una  parola  Greca  che  lignifica  la 
ralle  di  Hennon  . In  quella  valle  eh’  era 
vicina  a Gcrufalemme  , i Giudei  idolatri 
andavano  a fagrificare  i loro  figliuoli  agl’ 
idoli  abbruciandoli  fpietatamente  . Il  San- 
to Re  Jofia,  per  rendere  quello  luogo  ab- 
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bominevole,  vi  fece  gittare  i corpi  morti, 
dunque  per  il  fupplizio  che  vi  fi  facea  pa- 
tire a que’  fanciulli  , efiò  luogo  fu  prefo 
di  poi  per  1’  inferno  medefimo,  e la  gce- 
na  del  fuoco,  lignifica  il  fuoco  eterno  in- 
fernale. 

Guardatevi  dal  dispregiare  ni  uno  di  quefli 
piccioli  ; poiché  vi  dichiaro  che  nel  Cielo  i loro 
Angioli  veggono  continovamente  la  faccia  del 
Padre  mio.  Non  bifogna  difpregiare  quefti 
giufti,  perchè  effendo  umilia  fono  piccio- 
li , e pajono  vili,  e difpregevoli  agli  occhi 
della  carne.  Se  fi  guardano  con  gli  occhi 
della  fede  ; fi  conofcerà  quanto  fieno  gran- 
di agli  occhi  di  Dio  ; poiché  aftegna  loro 
per  cuftodi  que’  celefìi  fpiriti,  che  ftanno 
continovamente  alla  fua  prefenza , come  i 
Principi  della  Corte . Veggono  gli  Angioli 
la  faccia  del  Padre , cioè  veggono  Dio  feo- 
pertamente.  Io  che  è la  fomma  felicità  di 
tutte  le  creature  fpirituali  , che  fono  gli 
Angioli  , c gli  uomini  . Iddio  è fempre 
prefente  a quefti  beati  fpiriti,  e mai  non 
lo  perdono  di  vifta,  quando  anche  efegui- 
feono  gli  ordini  fuoi  qui  fopra  la  terra-. 
Sono  i Miniftri  di  fua  pofiànza  ; e per 
mezzo  loro  può  vendicare  quefti  piccioli 
del  difpregio  che  farà  fatto  di  efifo  loro . 
Spefifo  ancora  deputa  per  guardia  de’  fuoi  i 
principali  Angioli  , la  qual  cofa  dee  ren- 
derci venerabili  quefti  Santi,  di  cui  il  mon- 
do fa  fi  poca  ftima  , ma  de*  quali  ancora 

non 
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non  è degno  il  mondo  , fecondo  l’efpref- 
fione  dell’  Apoftolo.  Noi  parleremo  altro- 
ve più  dirutamente  della  natura  degli  An- 

Siolij  e de’  fervigj  che  rendono  agli  eletti,, 
i cui  fono  cuftodi» 

ORAZIONE. 

FA,  o Signore,  chedivengiamo  noi  pic- 
cioli agli  occhi  noftri;  poiché  voglia- 
mo eflere  grandi  folamentc  dinanzi  a tuoi: 
c non  ameremo  noi  altrimenti  le  grandez- 
ze della  terra  ; difpregeremo  ugualmente  1’ 
onore  e il  difprezzo  degli  uomini . 

Concedine  cherifpcttiamo  noi , ed  amia- 
mo i tuoi  Santi  , quanto  più  fi  celano,  e 
fono  meno  conofciuti  , o più  difpregiatt 
dal  mondo  fuperbo.  Aprici  il  cuore  verfo 
di  loro  , e fi  apriranno  per  loro  le  noftre 
cale  e le  noftre  mani . Cola  non  darem- 
mo noi  ad  eftò  loro,  le  amaftìmo  te;  poi- 
ché tu  ne  accerti  che  tu  riceverai  quel  che 
daremo  loro.* 

Fa  per  tua  grazia,  o Signore  , che  non 
che  fcandalezzare  quelli  piccioli  che  fono 
tuoi , divenghiamo  noi  medefimi  di  quelli  pic- 
cioli, refi  tanto  grandi  dall’umiltà,  e che 
fono  tanto  fuperiori  agli  fcandali,  che  quel 
tuttoché  vale  a fcandalczzarc  i deboli,  non 
ferve  ad  altro  che  a render  loro  edificati  * 
Alla  grazia  che  ci  comparti  di  darne  in 
protettori  quelli  beati  fpirici,  che  veggono 
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fa  tua  faccia,  un1  alita  ne  aggiungerai,  o 
Signore  r Rendine  atti  ad  imitarli  , e di 
aver  te  fempre  prefente  allo  fpirito  no- 
ftro ..  Qualunque  cofa  facciano  efli  , fono 
Tempre  felici  , perchè  fempre  veggono  te.. 
Qualunque  cofa  facciaci  noi , fempre  fare- 
mo fanti  , purché  ti  abbiamo  fempre 
dinanzi  agli  occhi  per  mezzo  4e^a  fede  ; 
e faremo  fempre  contenti  , fe  opereremo 
fempre  fecondo  le  regole  della  tua  legge, 
fc  non.  faremo  nulla  che  per  mezzo  tuo , e 
per  amor  tuo,  fe  attribuiremo  a te  folo  il 
bene  che  facciamo  . Chi  ti  vede  fempre  a 
quello  modo  fopra  la  terra,  comincia  di 
qua  ad  aver  quel  bene , che  formerà  nel  cielo. 
T eterna  beatitudine.. 


/dì  IX.,  dì  Maggio., 

SAN  GREGORIO 

Nazianzeno.. 


An  Gregorio  ,,  fopranomato:  per  eccellen- 
za il  Teologo  , fu  conceduco  da  Dio 
fervorofe  preci  di  Santa  Nonna  fua 


Madre;  e nacque  in  Cappadocia  , verfo  1’ 
anno  328.  Ebbe  in  fua  giovinezza  una  vi- 


ftone,  per  cui  abbracciò  la  verginità.  An- 
do. a (ludi  are  in.  Ce  farea , poi  in  Aleflàn- 
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dria,  e di  là  in  Atene  , dove  fece  ftrettif- 
lima  amicizia  con  San  Bafilio;  e rifolvet- 
tero  entrambi  di  andare  in  una  foli  rudi  ne 
rigorofa  , e cosi  donarli  al  Signore  . Per 
eleguire  quello  difegno  , fi  parti  d’  Atene 
poco  dopo  di  San  Bafilio  , e ritornò  nel 
fuo  paefe  , dove  ricevette  il  Bactdìmo  . 
Fu  coftretto  a prenderli  la  cura  di  cafa 
fua,  non  tralafciò  per  altro  di  andar  a vi- 
fitare  il  fuo  amico  nel  ritiro  di  Ponto  , e 
di  fermarfi  qualche  tempo  feco  lui.  11  Pa» 
drc  del  nollro  Santo  , chiamato  parimenti 
Gregorio  , era  Vefcovo  di  Nazianzo,  nel 
tempo  di  tutte  le  turbolenze  , onde  l’Aria- 
nifmo  turbava  la  Chiefa  . Segnò  per  for- 
prefa  la  confcflìone  della  Fede  del  Conci- 
lio di  Rimini  , Io  che  cagionò  dello  feif- 
ma  a Nazianzo;  efiendofi  i Tuoi  Monaci, 
ed  una  parte  del  fuo  popolo  feparato  dal- 
la fua  comunione.  Quella  divifione  molto 
affilile  il  Santo  5 che  dimorando  unito  con 
entrambi  le  parti  ebbe  finalmente  la  for- 
tuna di  riconciliarle  a capo  di  tre  anni. 
Frattanto  fuo  Padre  pieno  di  anni  , avea 
bifogno  diajuto  nel  governo  della  fua  Chie- 
fa, e 1’  ordinò  Sacerdote  fuo  malgrado  adì 
6.  di  Gennajo  del  \6i.  Pochi  giorni  dopo 
la  fua  Ordinazione  fuggi  via,  e andò  a ri- 
trovar San  Bafilio  nel  fuo  ritiro,  ove  dopo 
aver  mitigato  il  fuo  datore  per  qualche  mefie, 
ritornò  finalmente  verfo  Pafqua  a Nazian- 
zo , ad  efercitare  le  fonzioni  del  fuo  Sa- 

cer- 
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cerdozio  , cominciato  dalla  predicazione. 
EiTendo  San  Bafilio  flato  creato  Arcive- 
feovo  di  Gefarea  in  Cappadocia,  (t)  Cer- 
cò  in  vano  di  dividere  l'eco  lui  il  goyer- 
no  della  Tua  Chiefa.  L’ anno  feguente,  (2} 

10  creò  contra  Tua  voglia  Vefcovo  di  Sa- 
zimeSj  dove  non  fece  tuttavia  niuna  fon- 
zione  per  colpa  delle  violenze  di  Antimo 
di  Tianeo  ; che  pretendeva  come  San  Ba- 
Clio^  di  effere  il  Metropolitano  di  picciola 
citta  . Avendo  dunque  San  Gregorio  ri- 
nunziato a quello  Vefcovaco  , confentì  di 
governare  quello  di  Nazianzo  inlìemc  col 
Padre , a condizione  , che  morto  che  fotte 

11  Padre  fuo  , avette  libertà  di  far  quello 
che  gli  fofTe  ifpirato  dallo  Spirito  Santo. 
Si  arrefe  tuttavia  alle  iflanze  di  tutto  il 
popolo  , e s’impegnò  dopo  la  morte  di  Tuo 
Padre  a governarlo,,  fin  a tanto  che  avef- 
fe  un  nuovo  Vefcovo  . (3)  Ma  come  non 
fi  davano  niun  penfiero  di  elecaerlo*  Pan— 
no  feguente  fuggi  via  , e f,  ritirò  in  Se- 
leucia.  C^uivi  pafso  alcuni  anni  con  mol- 
to piacere,-  ma  dovette  abbandonare  la  fua 
dolce  folitudine,  per  andar  a foccorrere  la 
Chiefa  di  Coftantinopoli  ; (4)  lacerata  da 
varie  fette  di  Eretici  , dove  i Cattolici 
che  pochiflìmi  erano,  abbisognavano  di  un 
Dottore  cosi  illuminato  , e di  un  difenfo- 
re  della  fede  cosi  generofo,  com’  era  San 

Gre- 
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Gregorio  . Tolto  cambiò  1’  afpetto  di  que- 
ila  città,  dove  per  la  fantità  di  Tua  vita, 
per  l’eloquenza  de’ fuoi  difeorfi,  e per  lo 
fplendorc  de’ Cuoi  miracoli,  riftabili  la  pu- 
rità della  domina,  e de’coftumi,  e vi Ja- 
feio  alerete  >nci  OrtodoflI,  quanti  vi  avea 
Eretici  ritrovati.  Poca  fatica  non  pati  egli 
a render  fertile  quefta  Vigna  del  Signore. 
Fu  perfeguicato  dagli  Ariani  che  lo  lapi- 
darono e pofero  in  mano  della  giuftizia  : 
ma  Iddio  lo  liberò  da  tutti  quelli  perico-- 
li.  Molto  più  ebbe  a fopportare  per  uno 
Scifma  , che  occorfe  in  Coftantinopoli  in 
mezzo  alla  fua  gregge  . Un  certo  misera- 
bile Egiziano  chiamato  Maflìmo,  eh’ avea 
l’abito,  la  capigliatura,  e la  impudenza 
de' Cinici,  (1)  dopo  avere  trafeorfe  molte 
Provincie,  dove  avea  lafciati  i contraflegni 
de’  fuoi  difordini,  andò  a Coftantinopoli; 
ingannò  il  Santo;  gli  diede  a credere  che 
i caftighi  patiti  da  lui  per  via  di  Giufti- 
zia a cagione  di  fue  diflolutezze  fo fiero 
fiate  date  a lui,  per  voler  efiere  Confefto- 
re , cioè  per  voler  efiere  un  uomo  eh’  ab- 
bia fofferto  per  la  caufa  di  Gesù  Crifto; 
e dopo  cfierlì  infinuaco  nell’  amor  fuo,  e 
nella  fua  ftima  , fi  fece  ordinare  Vefcovo 
di  Coftantinopoli  da  certi  Prelati  , che 
Pietro  di  Aleflàndria  avea  mandati  a que- 
fio  fine.  Volle  San  Gregorio  ritirarli  ; ma 
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il  fuo  popolo  non  lo  accofcntì  . Maffimo 
andò  a ritrovare  Teodofio  in  Tefìalonica  , 
per  follenere  la  fua  Ordinazione  con  l’auto- 
rità dell’ imperatore.  Fu  da  quello  Princi- 
pe ributtato,  e venne  poi  in  Coflantinopo- 
li,  dove  riftitui  le  Chiefc  a’ Cattolici  , ed 
acconfenti  alla  loro  violente  paifione,  di  voler 
San  Gregorio  per  loro  Vefcovo.  Quella  ri- 
llituzione  delle  Chiefe  inafpri  molto  gli  A- 
riani,  a’quali  venivano  tolte;  e vollero  ven- 
dicarcene col  noltro  Santo  , fubornando  un 
certo  giovine  ad  ucciderlo . Iddio  lo  liberò 
ancora  da  quello  pericolo,  e il  ficario,  lli- 
Qiolato  da’rimorfi  della  cofcienza  , andò  a 
gettarli  a’ piedi  Cuoi,  e agevolmente  otten- 
ne il  perdono  del  fuo  detellabile  difegno  • 
Avendo  Teodofio  fatto  raccogliere  un  Con- 
cilio nell’anno  38 1.  perchè  avellerò  fine  le 
divifioni  dell’Oriente  , una  delle  prime  co- 
fe  che  vi  fi  facclfero,  fu  quella  d’  innalza- 
re San  Gregorio  alla  Sede  Vefcovile  di  que- 
lla gran  Città  ; ma  i Vefcovi  di  Egitto  e 
di  Macedonia  che  vennero  dopo  non  ap- 
provarono quella  elezione;  andò  il  Santo  al 
Concilio,  e dille,  che  Cela  fua  elezione  do- 
veffe  arrecar  alcun  turbamento  , fupplicava 
di  eflere  gittato  nel  mar  come  Giona  ; cioè 
che  rinunziava  al  Vefcovato  per  il  ben  del- 
la pace.  In  effetto  fi  ritirò,  dopo  averne 
avuta  permiffione  dall’Imperatore,  ed  aver 
dato  un  addio  al  fuo  popolo  . Giunto  che 
fu  in  Cappadocia,  fcrilfe  alcuni  Poemi  in 

giu- 
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giuftificazione  del  Tuo  ritiro.  Fece  in  Ce- 
lare! l’elogio  di  San  Bafilio;  e fcrille  nel- 
la fua  folitudine  contri  gli  Apollinarifti  3 
che  turbavano  la  Chiefa  di  Nazianzo,  do- 
ve pofero  un  Vefcovo  di  loro  fetta  . San 
Gregorio  eh’  avea  governata  quella  Chiefa 
dopo  il  tuo  ritorno  di  Coftantinopoli,  final- 
mente ne  rinunziò  il  carico  ad  Eulalo, 
fatto  da  lui  ordinar  Vefcovo  ; dopo  di  che 
li  ritirò  in  Campagna  , dove  ville  ancora 
per  alcuni  anni  mortificando  il  fuo  corpo 
con  le  aufterità,  e pafeendo  il  fuo  fpirito 
con  le  orazioni,  e conia  lettura , e diver- 
tendoli con  Criftiane  Poefie , che  riefeono 
graziole,  ed  infiemeefemplari.  Mori  final- 
mente della  morte  de’  Giufti  nell’  anno 
389.  o fia  nel  principio  del  390.  e in  età 
oltre  i fefTant’  anni. 

, • . • • 1 ' • # , , . * , 

! .<  i ORAZIONE. 

• * » 

^Anta  folitudine  , dove  fi  ritrova  Dio., 
ben  tu  fei  preferibile  a tutti  gl’  impie- 
ghi. Avea  creduto  e avea  egli  provato;  e 
non  è mai  Rato  più  grande  di  quel  che  lo 
folle  nel  fuo  abba (lamento  , nè  più  felice 
che  ne’  fuoi  infortuni . 

u.  --  ' * . \ . 
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Licito  Libri  Sapien- 
ti* . 


Lezione  tratta  dal  'Librai 
della  Sapienza,  Eccito.?  >■ 


JUfius  cor  fuum  tra • 
det  ad  •uigilan- 
dum  diluitilo  ad 
Dominum , qui  fecit 
illutn , & ih  confpe- 
ctu  AltiJJtmi  de  pre- 
cab i tur  . Aperiet  os 
fuum  in  or  a t ione  y & 
prò  delitti}  fuis  de- 
precali tur  . Si  enim 
Domina}  magnus  vo- 
luerit , fpiritu  intel- 
ligenti* replebit  il- 
lum  , ó'  ipfe  tam- 
quam  imbres  mittet 
eloquia  fa  pienti*  fu* , 
& in  or  atiene  conn- 
ubi tur  Domino  , & 
ipfe  diriget  confilium 
ejus  y & difcipltnatn , 
& in  abfconditis  fui: 
cen/ìliabitur . Jpfepa- 
lam  faciet  difcipli- 
nam  dottrina  fui  y & 
in  lege  te  fi  amenti  Do 
mini  gloriabitur . Col- 
laudabunt  multi  fa- 
pientiam  ejus  , & uf- 
que  in  ficulum  non 
delebitur , Non  rece- 
der memoria  ejus , ò- 
npmen  ejus  require - 
. Tomo  VIT. 


IL  Giulio  applicherà  il 
fuo  cuore  a vegliare 
dalla  mattina,  per  rivol- 
gerli al  Signore  che  l’ha 
creato;  e ìpargerà  la  fua 
orazione  in  faccia  all’Al- 
tiiTimo  . Aprirà  la  bocea 
per  orare  ; e domanderà 
perdono  de’  fuoi  peccati  - 
Se  piacerà  al  Signore,  em- 
pierallo  dello  fpirito  d* 
iatelligcnza  , ed  allora, 
fpargerà  come  una  piog- 
già  gii  oracoli  di  fua  fa- 
pienza,  e benedirà  il  Si- 
gnore  Helle  fue  orazioni» 
regolerà  i fuoi  con!ì|ljs  c 
le  fue  cognizioni  , c me- 
diterà i legreti  di  Dio, 
Pubblicherà  le  iftruzioni 
ricevute  » e porrà  la  fua 
gloria  nella  legge»  e nell’ 
alleanza  del  Signore  . La 
fua  lapienza  farà  lodata 
da  molti  » e non  anderà 
mai  in  dimenticanza  ; la 
fua  memoria  non  farà 
mai  cancellata  ^ e farà  il 
fuo  nome  onorato  di  fc- 
coio  fin  fecolo  . Raccon- 
teranno le  nazioni  qual 
lì  a fiata  la  fua  fapienza» 
R eia 
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e la  chiefa  celebrerà  lei  tur  a generai  iene  in 
fue  lodi  » • - ' ìgenerationem  . • Sa - 

[pienti am  cjus  enarra - 

bunt  Gente s , & laudem  ejus  ententiabit  Ecclejìa . 


Continovazione  del  San 
to  Vangelo  fecondo  San 

Matteo  » c . y.  1 3. 

» • • 

4 . ♦ » 1 1 . 4» 

JN  quel  tettipo  , Gesù 
di0e  a’ Cuoi  Difcepoli 
Voi  ficte  il  faie  del- 
la terra  . Che  fe  il  fale 
perde  fua  forza,  con  che 
fi  Calerà  ? Ad  altro  non  è 
più  buono,  che  ad  eflcre 
gittato  di  fuori,  e calca- 
to co’  piedi  degli  uomi- 
ni . Voi  liete  luce  del  mon- 
do. Una  Città  collocata 
fopra  ad  un  monte  non 
può  eflere  nafeofta . Nè  s’ 
accende  la  lampada  per 
metterla  Cotto  al  modio, 
ma  fi  mette  fui  doppiere, 
perchè  illumini  quanti  fo 
no  in  cafa . Similmente  la 
voftra  luce  rifplenda  da- 
vanti agli  uomini  , per- 
chè vedendo  1’  opere  vo- 
lare buone,  glorifichino  il 
Padre voftro,  eh’ è incie- 
lo . Non  penfata  già  eh’ 
io  fia  venuto  a diftrugge- 
Tt  la  legge  , o i Profeti . 


Sequentia  fan  eli  E- 
•v angelii  fecundum 
Itlatthium . 


IN  ilio  tempore  , 
Dixit  Jefus  Di - 
feipulis  fuis’.Vos  eftis 
I fai  terra  . Quod  fi 
fai  evanuerit)  in  quo 
falietur  ? Ad  nihi- 
lum  valet  ultra , nifi 
ut  mittatur  foras  , 
& conculco  tur  ab  ho- 
minibus  . Vos  eftis  lux 
mundi  . Non  poteft 
civitas  alfe  ondi  fu- 
pra  montem  pofita  , 
Neque  accendunt  lu- 
cer n am  , & ponunt 
eam  fub  medio,  fed 
| fuper  candelabrum  , 
ut  luceat  omnibus  qui 
in  domo  fuut  . Sio 
luceat  lux  veftra  co- 
ram  hominibus  , ut 
videant  opera  veftra 
bona  , & glorificent 
Patrem  veftrum  qui 
in  ctlis  eft  , Nolite 
putare  quoniam  veni 
• fol- 
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polvere  legem  autpro-  Noli  venni  a diftruggerli; 
phetas  : non  veni  fol,  mi  ad  adempiergli.  Pcr- 
•vere , fed  adimplert . ehè  vi  dico  in  verità , che 
Amen  quippe  dico  Cielo , * torta  paneranno 
voli!  , donec  tran-  piuttofto  , che  compiuto 
feat  ctlum  & terra , non  fia  quanto  è nella 
jota  unum  ^ autunni  Legge  fino  ad  un  jota,  e 
apex  non  pnterìbit  ad  un  punto  . Chiunque 
a l*£ei  donec  omnia  violerà  dunque  il  meno- 
fiant  * Qui  ergo  fol-  mo  di  tali  comandamenti 
Ttfr/V  #«««  de  man-  e iufegnerà  agli  uomini  a 
daris  iflii  minimi s , violargli  , farà  1’  ultimo 
& docutru  fie  homi - nel  Regno  del  Cielo  ; ma 
nes , minimus  vota-  chi  farà , e infegnerà , fa- 
bitur  in  regno  colo-  rà  grande  nel  Regno  del 
rum . Qui  autem  ft-  Ciclo . 
cerit  & docuerit , hic 
magnus  -v  oc  abitar  in  regno  cilorum 

* .•*.'*  V 

Spiegazione  dell’Epistola. 

*****  •••■  . • «r 

MEttera  il  cuor  fuo  a vegliare  fin  dalla 
mattina  per  indirizzar  fi  al  Signore  , 
che  lo  cre$  , e fpargerà  la  Jua  Orazione  in 
prefenza  dell'  Altiffmo.  Quel  giufto,  di  cui 
la  Scrittura,  e la  Chiefa  parlano  in  quello 
luogo,  è quel  faggio,  e quel  Dottore,  che 
ltudia  nella  Legge  del  Signore,  e l’infegna 
agli  tfltri  . Affaticali  per  acquiftare  fapierì- 
za;  ma  fa  pendo  , che  non  può  averla  al- 

ttrlon^e  ? Pio  3 aggiunge  il  pregare 

alla  fatica  , o piuttofto  prega  prima  d’  af- 
faticarli , per  acquiftare  agli  ftudj  fuoi  la 
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benedizione,  fenzala  quale,  o non  s’avan- 
zerà punto  in  quella  cognizione,  che  cer- 
ca d’avere;  o fé  fa  avanzamenti,  non  avrà 
altro  , eh’  una  feienza , la  quale  gonfia  , e 
non  avrà  la  carità,  ch’edifica. 

Prega  fin  dal  mattino  , e prima  di  fare 
cofa  veruna  , per  invocare  a guifa  di  Sa- 
lomone la  fapienza  , perch’effa  s’affatichi 
feco.  Indirizzafi  al  Signore,  che  l’ha  fat- 
to, riconofcendo,  che  ficcome  ha  1’  effere 
da  Dio,  fimilmente  dee  da  lui  avere  que’ 
lumi,  de’  quali  abbisogna  . Tocca  il  farne 
faggi  a colui  , che  ci  fece  uomini.  Non 
piaccia  a Dio  , dice  Santo  Agoftino,  che 
diamo  a noi  il  pili,  e a Dio  il  meno.  Ef- 
fere uomo  faggio  è piti,  eh’  effere  uomo, 
e una  cofa^  e l’altra  vengono  da  Dio. 

Mette  il  cuor  fuo  , e adopera  la  tocca  a 
pregare.  Non  parla  fe  non  perchè  defide- 
ra.  Iddio  non  afcolta  il  fuono  delle  lab- 
bra , fc  il  cuore  non  ha  voce  ; e invano 
domandiamo,  feil  cuore  non  defidera  quel- 
lo, che  chiede  la  bocca,.  Prima  dunque  d’ 
aprir  la  bocca  all'orazione,  apriamo  il  cuo- 
re, e applichiamolo  . Prefenta  il  giufto  il 
fuo  cuore  a Dio  , perchè  lo  riempia  col 
fuo  fpirito.  Votalo  prima  d’ogni  altra  co- 
fa  ^ perchè  Dio  fi  degni  d’ occuparlo.  Ed 
egli  fparge  la  preghiera  fua  dinanzi  all'ÀI- 
tilfimo,  cofa  che  può  dinotare,  e;  moftra- 
re  quel  rifpetto  , e quell’ umiltà,  con  cui 
prega  , confiderandofi  in  prefenza  di  un  fi 

gran- 
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grande  Iddio,  dinanzi  a cui  tutte  le  crea- 
ture fono  nulla  ; di  quel  fi  alto  Iddio,  e 
fi  foblime  , che  non  lafcia  però  d’  ettere 
vicino  a coloro,  che  s’  umiliano  davanti  a 
lui  all’  afpetto  della  grandezza  di  lui , c 
della  propria  battezza. 

Chiederà  pe  fuoi  peccati  perdono.  Due  co- 
fe  fa  il  faggio.  La  prima,  che  ogni  uomo 
fulla  terra  è peccatore  ; la  feconda , che 
niuna  cofa  più  del  peccato  vieta  1'  acqui- 
fere fapienza,  fecondo  quella  parola  della 
Scrittura  : (1)  La  fapienza  non  entrerà  in  un’ 
anima  maligna»  nè  abiterà  in  un  corpo  fog- 
getto  al  peccato.  Egli  avrà  dunque  la  cu- 
ra di  purificarli  dagli  errori  fuoi  , per  ef- 
fere  atto  ai  accettare  fapienza , e prega  con 
profonda  umiltà  colui  , càie  fo lo  può  per- 
donargli i commetti  peccati,  può  cuflodir- 

10  da  que’  peccati  in  cui  può  cadere,  gli 
può  dare  quella,  carità  , con  cui  s’odia,  e 
detefta  quanto  fpiace  a Dio  , e rende  1’ 
anima  indegna  de’  lumi  fuoi  , e delle  fue 
grazie  . 

Ogni  di  pecca,  ogni  di  prega.  Si  fa  che 

11  Giulio  cade  ogni  di,  ma  fappi  ancora, 
eh’  ogni  di  il  Giulio  li  rialza;  ch’egli  at- 
tende a procacciarli  guerigione  delle  feri- 
te , fubito  che  le  conofce,  e quando  anche 
non  fe  n’ay vedette  , prega  tuttavia,  e s’ 
umilia  tanto  più  , perchè  avendo  cagione 
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il  credere  d’  avere,  errato  , non  conofce 
qual  errore  ha  corameflo.,  • - • 

Se  piace  al  fupremo  Signor f3  lo  riempier  a 
dello  Spirito’ d’ intelligenza  ..Tocca  a Dio  il 
dare  i lumi  dello.  Spirito.  Santo  a cui  gli 
piace,  c come  gli  piace..  Tocca*  all’  uomo* 
a pregare , a purificare  il  cuor.  Tuo  per  dare, 
adito  allo  Spirito,  di  Dio  ; ad  accettare 
umilmente.  i doni , che  gli  vengono  comu- 
nicati, e a fare  di  cotali  doni  quel'  ufo, 
che  vuole  colui  , da.  cui  gli  ha  ricevuti.. 
Quindi  detto  è dal  faggio,,  che;  il  Signore 
T empiè  di  fpirito.  d!  intelligenza ..  r : 

Spàrgerà  come,  pioggia  gli.  oracoli  della  fa- 
pienza  da  lui  ricevuta , e benedirà  il  Signore 
nella  fua  Orazione ..  Non.  cela.  iL  talento  del 
fuo  padrone l ma  lo  mette  ad  utile.  E una 
nuvola  ripiena  di.  vapori  , che  fi  feioglie 
in  pioggia  per  fecondare,  la  terra ..  Sparge 
in  copia  quanto,  ha.  ricevuto  , e nulla  per- 
de di  quello,  che  fparge,  poiché  fecondo, 
che  dà,  riceve  : laddove  quegli,  che  da  quel 
che  ricevuto  ha  per  darlo  altrui  perde: 
quanto  ha  ricevuto.  Ma  facendo  parte  al- 
trui di  quella  Capienza, . di  cui.  l’ na  riem- 
piuto Iddio,  j^riconofee  fempre  colui  ; da 
cui  l’ebbe  . Non,  attribuifee  a fe  un  dono 
di  Dio  , non  prende  per  fe  quella  gloria,, 
che  va  al  Signore  , e perciò  lo  benedice 
nell’  orazione , lo  .glorifica,  della,  luce.  rice- 
vuta  da  lui,  e dell’ ufo ,.  che  ne  fa  , e del 
frutto  ^ oh’  effe  pioduffc  ^Imperocché ; fa,. 
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che  nulla  è chi  pianta  , e innaffia,  e che 
Iddio  dà  T accrefcimenco . Dopo  d’ eflerfi 
affaticato  ritorna  a Dio  con  la  preghiera, 
per  dirgli,  fecondo  la  parola  di  Gesir Cri- 
fto  , (1)  Io  fono  un  fer70  inutfe  ; altro 
non  feci  fuorché  quanto  dovea  fare  ; per 
dire  con  1’  Apoftolo  (2)  ; fe  operai  non 
fui  io  , ma  la  grazia  di  Dio  , eh’  era 
meco. 

Reggerà  i fuoi  configli , e le  fue  conofcen - 
ztj  e mediterà  i fegreti.  Il  faggio  non  im- 
para la  legge  di  Dio  per  infegnarla  fola- 
menti  agli  altri,  ma  per  farne  ufo  eglirae- 
defìmo  , e perciò  regola  fecondo  quella  :i 
fuoi  configli  , e le  fue  intenzioni , regge 
le  fue  conofcenze  , per  non  ufarne  altro, 
che  feguendo  le  norme  della  fapienza  , di 
cui  gli  Tengono.  E tanto  piti  diventa  atto 
ad  infegnare  altrui , quanto  primo  è ad 
adire  quello,  che  indegna  ; e tanto  più  è 
.degno  di  meditare  , e penetrare  i fegreti 
di  Dio,  quanto  ft  prendere  per  norma  di 
fuo  contegno  quella  verità  , che  gli  viene 
manifeftata. 

Porrà  la  gloria  fua  nella  legge , e nella  con- 
federazione del  Signore . Iddio  fece  alleanza 
con  gli  uomini , i quali  promifero  di  pre- 
dargli ubbidienza,  ed  egli  promife  loro  di 
premiare  tale  ubbidienza  . Il  faggio  mette 
le  fua  gloria  nel  conofcere  la  legge  di  Dio, 

• • f • ' * - R 4 ■ neà  , 
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nel  praticarla,  nell’ infcgnarla  altrui,  enc 
dire  agli  altri  uomini  (blamente  quanto  ha 
imparato  da  Dio,  perch’èla  parola,  e l’al- 
leanza da  lui  annunziata  agli  uomini  , e 
mantenuta  da  lui  , ed  è la  gloria  del  Tuo 
Signore  quella  che  cerca  , e non  la  fua 
propria . 

Non  tralafcia  perciò  di  venir  lodato  , 
poiché  detto  è ; che  tutto  il  mondo  pubblica 
4a  fapienza  di  lui  3 che  la  memoria  del  Juo 
Ttorne  dimora  in  tutte  f età  , e che  V elogio 
fuo  fifa  nella  Chiefa,  cioè  in  tutte  V adunata- 
eze  : ma  è puntuale  a rendere  a Dio  tutta 
la  gloria  dovuta  a lui.  Siccome  non  rifplen- 
de  fe  non  a fine  che  coloro,  i quali  ven- 
gono rifchiarati  da  lui  glorifichino  Dio, 
a Dio  riferifcc  tutte  quelle  lodi , che  può 
ricevere.  Etto  n’è  canale,  per  lui  padana, 
ma  non  le  ritiene  . Riconol^e  alle  lodi, 
che  gli  vengono  date  , che  fu  fatta  una 
Buona  accoglienza  alla  verità  annunziata 
da  lui,  e di  ciò  fi  rallegra  : Fuor  di  ciò, 
trema , e fofpira  dell’  onore  , che  gli  vien 
dato , eficndo  quella  una  tentazione  più  di 
tutte  l’ altre  nociva.  E per  farle  contratto, 
dopo  d’avere  fparfa  la  pioggia  di  fua  dot- 
trina , va  nell’  orazione  a far  rifalire  tale 
acqua  fino  alla  fua  fonte,  benedicendo,  e 
glorificando  Dio  della  grazia  fattagli,  d’ 
edere  interprete,  e predicatore  di  fua  leg- 
ge, e dell’irnpreffione  che  la  verità  predi- 
cata dalla  bocca  fua  , o dalla  fua  penna 
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fcritta,  fece  nel  cuore  di  coloro  che  l’han- 
no ricevuta.  Quivi  allargando  il  cuor  fuo 
dinanzi  al  Signore,  lo  vota  d’ ogni  glo- 
ria , che  a fc  non  appartiene  , per  refti- 
tuirla  al  Maeftro  fuo,  a cui  folamente  dee 
appartenere . 

Ma  fc  il  faggio  qual  Miniftro  fedele 
in  altro  non  s’  adopera  , che  nel  dar  lode 
. al  Signore,  Iddio  dal  fuo  lato  un  gran  di- 
letto fi  prende  , nel  colmare  di  gloria  il 
fuo  fedele  miniftro  .-  Celebre  per  tutta  la 
terra  lo  rende,  e per  tutta  la  ferie  de*  tem- 
pi . Tal  cofa  vedemmo  eftere  accaduta  a* 
Santi  Dottori  , nelle  cui  Fefte  la  Chiefa 
legge  la  prefente  Epiflola,  eh’  è qual  pro- 
fezia della  venerazione  da  lei  predata  alla 
memoria  di  quelli . Non  folamente  il  no- 
me loro  vive  nella  memoria  degli  uomini, 
ma  feguono  eflì  tuttavia  ad  infegnarci  con 
gli  fcritti  loro  ; nè  tralafciano  di  fparge- 
re , quali  una  pioggia,  gli  oracoli  di  loro 
fapienza , da’  quali  furono  rendati  l’ ammi- 
razione de’  fecoli. 

ORAZIONE. 

NOn  permettere  , o Signor  Dio , che 
prediamo  a’ Predicatori  della  tua  ve- 
rità un  onore,  che  poi  un  giorno  divenga 
cagione  di  noftra  condanna,  fe  faremo  di- 
fonore  con  la  vita  noftra  a quella  verità, 
che  ci  Vienne  annunziata . 
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Dà  a.  noi  cominovamente  di  que’  Fedeli' 
miniftri,  i.  quali  non  ci  infegnano  altro, 
fuorché  quello  , eh’  efaurifeono  da  ce  con 
1’  orazione}  i quali,  come  Angioli,  falgo- 
no  eontinoyamente  verfo  di  te  per  avere 
nuovi  lumi,  e feendono  a noi  per  comu- 
nicarci que’  lumi,  ch’hanno  ricevuti. 

Spargi  in  noi  quello  fpirico  d’  orazione, 
che  fopra  tutte  1’  opere  noftrc  la  tua  be- 
nedizione ci.  acquifta  ..  Abbia,  l’anima,  no-- 
flra  un  continovo  commerzio.  ceco  median- 
te 1’  orazione  Ti  preghi  prima  d’  intra- 
prendere cofa  veruna ; operi  pofeia  feguen- 
do  gli  ordini  tuoi  , fi  rivolga  incontanen- 
te a renderti  conto  di  fua  azionerà  darti 
gloria!  di  quel  bene  , che  in  efla.  azione 
avrà  fatto,  poiché  tal  bene  vien  da  te;  e 
a chiederti  perdono  del  male  . che  v’  avrà 
mefcolato,  poiché  il  male  farà,  venuto  fo- 
to da.  lei .. 

« .*  ' ..  ,, 

Spieg  azione.. del.  Vangelo». 

IN  quel  tempo  y Gesù  diffe  a ’ [uoì  Difcepo-- 
li.  Erafi  ritratto,  fopra.  un  monte,  ove 
fi  flette  la  notte  in  orazione  . Venuto  il 
giorno,  eleffe.  dodici’  de’ Tuoi  Difcepoli, 
per  fargli  fuoi  Apofloli  ; e fece  loro  dopo 
in  prefenza  d’  un»  numerofo  popolo,  quell*' 
egregio»  ragionamento  , che  contiene  tutta, 
là  legge- Criftiana  Quivi  dopo  d’avere  in-, 
fegnaco?  in  che:  confuta,  la.  vera,  bcatitudU. 
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ne,  ditte  loro  quanto  viene  riferito  n*l  pre* 
(ènte  Vangelo* 

Voi  fleti  [ale  della  terra  • Proprietà  dtl 
Tale  fi  è dar  fapore  alle  vivande  , c con- 
fifrvarle  da  corruzione  . Secondo  quello 
fenfo  erano  gli  Apolidi  fale  non  d’  un 
paefe  particolare  ; ma  di  tutta  la  terra  : 
poiché  mandati  erano  in  ogni  luogo  a ri- 
formare con  la  predicazione  del  Vangelo, 
e col  buon  efempio  della  loro  vita  i cor- 
rotti collumi  degli  uomini  . Perciò  ag- 
giunge : 

Se  il  fale  diviene  f ci  pilo  , con  che  fi  fa~ 
lera  ? Cioè  fe  voi  fletti  vi  lanciate  corrono 
pere,  voi  che  dovete  gli  altri  ritrarre  dal- 
la corruzione,  chi  vi  dirizzerà?  e a che 
dovrete  efler  voi  comparati  altro  , che  ad 
un  fale,  che  perduta  la  fua  acrimonia,  e 
la  forza,  non  è pili  buono  a nulla,  ei  è 
ricufato  qual  inutile,  e calcato  co* piedi. 

Voi  fiete  luce  del  mondo  ? Gii  Apolidi 
fono  luce  non  per  fe,  ma  per  la  partici- 
pazione  della  luce  vera,  ed  ettenziale,  eh.' 
è Gesti  Crillo  . Chiamagli  luce  del  mon- 
do acciocché  fappiano  d’  ettere  illuminati 
per  illuminare  altrui  , e per  ifgombrarfe  le 
tenebre  dell’  errore  con  lo  fplendore  delia 
verità,  che  debbono  andar  a predicare  per 
tutta  la  terra. 

Per  tal  cagione  altresì  gli  paragona  ad 
una  Citta  collocata  f opra  ad  un  monte  , e- 
ad  una  lampada  pofia  [opra  un  doppiare  ; 
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cioè  che  ftccome  (al  Città  non  può  eflere 
nafcofta,  effi  anche  non  debbono  celarli  nc 
per  pigrizia,  nè  per  timore  di  perfecuzione, 
nè  cralafciar  di  fpargere  da  tutti  i lati  la 
luce  del  Vangelo,  non  avendogli  etto  trat- 
ti di  (otto  dal  modio  , e collocati  fopra 
gli  altri  , fe  non  perchè  dichiarino  tutti 
coloro  , eh’  entrano  in  Tua  cala , la  quale  è 
la  Chiefa.- 

Similmente  la  voflra  luce  r Splenda  davanti 
agli  uomini , acciocché  veggano  le  voftre  ope- 
re buone  . Dirà  nel  proleguimento  di  tal 
difeorfo  : (0  Guardatevi  bene  di  non  fare 
le  voftre  opere  buone  dinanzi  agli  uomini 
per  eflere  riguardaci  ; cofa  non  contraria 
a tali  parole  : Rifplenda  la  luce  voftra  di- 
rami agli  uomini , perche  veggano  le  voftre  opere 
buone , poiché  foggiunge  , e glorifichino  il  Pa- 
dre voftro , eh’  e in  Cielo.  E’  dunque  vieta- 
to 1’  avere  per  mira  delle  noftre  azioni  il 
piacere  Colo  agli  uomini  , e 1’  acquattarci 
la  fìima  di  quelli  ; ma  non  1’  edificargli 
con  le  buone  opere,  perchè  dieno  gloria  a 
DÌO  , quando  1’  efempio  noftro  avrà  loro 
infegnato  a far  bene  . E quello  è altresi 
obbligo  de’  Pallori , che  fono  quali  gli  Apo- 
ftoli  obbligati  ad  illuminare  quell’  anime 
che  ferto  la  guida  loro  furono  polle  eia 
Di o,  non  folo  per  la  purità  di  loro  dot- 
trina; ma  anche  per  la  fantità  della  vita. 

Il 
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1/  "Padre  vojìro , eh’ è in  Cielo  . Iddio  « in 
ogni  luogo  ; ma  quando  chiamali  Padre  no» 
ftro,  vuol  edere  in  Cielo  , eflendo  quivi 
l’eredità  ferbataci  da  lui  , e dovendo  noj 
folo  sii  in  Cielo  afpetcare  il  premio  delle 
buone  opere,  che  facciamo  fopra  la  terra  . 

Non  penfate  già , cb’  io  fia  venuto  a dijlrug- 
gere  la  Legge , 0 i Prefetti  Per  Legge  inten- 
di qui  i Libri  di  Mosè,  che  chiudono  tut- 
ti que’ comandamenti  , che  Dio  avea  fatti 
agli  Ebrei,  tanto  a regolazione  de’coftumij 
quanto  per  ordine  de  fagrifizj,  e de’Magi- 
ftrati.  E per  li  Profeti  fuoi  intendi  il  re- 
cante della  Scrittura.  Ora  Gesù  Crifto  ven- 
ne a compiere  le  Profezie  , avendo  fatto  , 
e patito  quanto  i Profeti  prediUero  , che 
farebbe  , e patirebbe  , compiè  la  legge  , per- 
chè olTcrvò  i precetti  di  quella  , fece  co- 
nofeere  agli  uomini  le  forme  deU'oflèrvar- 
gli  perfettamente,  non  folo  praticando  quan- 
to vien  dalla  Legge  ordinato  , ma  feguen- 
do  altresì  Io  fpirito  , e 1’  intenzione  della 
Legge , avendo  dato  agli  uomini  la  grazia, 
fenza  la  quale  non  $’  adempie  la  Legge  , « 
finalmente  perchè  quanto  avea  nella  Leg- 
ge , non  ordinato  ad  altro  fine  , che  a li- 
gnificare quanto  dovea  accadere  a’  tempi 
del  Media  , avvenne  appunto  a’  tempi  di 
Gesù  Criflo.  Vero  è che  la  Legge  di  Mo- 
sè  è abolita  nella  nwggtor  parte  di  fue  or- 
dinazioni, eficndo  fiate  date  folo  per  un 
tempo,  e non  rivendo  ad  altro  , che  ad 
. aP* 
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apparecchiare  gli  uomini  alla  venuta  di  Ge- 
sù Crifto.  Convenne  dunque,  che  ceflafle- 
ro  quando  Gesù  Crifto  venne  ; ma  in  tal 
guifa  ceffarono  folamente  , perchè  furono 
adempiute . La  Circoncifione  per  efemplo 
era  figura  deL  Battefimo;  e 1’  Agnello  Paf- 
quale  figura  di  Gesù  Crifto  che  dovea  ef- 
fere  fagrificato  fopra  la  Croce  per  falute 
degli  uomini*  Il  Battefimo  era  dunque  a- 
dempimento  della  Circoncifione;  c il  Sa- 
grifizio  della  Croce  era  adempimento  dell’ 
Agnello  Pafquale  ; il  qual  Sagrifizio-  dovet- 
te ceffare,  quando  fu  adempiuto  dal  Sagri- 
fizio della  Croce  . E cosi  di  tutto  il  Te- 
ttante* * •* 

Chi  violerà  il  menomo  di  tali  comandamenti ; 
cioè  di  quelti  che  fembrano  d’  una  meno- 
ma importanza;  lo  che  potrai  incenderei 
de’ Comandamenti  della  Legge,  o de’ Co- 
mandamenti , che  Gesù  Crifto  avrebbe  con 
tal  ragionamento  ftabiliti  * E chi  infognerà 
* violarlo  agli  uomini  . Licteralmente  fi  leg- 
ge : E chi  infognerà  in  tal  guifa  agli  uomini  : 
La  qual  cofa  viene  da  alcuni  fpiegata  cosi: 
E chi  ammaefirera  agli  uomini  fecondo  la  Leg- 
ge cioè  chi  agli  altri  infognerà  ad  ofter- 
vare  tali  Comandamenti,  colui  dico  farà  T 
ultimo  nel  regno  del  Cielo  . I Dottori  , i 
quali  con.  i’  opera  avranno  violato  quanto 
infegnano  con  le  parole  ,.  ovvero  avranno 
con  la  dottrina  infegnato  , e con  1’  efem- 
pio  , a violare  i Comandamenti  di  Dio  , 
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faraona  gli-  ultimi  nel  regno  del  Cielo 
cioè  alla  venuta  di  Gesù  Crifto  quando 
verrà,  a prendere  il  poflèdimento  di  fuo 
Imperio,  e come  tali,  verranno  efclufi  dal- 
la beatitudine  eterna..,  i - -,  - , 

• Gesù  Crifto  richiede  adunque  a’  Dotto- 
ri tre  cofe  , a’  quali  ragionevolmente  la 
Chicfa  applica  guanto  qui  dice  agli  Apo- 
ftoli ..  r*.  Che.  infegnino  non  eftendo  eglino 
luce  per  altro,  che  per  rifplendere  > e che 
non Sotterrino,  il  talento,  di  cui  debbono 
rendere  conto  a chi  loro  L’affidò  . 2.  Che 
facciano  quanto  infegnano,  e non  diftrug- 
gano  con  una  corrotta  vita  quello',  che 
debbono  ftabilire  con  la  purità  della  Dot- 
trina. 3..  Che  non  abbiano,  altra  mirafuor- 
chc  alla  gloria  di  Dio  , e non  riferifeano 
al  proprio  intercftè  o alla  vanità,  le  fun- 
zioni d’ un  minifterio,  che  fu  riabilito  fo-- 
lamente  a;  far  conofcere  ,,  e onorare,  il  Si-? 
gnore- 

Ogni  fedele  dee  trarre  anch’  eflfo  profit- 
to di  tale  inftruzione  data  da  Gesù  Crifto 
agli  Apoftoli.  Tuoi  ..  Tutti  i Criftiani  fono 
in  loro  condizione,.  fiale  e luce  del  mon- 
do , e debbono,  adoperare  tal  precetto  di 
Gesù  Crifto  (piegato  da  quefte  parole  di 
San  Paolo:  (1)  Siate  irreprenfibili,  e fen-- 
za  macula,  ia  mezzo  ad  una  nazione  de- 
pravata, e corrotta  ( cioè,  fra  uomini  in-- 

t fe-- 
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fedeli  ) nella  quale  voi  rifplendcte  quali 
aflri  nel  mondo  , portando  in  voi  la  paro- 
la di  Gesù  Crifto,  acciò,  dice  San  Pietro, 
che  quelle  buone  opere  , che  vi  vedranno 
a fare  , gli  Ipingano  a dar  gloria  a Dio 
nel  giorno,  in  cui  gli  vificcrà  con  la  fua 
grazia . ■ • - 

Quegli , che  ritiene  il  fratello  fiuo  , nc 
lo  lafcia  cadere  in  peccato  , è rifpetco  a 
lui,  quel  fa  le  , che  lo  falvò  da  corruzio- 
ne; chi  col  buon  efempio  follecita  gli  al- 
tri a far  bene , è luce  di  quelli  ; e porta 
in  se  la  parola  di  Gesù  Crirto,  eflendo  la 
fua  buona  vita  una  predicazione  più  ga- 
gliarda di  tutte  le  parole. 

Ma  fopra  tutto  impariamo  dal  Figliuolo 
di  Dio,  che  nella  Legge  non  v'ha  coman- 
damento , che  picciolo  fia  , e che  non  è 
lecito  di  violarne  un  folo  , e che  fi  rende 
giudice  della  Legge,  chi  la  trafgredifee  in 
un  folo  punto , quali  eleggere  fra  tutte  le 
ordinanze  quelle,  che  vuole  otfèrvare  , c 
quelle  , alle  quali  non  vuol  foggjacere  . 
Laddove  noi  dobbiamo,  fecondo  la  parola 
dell’ A portolo,  reggere  le  noftrc  parole,  e 
i fatti  , quali  uomini  , che  debbano  dalla 
Legge  venir  giudicati . 

» ? 

ORAZIONE. 

REndi  a noi , o Signore  , il  fiale  della 
Sapienza,  e la  face  della  che 
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ci  detti  al  Battefimo,  acciocché  poffìamo  a* 
fratelli  noftri  comunicare  la  cognizione 
cd  il  fapore  delle  cofe  divine,  e diventia- 
mo in  tal  forma,  almeno  con  l’efempio  di 
noftra  buona  vita,  il  Tale,  e la  luce  della 
terra . ’ 

Fa  che  viviamo  feaza  macula  nel  mezzo 
della  corruzione  del  fecolo,  e foftiencico» 
la  tua  grazia,  acciocché  le  ccricbre,  con  le 
quali  il  mondo  è coperto  , non  ofcurino 
quella  luce,  eh’ è in  noi,  nò  ci  (torniamo 
dall’  offervanza  di  legge  tale , di  cui  tu 
vuoi,  che  adempiamo  tutti  i Comandamen- 
ti, fe  vogliamo  in  tuo  Regno  aver  luogo-. 


i r»  £ 
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Domiti lla » e Pancr.az.io'.  . 

♦ 

AVendo  Domiziano  Imperadore  fatto 
provare  a molti  notabili  perfonaggj 
di  iuo  Impero  gli  effetti  della  fua  crudeltà, 
volle,  che  ne  face  fiero  prova  anche  i Cri- 
ftiani  , contro  a’ quali  deftò  la  feconda  per- 
fecuzione  nell’anno  di  Gesù  Crifto  Non 
la  perdonò  a’fuoi  proprj  parenti.  Fece  mo- 
rire Clemente  Confolo  , fuo  cugin  germa- 
no, che  acculato  veniva  d’empietà;  colpa 
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dice  un  Autore  Pagano , che  moki  altri  ne 
fece  condannare  , i quali  aveano  abbraccia- 
to il  Giudecfirao;  cioè  gli  avea  accùfati  d’ 
e fiere  Criftiani . Imperocché  in  quel  tempo 
non  faceva  diftinzione  da  Criftiani  a Giu- 
dei 3 e tutti  erano  flimati  empj  . Sveconio 
dice  3 che  Domiziano  avea  desinati  i due 
figliuoli  di  Clemente  a fuccedergli  nellMm- 
pero  j c che  ad  un  fofpetto  leggiero  fece 
morir  il  Padre  di  quelli , difpregievole  per 
la  pigrizia.  Tal  titolo  fi  dava  a’  Criftiani, 
perchè  non  aveano  ambizione  , nè  faceano 
paflì  per  giungere  agli  uffici  pubblici.  Do* 
mùtila  moglie  del  Santo  Confolo  venne  re- 
legata nell’ ifola  Pandataria;  e un’altra  Do- 
tnitilla  figliuola  della  Sorella  dello  fletto 
Clemente,  fu  con  moke  alcre  relegata , per 
avere  confettato  il  nome  di  Gesù  Crifta 
nell*  Ifola  Ponzia  , ove  , dice  San  Girola- 
mo, che  fofferì  un  lungo  martirio.  Il  Bre- 
viario Romano  aggiunge , che  queft’  ultima 
era  fiata  battezzata  da  San  Pietro  con  la 
Madre,  e due  Eunuchi,  ch’ella  avea  , eh* 
erano  fratelli  , e chiamavanfi  Nereo , e A- 
chilleó  , e alla  cui  perfuafiva  confagrò  la 
fua  virginità  a Dio  ; che  fu  con  loro  rele- 
gata nell’  Ifola  di  Ponzio  , che  i due  fra- 
telli furono  battuti  con  verghe  , pofeia  con- 
dotti a Terracina,  ove  dopo  aver  {offerito 
funi,  e fuoco,  ebbero  fotto  Trajano  moz- 
zo il  capo.  Finalmente  che  la  loro  padro- 
na ricevette  nello  fletto  luogo  , e fotto  lo 

fletta 


f 
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ffeflTo  Imperadore,  la  corona  del  Martirio  * 
eflendo  fiata  arfa  con  due  altre  vergini  nel- 
la fua  flanza  , ove.  il  Giudice  avea  fatto, 
appicare  il  fuoco  ^ 

La  Chiefa  celebra  altresì  in  quello  gior- 
no la  memoria  di  San  Pancrazio  , che  il 
Breviario  Romano  dice  avere  patito  il  mar-^ 
tirio  in  Roma  d’anni  quattordici  3 Cotto  1* 
Imperio  di.  Diocleziano  o. 


ORAZION  E*., 

■4  • • • 

"T  ’ ambizione  fece-  trionfare  Roma  di  tue-- 
1 i ta  la  terra  ; e la  fede  per  affoggetta- 
re  Roma  * incominciò  a trionfare  dell’  am- 
bizione.  Signore  dà  a noi  la  forma  di  po- 
ter comprendere  qual  (ìa  la  bafifezza  delle 
fublimita  mondane } e quale  l’altezza  del- 
la Criftiana  umiltà } e che  nulla  guardiamo, 
con  occhio  invidiofo , fuorché  la  beatitudi- 
ne 3 e la  gloria  di  coloro },  che  fono  morti 
per  te  «.  o 

. L'  EpìfloU  è quale  di-  [opra,  nel  giorno  di 
Santo.  Stanislao,  pag* 
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Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Giovanni  > r.  4.46. 

IN  quel  tempo  vaveaun 
affidale,  il  cui  figliuo- 
lo era  malato  in  Cafarnao, 
il  quale  avendo  udito  , che 
Gesù  veniva  dalla  Giudea 
in  Galilea,  andò  a ritro- 
varlo; e lo  pregò  che  vo- 
lefle  andare  in  cafa  fua  a 
Tifanargli  il  figliuolo  vi- 
cino a morire  : Gesù  , gli  ' 
difle  : Se  voi  non  vedete 
prodigi,  e miracoli  , voi 
non  credette  . Gli  rifpofe 
r ufficiale:  Signore  , vieni 
prima , che  muoja  il  mio 
figliuolo . Gesù  gii  difle  : 
Va,  e il  figliuol  tuo  èfa- 
po.  Credette  egli  alla  pa- 
rola » che  gli  avea  detta 
Gesù,  e fe  n’andò , e giun- 
gendo egli  a cafa gli  an- 
darono incontro  i fervi, e 
gli  diflero:  11  tuo  figliuo- 
lo è fano.  E avendo  egli 
domandato  dell’  ora  , in 
cui  era  migliorato  , gli 
rifpofero  : Jeri  verfo  la  fet- 
tima  ora  del  giorno  la  feb- 
bre io  lafciò.  E il  Padre 
fuo  conobbe  che  appunto 


Sequenti a Sanili  I- 
vangelii  fecundum 
Joannem . 

IN  ilio  tempore  : E- 
rat  quidài  regu/us, 
cujus  fi  li us  infirma- 
batter  Capharnaum  . 
Hit  eum  audijfet  , 
quia  Jefus  adveniret 
a Judaa  in  Qalileam', 
abiit  ad  eum , &ro- 
gabat  eum  , ut  de- 
fcenderet  & fanqret 
filium  ejus  : i nei  pie- 
bar  euim  meri  . Di- 
xit  ergo  Jefus  ad  eum  : 
Nifi  figna  & prodi- 
gio, videritis  , non 
crediti s . Dixit  ad  eum 
rcgulus  : Domine  , di- 
scende priufquam  mo- 
riatur  filius  meus  : 
Dixit  et  Jefus:  Vade 
filius  tuus  vivit  . 
Credidit  homo  fermo- 
nì  quem  dixit  ti  Je- 
fus , & ibat  . Jam 
autem  eo  def tendente, 
fervi  occurrerunt  ei  , 
dr  nuntiaverunt  di - 
centes , qui a filius  e- 
jus  viver  et . Interro - 
gabat  ergo  horam  uh 


i 


I 
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ti*  in  qua  mclit*s  ha-  in  quell'  ora  Gesù  detto 
buerie . Et  dixerunt  gli  avea  : Il  tiglio  tuo  è 
et  : Qui*  beri  hora  ifauo;  e credette  egli  con 
feptim a r eli  qui  t eum  tutta  la  famiglia. 
febris . Cognovit  ergo  • 

pater  y quia  illa  hora  era/ , in  qua  dixit  eijtfus; 
Filili!  tuia  viviti  & credidit  ipfe,  & dorma  e j ut 
tota  . . 

• » , « ' 

Spiegazione  dell ’ Epìjìola  3 come  [opra  nel 
giorno  di  Santo  Stanislao . pag . 331* 

Spiegazione  del  Vangelo, 

• •••'.  1 . , ♦ 

V’  avea  Un  Signore  alla  Corte  ; o un  uffi- 
ciale del  Re  , o dell’  Imperadore  il 
cui  figliuolo  era  infermo  a Cafarnao . Gesù  Cri- 
fto  dopo  d’  edere  flato  battezzato  da  San 
Giovanni  nel  Giordano.,  e tentato  dal  Di- 
monio  nel  deferto,  cominciò  a predicare  , 
e a farfl  Difcepoli,  Stabili  la  fede  di  quel- 
li col  miracolo  , che  fece  alle  nozze  di 
Cana  Città  di  Galilea,  dove  (cambiò  l'ac- 
qua in  vino.  Di  là  a poco  tempo  n’  andò 
con  elio  loro  a Gerufalemme  per  la  Fetta 
di  Pafqua  ; e vi  fece  miracoli,  che  obbliga- 
rono divertì  Ebrei  a credere  in  lui  . Dopo 
la  Fefta  ritornò  in  Galilea,  e pafsò  per  la 
Samaria,  ove  converti  la  Samaritana  , e il 
popolo  d’una  Città  . Ritornò  a Cana  , e 
quivi  avvenne,  che  quell’ufficiale , o Signo- 
re, di  cui  qui  è detto  , andò  a vifitarlo 
per  chiedergli  la  falote  del  figliuolo. 
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Ss  voi  non  vedete  miracoli  , e prodìgi , non 
credete.  Ma  come  può'dirfi,  eh’ eflo  Signo- 
re non  credette , poiché  veniva  appunto  da 
Cafarnao  , donde  v’  aveano  quali  diciotco 
leghe  fino  a Cana,  per  chiedergli  la  fani- 
tà  del  figliuolo?  Tuttavia  Gesù  Crifto  , il 
quale  conofceva  il  fondo  del  cuor  fuo  , V 
accufa  che  non  creda.  Spello  avviene.,  che 
noi  vediamo  nella  Scrittura  perfone  , che 
parlano  in  una  fletta  forma,  e tuttavia  Id- 
dio approva  le  parole  degli  uni , e condan- 
na quelle  degli  altri  . Dicono  fimilmente 
Saulie,  ( i)  e Davidde:  ( 2)  Io  peccai  , e 
Dio  ricufa  Saulie,  e perdona  a Davidde  , 
perché  la  confeflìone  di  Saulie  non  veniva 
da  un  cuore  contrito,  come  quella  di  Da- 
vid de  . Un  Angiolo  annunzia  a Zaccheria , 
(l)  che  avrà  un  figliuolo  , rifponde  ; A 
che  conofcerò  io  la  verità  , che  tu  di  , 
perch’io  fon  vecchio?  e divenne  mutolo  . 
Lo  fletto  Angiolo  (4)  annunziò  a Maria, 
ch’ella  avrebbe  conceputo.  Domanda  ella, 
come  ciò  avverrà  , efTendo  ella  Vergine  ? 
Nè  l’Angiplo  la  rimprovera  . E ciò  è , 
perdi*  ella  cosi  parlava  folamente  per  am- 
maeftrarfi:  Zaccheria  parlava  , perché  non 
credea.  Noi  giudichiamo  de’  penfìeri  degli 
uomini  alle  loro  parole.  Iddio  all’incontro 
giudica  delle  noftre  parole  da’pcnficri.  La 

qual  l- 
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qual  cofa  più  chiaramente  apparirà  nella 
Scoria  di  quello  ufficiale.,  fe  la  paragonia- 
mo ad  un’altra  , che  fembra  fomigliant in- 
fima . 

Un  Centurione,  (O  eh*  è quanto  chi  di- 
cefle  un  Capieanio  di  cento  uomini  , il 
quale  dimorava  anch’egli  a Cafarnao,  man- 
dò alcuni  Ebrei  de’più  qualificaci  della  Cit- 
tà , acciocché  pregaflero  Gesù  Crifto  , che 
andafTe  a guarire  il  Tuo  fervo  , e Gesù  fi 
partì  inconcanente  per  andarvi  . Ecco  la 
della  preghiera,  e pare,  che  quella  del  Si- 
gnore, di  cui  è parlato  nel  prefente  Van- 
gelo, debba  edere  fuperiore  a quella  del* 
Centurione.  Il  Signore  era  Ebreo,  il  Cen~ 
turione  Gentile.  Il  Signore  prega  pel  fuo 
Figliuolo,  il  Centurione  per  un  fervo  . Il 
Signore  va  egli  medefimo,  e fa  più  d’  una 
giornata  di  cammino  per  trovare  il  Figli- 
uolo di  Dio;  il  Centurione  mandavi  fola- 
mente  , comecché  non  vi  folle  lunga  via 
per  andarvi , poiché  Gesù  Crifto  era  in  quel 
tempo  a Cafarnao.  Tuttavia  il  Figliuolo  di 
Dio  s’arrende  tutto  ad  un  tratto  alla  pre- 
ghiera del  Centurione,  e loda  la  fua  fede. 
AH*  incontro  fembra,  che  rifiuti  la  preghie- 
ra, che  gli  fa  elio  Signore  , e gli  rinfac- 
cia la  fua  incredulità.  Noi  dobbiamo  ede- 
re più  che  certi,  che  l’uno  credea,  e l’al- 
tro non  credea  , come  s’  ayea  a credere  ; 

poi- 
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poiché  quegli,  il  quale  penetra  ne*  cuoti  , 
ammira  la  fede  doli’ uno,  e condanna  l’in- 
credulità delizierò . Proccuriamo  di  {copri- 
re nella  ferie  di  loro  Storia  quella  diffe- 
renza di  fede,  la  quale  lì  comprende  fi  po- 
co nell’  Orazione , che  prima  fecero  a Ge- 
sù Cri  fio. 

Quando  Gesù  Criflo,  ebbe  detto  a quel 
Signore  di  Corte:  ( r ) Voi  non  credete  , fé 
non  vedete  de' prodigi  , quel  Signore  feguicò 
0 pregarlo,  dicendogli  vieni  avanti  che  mora 
il  figliuol  mio.  11  Centurione  all’  oppoflo  a- 
vendo  intefo  , che  Gesù  Criflo  andava  a 
cafa  fua,  mandogli  i fuoi  amici  incontra 
dicendo,  per  parte  fua  : Signore  , non  ti 
prendere  tanta  pena  ; poiché  io  non  meri- 
to, che  tu  venga  nella  mia  cafa;  per  que- 
llo non  mi  fono  filmato  degno  di  venirti 
a ritrovare  ; ma  di  folo  una  parola  , e. 
il  mio  fervo  fi  rifanerà  . Una  perfetta  fe- 
de produce  una  gran  fiducia  , ed  una  gran 
umiltà,  perchà  da  una  grand’idea  della  pof- 
fanza  e della  maeflà  di  Dio  . Quella  fede 
appunto  appariva  nel  Centurioni  : egli  non 
mette  termine  al  potere  del  Figliuolo  di 
Dio:  c perfuafo,  che  Gesù  Criflo  dee  fo- 
lo comandare,  perchè  il  fuo  fervo  fia  gua- 
rito, e che  abbia  ad  effèrlo  tofto  . Qaefla 
è la  fua  fiducia.  Ma,  nel  tempo  medefimo, 
che  .confiderà  la  grandezza,  e il  potere  di 
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colui  al  quale  fi  volge  , entra  in  un  pro- 
fondo rifpetco  , e (ì  pentifce  delia  libertà 
che  fi  è prefa  di  pregarlo  che  andafle  al- 
la di  lui  cafa  , fe  ne  riconofce  indegno  , 
non  folo  di  riceverlo  in  cafa  fua,  ma  an- 
cora di  andar  in  traccia  di  lui  , c di  pre- 
fencarfigli  avanti:  Cosi  prega  la  fede  . E* 
ripiena  di  confidenza  , perché  quel  che  fi 
prega  può  tutto;  efia  é umile,  perche  co- 
lui che  fi  prega  é Dio,  e quel  che  prega  c 
un  niente. 

Noi  non  vediamo  quella  fede  nel  Cor- 
tigiano ; dovea  averne  una  maggiore  del 
Centurione,  poiché  il  Centurione  era  pa- 
gano, e il  Cortigiano  all’oppofto  eraEbreo. 
Tuttavia,  dov’é  la  fiducia,  dov’é  1’  umil- 
tà fua,  dove  la  fua  fede?  Vuole  che  Gesti 
Crifio  vada  nella  fua  cafa;  e può  darli  eh* 
egli  s’immagini  che  a motivo  de’ foni  beni 
e di  fua  qualità  , gli  fi  convenga  di  do- 
mandare ogni  cofa.  Ma  fenza  accufarlo  di 
una  vanità,  di  cui  forfè  non  é capace  , la. 
fua  fede  é molto  minore  di  quella  del  Cen- 
turione. In  oltre  tiene  che  Gestì  Cri  fio  non 
polTa  rifanare  il  figliuol  fuo,  fe  non  glifi» 
dapprefiò  ; e quando  ancora  Gesù  Crifio  lo 
rinfaccia  di  fua  poca  fede  , non  che  cor- 
reggerli, feguica  , e lo  fiimola  ad  andare 
alla  fua  cafa.  Avea  dunque  una  idea  tenue 
della  polfanza  di  Gesù  Crifio. 

Probabilmente  prendevalo  per  un  Profe- 
ta, che  con  l’impofizione  delle  fue  mani  , 
Tomo  VII»  S ' C coll’ 


410  Adì  xìi.  Maggio 

e coll’  invocazione  del  nome  di  Dio  , po- 
, tede  rendere  la  fanità  agl’  infermi . Ma  non 
fi  potca  per  nulla  immaginare  che  fofs’  egli 
il  Meflìa,  nè  credere  che  potette  rifanare 
il  fuo  figliuolo,  quantunque  attente;  e an- 
cor manco,  che  potette  rifufcitarlo  . Era 
Ebreo,  e per  lui  occorreva  far  miracoli  : 
imperocché  gli  Ebrei , dice  S.  Paolo  , do- 
mandano de’  prodig]  . I Sammaritani  avea- 
no  per  lo  appunto  creduto  in  Gesù  Crifto 
effendo  flati  convertiti  dalla  fua  fola  paro- 
la. La  durezza  degli  Ebrei  non  arrendeva- 
fi  facilmente,  per  lo  che  Gesti  Crifto  dif- 
fe  a queflo  Signore  : Se  voi  non  vedete  prodigi , 
voi  no»  credete  . Venite  a me  come  ad  un 
Profeta,  non  come  a quel  Crifto  che  voi 
attendete  da  si  lungo  tempo . Il  tempo  re- 
gnato alla  fua  venuta  è giunto  ; voi  tut- 
ti credete  che  tofto  deggia  comparire  . 
Giovanni,  che  a voi  è piacciuto  di  pren- 
dere per  etto  Crifto  , vi  dice  eh’  io  fono 
quegli , e tutto  ciò  non  fa  niuna  impreso- 
ne nel  voftro  animo.  Bifogna  eh*  io  faccia 
de’  miracoli  per  pervadervi  eh’  io  fono  , 
non  già  uno  de’ Profeti  , ma  quel  Profeta 
per  eccellenza  prometto  da  Mose:  quel  Pro- 
feta , che  non  folo  è inviato  da  Dio , ma 
che  ancora  è il  Figliuol  di  Dio. 

Comincia  dunque  il  Figliuol  di  Dio  dal 
medicare  la  malattia  fpiritualé  del  Padre  , 
?rima  che  trattare  la  infermità  corporale 
del  figlio*  Cosi  prima  cht  reftitqirc  la  fa- 

nità 
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nità  ad  un  paralitico,  gli  dille:  fi)  Ituol 
peccati  ti  fono  rimedi  : imperocché  é ve- 
nuto a fai  vare  il  fuo  popolo  da’fuoi  pecca- 
ti , non  dalle  fue  infermità  ; e fe  fece  de’ 
miracoli  fopra  i corpi  , non  fu  per  altro 
che  per  darli  a conofcere  agli  uomini 
perché  credettero  in  lui  ; e fi  volgeflero  a 
lui  per  la  guariggione  dell’  attinie  loro  . 

S,S"ore  non  Pcnfa  ad  altro  che  al- 
la lebbre  che  tormenta  il  figliuol  (ho  e 
non  fence  V incredulità  dell’  anima  fua  in- 
ierma . II  fuo  celeftc  medico  gliene  fa  fen- 
tlre  con  quello  rimprovero:  Voi  non  crede- 
te, fe  non  vedete  i miracoli . 

Aveva  ih  Figliuol  di  Dio  anche-  quello 
cofturae  di  volere  la  fede  di  coloro  che 
gli  domandavano  alcun  favore  llraordina- 
rio.  Cosi  dilfe  a’dufe  ciechi  che  lo  prega- 
vano di  riftituir  loro  la  villa;  Credere  voi 
eh  io  pofifa  fare  quel  che  chiedete?  e quan- 
do gli  rifpolero  : Si  # o Signore  : egli  toc- 
co loro  gli  occhi , dicendo  : che  ih  fatto 
fecondo  la  voftra  fede  . Lo  flettò  ditte  a 
Marta,  prima  che  rifufeitaffe  11  fri  rei  fuo>. 

Se  tU  ,crcdl'  tu  redrai  la  gloria  di  Dio. 
Ma  per  yoIer  quefia’ fede  fervivafi  tal  vol- 
ta  de  piu  vivi  rinfacciamomi  j e di  gagliar- 
dilfime  parole,  applicando  all’  anime  i ri- 
medj  o dolci  o violenti,  necettàrj  alIe!Io- 
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io  infermità  . Cosi  fi  contenne  non  Colo 
con  colui, di  cui  fi  parla  nel  Vangelo  pre- 
fcnte  ; ma  ancora  con  un  altro  Padre , che 
andò  parimenti  a pregarlo  per  il  figlio  fuo; 
imperocché  dififegli  fubito  : ( f ) O ftirpe 
incredula  , fin  a quando  farò  io  con  voi  ? 
E quando  quello  padre  fece  un  atto  di  le- 
de, come  volea  Gesti  Crifto,gli  venne  con- 
ceduto quel  che  chiedeva. 

Volea  il  Salvatore  farci  comprendere  con 
quello  fuo  contegno  , che  bifogna  pregare 
con  fede  , che  la  fede  ottiene  quel  che  lì 
domanda  ; e che,  come  dice  San  Jacopo 
(z)  efpreflfamente  , non  conviene  cne  co- 
lui , che  prega  fenza  fede  , fperi  ottener 
nulla  dal  Signore . Non  già  che  Dio  alcu- 
na volta  non  efaudifea  le  orazioni  fatte  con 
deboliflima  fede  , e ancora  fenza  fede  . E- 
faudi  in  quello  modo,  quella  del  padre  in- 
credulo del  noltro  Vangelo  ; ma  ciò  fece 
allora  per  un  atto  di  mifericordia , che  non 
abbiamo  ragione  di  fperar  Tempre;  poiché  al- 
lora non  fi  merita  la  grazia  per  l’orazione. 
Ma  quando  fi  prega  con  fede,  per  ave  re  quei 
che  fi  domanda , tutto  fi  ottiene  ; poiché 
fecondo  la  parola  chiarifiìma  di  Gesti  Cri- 
flo  ( 3 ) tutto  c potàbile  a colui  che  cre- 
de . 

Vanne  ; il  tuo  figliuolo  fi  a bene . Non  vuol 

an- 


( i)  Marc.  9.  1$.  (*)  Ja c.  u 7. 

( 5 ) Marc.  9.  2z. 
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andare  alla  cafa  di  quello  Signore  , quan- 
tunque ne  fia  pregato  ; ma  vuol  ben  anda- 
re a quella  del  Centurione  , e fi  contiene 
così  diverfamcnte  verfo  quelle  due  perfone, 
per  fua  mirabile  fapienza  . Volea  dare  la 
fede  all’uno,  e far  conofcere  la  fede  dell’ 
altro  . Se  non  fi  folle  pollo  in  cammino 
per  andare  dal  Centurione  , quello  offizia- 
le  non  avrebbe  avuto  motivo  di  mandargli 
a dire  : Io  non  fono  degno  che  ti  riceva 
in  mia  cafa  , e così  non  fi  farebbe  cono- 
feiuta  l’ eccellenza  della  fua  fede,  alla  qua* 
le  Gesù  Crifio  compartì  tante  lodi  . Se  al 
contrario  folle  andato  a cafa  del  Cortigia- 
no, quello  padre  (irebbe  refiato  nella  fua 
incredulità  , o almeno  nella  imperfezione 
della  fede  . Avrebbe  fempre  creduto  che 
Gesù  Crifio  non  folle  altro  che  un  Profe- 
ta , e che  non  aveffe  potuto  rifanare  il  fuo 
figliuolo,  fe  non  con  la  fua  presenza.  Ma 
avendogli  Gesù  Crifio  da  prima  rinfaccia- 
to, che  non  crederebbe  egli  fenza  miraco- 
li ; e facendo  poi  quello  miracolo  , non 
nel  modo , come  lo  richiedeva  , ma  in  for- 
ma più  fublime  , coftrinfelo  finalmente  a 
credere  in  lui;  cioè  di  riconofcerlo  per  Ge- 
sù Crifio. 

Credette  alla  parola , che  gli  ave  a detta  Gesù 
Cri  fio , e fe  ne  andò.  Non  ha  creduto  allora 
in  Gesù  Crifio  ; ma  lolamente  che  folle  ve- 
ro quel  che  gli  diceva  Gesù  Crifio  . Figu- 
randoli per  avventura,  che  dopo  la  faa  par- 
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*cnza  di  Cafarnao  , la  febbre  avelie  abban- 
donato il  figliuol  fuo  , e che  Gesù  Crifto, 
come  Profeta,  Tavelle  faputo  per  rivelazio- 
ne} ma  non  ha  creduto , che  dal  luogo  dov’ 
era.  Tavelle  per  fua  poflanza  potuto  gua- 
rire . 

Quando  intefe  da’ Cuoi  fervi,  che  il  gior- 
no antecedente  la  febbre  avea  Iafciato  il 
fuo  figliuolo  all’ ora  fettima  , cioè  un’  ora 
dopo  il  mezzo  giorno  , eh’  era  il  tempo  , 
in  cui  Gesù  Crifto  avea  detto  ::  Il  tuo  fi- 
gliuolo fta  bene  ; allora  credette  in  Gesti 
Crifto  , e lo  riconobbe  pel  Melila  , e rice- 
vette la  perfezione  della  fede  , che  prima 
Sii  era  mancata.. 

Con  la  fua  eoa  ver  fi  arte  occorfe  quella,  di 
tutta  la  fua  famiglia  ; e può  darli  che  que- 
llo fia  quel  che.  la  Chiefa  ebbe  in  mira 
nella  feelta  fitta  di  quello  Vangelo  , per 
leggerli  nella  fella  de’Santi  in  quello  gior- 
no onorati , poiché  tutti , trattone  San  Pam- 
crazio,  componevano  una  famiglia  che  cre- 
deva in  Gesù  Crifto,  e che  inviolabilmen- 
te confervo  la  grazia  che  le  avea  egli  fat- 
ta di  credere  in  lui.  Al  tempo  di  S.  Gre- 
t gorio,  leggevafi  quello  Vangelo  nel  gior- 

no della  lor  fella;  poiché  quello  Santo  lo 
fpiegòi  in  quello  medelìmo  giorno  nella  lo- 
ro Chiefa  con  una  Omelia  che  noi  abbia- 
no ancora*  - ; i ; 

, ; f ' 
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ORAZIONE. 

TU  vuoi , o Signore , efler  pregato  con 
fede;  e tu  medefimo  dai  la  fede  che 
tu  domandi  da  noi  ; affine  che  attribuendo 
alla  fede  i benefizi  che  ci  comparti  , Tap- 
piamo noi  che  il  noftro  medefimo  merito 
è un  dono  della  tua  mifericordia  , e che 
prima  di  domandarti  la  grazia  di  che  ab- 
biamo noi  bifogno,  ti  domandiamo  la  fe- 
de, fenza  la  quale  non  potiamo  noi  otte- 
nerla. Se  noi  avelfimo  quella  fede  , o Si- 
gnore, ti  domanderemmo  Iafalute  dell’ ani- 
me noftre  , con  tanto  fervore  , con  quan- 
to quello  padre  domandava  la  falute  del 
figliuol  fuo.  Noi  fi  volgeremmo  a te  co- 
me a noftro  Salvatore  , e guarderemmo  il 
peccato  come  il  più  terribile  di  tutti  i ma- 
li , o piuttollo  come  T unico  male  , 
che  fi  deggia  temere  , poiché  ci  priva 
di  quegl’  ineffabili  beni,  che  la  fede  con- 
fiderà e brama  ; ma  a quali  non  -penfia- 
ino  quali  mai  , perchè  noi  non  abbiamo 
fede  ; j 

Chi  di  noi.  Signore,  non  dovrebbe  dir- 
ti nel  principio  di  ogni  tentazione  : Di- 
scendi , prima  eh5  io  rauoja  ? E’  vero  che 
tu  puoi  rifufeitar  l’anima  quando  è morta^ 
come  puoi  rifanarla  , quando  è inferma  , 
foftenerla  quando  è debole  , confervarla 
quando  c fana.  Tutto  puoi  fare  , o Signo* 
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re , ma  noi  non  meritiamo  già  che  tu  fac- 
cia per  noi  tutto  quel  che  puoi  fare.  L’ani- 
ma che  muore  per  un  peccato  volontario  , 
non  è degna  d’altro  che  di  andar  danna- 
ta . Prima  dunque  di  morire  , fa  eh’  el- 
la implori  il  tuo  foccorfo  , che  ti  (limo- 
li , e che  ti  dica:  Difcendi  prima  eh’  io 
muoja  ? 

Ha  una  morte  , dopo  la  quale  nulla  fi 
dee  pid  attendere  dalla  tua  mifericordia  , 
eflendo  quello  il  tempo  di  tua  giuftizia  , 
in  cui  ciafcuno  riceverà  quel  che  merita  . 
Sinché  dura  quella  vita,  noi  potiamo  , e 
dobbiamo  fperare,  purché  tu  ci  renda  de- 
gni col  tuo  foccorfo  della  grazia  che  vo- 
gliati* noi  fperare  . Ma  dopo  quella  vita  tu 
decretafli  , o Signore,  che  non  fi  pofià  far 
più  nulla  per  la  falveeza  noflra  . Difcendi 
dunque,  o Signore,  vieni  avanti  quell’ or- 
ribile punto  che  dee  decidere  della  noflra 
eternità  . Intanto  che  ci  potiamo  ancora 
convertire , convertifci  noi  . 

Fa  che  i tuoi  caflighi  , o Signore  , ci 
facciano  entrare  in  noi  medefimi,  e rlaVe- 
glino  la  noflra  languida  fede.  Fa  che  i tuoi 
benefizi  accrefcano  la  noflra  fede  , e rin- 
novino il  noflro  amore  verfo  dite.  Fa  che 
eflefea  la  noflra  fede  , finché  giunga  alla 
fua  perfezione , t che  quando  crederemo  in 
te,  polliamo  col  noflro  efempio,  e con  la 
noflra  attenzione  indurre  a credere  in  te 
quanti  altri  pili  potremo  a noi  appartenen- 
ti. 


San  ^nifacio  Martire,  417 

ti  . Non  volere  ché  il  peccato  faccia  na-- 
fcerc  « niuna  divifione  nella  noftra  fami- 
glia , fa  che  tutti  fieno  tuoi  , i padri , i 
figliuoli  , i mariti  > le  mogli  , i padro- 
ni , i fervi  , e fia  tu  medefimo  , o Signo- 
re del  mondo,  il  capo  di  tutte  le  cafe  de’ 
Criftiani  , che  t- tutte  ‘infieme  t deggiono 
comporre  un  folo  corpo  a unito  a te 
per  mezzo  della  carità  , e vivente  cfcl  tuo 
fpirito . 

^ -v  Jì  O 


Adì  XIV.  di  Maggio: 

) ■ -,  ' * 

SAN  BONIFACIO  MARTIRE. 


- < •'  ^ *T%  % ' • 

LEggiamo  nel  Breviario  Romano  , che. 

I Bonifacio  Cittadino  Romano  , volen- 
do far  penitenza  di  un  mal  commerzio  te- 
nuto con  una  Dama,  che  chiamavanfi  A- 
glae  , fi  occupava  nel  cercare  i corpi  de't 
martiri , e nel  feppellirli  . Si  fermò  a Tar- 
lo, dove  non  contento  di  feppellire  i mor- 
ti, fi  pofe  ad  efortare  coloro  che  (lavano 
rinchiufi  nelle  prigioni.  Fu  prefo  , lacera- 
to con  unghie  di  ferro  : gli  fi  cacciarono 
delle  canne  appuntate  tra  la  carne  e le  un- 
ghie, gli  fi  versò  piombo  fonduto  giu  per 
la  bocca  ; fu  mefiòconla  tcfta  abballo  nella 
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pece  bollente*  alla,  fine  gli  fi  tagliò,,  fa  te* 
fla  Aggiunge  lo  ftefiò  Breviario  3 -che 
mori  finto  la  perfecuzione  di  Dioclezia- 
no Imperatore  3 e rche  fu  il  fuo  cor- 
po portato  a Roma  , ed  accolto  da  A- 
glae  , eh!  efiendofi.  ancor  efia  caftigata 
del  fuo  fallo  con  lenga  -penitenza  3 vi 
fabbricò  una  Chicfa  nel  nome  di  quello. 
Santo..  ùir,? 

ORAZIONE. 

Sr».'  V‘  i f* 

Econdo  le  tue  promette  , o Signore 
prendendoli  cura  de’  martiri  , ha  e- 
rIì  ricevuto  il  pagamento,  del  martirio  . 
O Signore  , che  non  folo  gli  hai  perdo- 
nato j ma  1’  hai  coronato  3 q*a le  feufa 
reiteri  a noi  dinanzi  a ce  , fé  noi  imite- 
remo la  fua  impudicizia  e non  la  fua 
penitenza  ? 

1 ■*  ^ -■ 

L’  Eptfiola  y il  Vangelo  3 e le  fue  / piega - 
rioni  fono  al  giorno  di  Santo  Stanislao  , 
pai*  329,  e fegtu 


, 1 u.  li 

.,.>0  : 


1 


/ 
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Adì  XV I.  di  Maggi 0. 

SANT’  UBALDO  VESCOVO. 
Idi  Gubbio  nell’  Umbria. 

N Acque  Sant’ Ubaldo  in  Gubbio  Cit- 
tà dell’  Umbria  in  Italia;  dove. fu 
educato  nella  pietà  , e nelle  belle  Lettere 
fino  da’fuoi  primi  anni . Mantenne  invio- 
labilmente la  fua  prefa  rifoluzione  di  vi- 
vere continente  , e fi  oppofe  a molte  folle- 
citazioni  di  maritaggi.  Entrò  nell’  Ordine 
de’ Canonici  Regolari  , e fu  fatto  Priore 
della  Cbiefa  di  Gubbio  dal' 'fuo  Vefcovo  • 
Venne  eletto  Vefcovo  di  Perugia  dal  Cle- 
ro e dal  popolo  di  quella  Città  ; ma  fug- 
gi via  in  un  deferto  , dove  dimorò  celato, 
e andò  finalmente  a Roma  a far  cancella- 
re la  Elezione  che  di  lui  s’ era  fatta . Men* 
tre  che  quivi  era  , andarono  de’  deputati 
del  fuo  Paefe  a domandarlo  a Papa  Ono- 
rio II.  in  fucceflòre  del  loro  Prelato  già 
morto  ; e fu  coftretto  dal  Papa  ad  accetta- 
re quel  Vefcovato  . Fece  rifpfendere  parti- 
colarmente nel  fuo  contegno  una  vigilan- 
te cura  della  fua  gregge,  ed  una  inopera- 
bile pazienza  nel  patire  le  ingiurie.  Iddio 
moftrò  la  fua  fantità  per  via  de’ miracoli - 
Liberava  gl’  indemoniati  ; ed  una  volta , coi 
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fegno  della  Croce,  pofe  in  fuga  urtarmi* 
ta  di  confederati  , che  attediavano  la  Cit- 
tà : E’  caduto  due  anni  prima  di  morire 
in  una  grave  malattia  , e ne  offerì  a Dio 
tutti  i dolori  ; ringraziandolo  del  favore 
che  gli  compartiva  di  porlo  nel  numero 
de’Difcepoli  della  Croce  di  Gesti  Crifto  . 
Morì  la  notte  de’  16.  di  Maggio  , nell’  an- 
no ir 52.  e fu  canonizzato  da  Celerino  III. 
adì  4.  di  Marzo  dell’anno  1192. 

ORAZIONE. 


MEntre  che  non  fi  credeva  degno  di 
eflfere  Vefcovo,  tu,  o Signor  mio, 
lo  giudicaci  degno  di  far  de’ miracoli.  C’ 
innalziamo  folamence  a te,  coll’ umiliarci . 
Abbaffa  , o Signore,  quelli  monti  del  no- 
lfro  orgoglio  che  ci  movono  a fdegno.  Ri- 
colma quefta  profonda  valle  del  noftro  mi- 
fcrabilc  niente,  per  tua  infinita  mifericor- 
dia  . 


Lezione  tratta  dal  Libro 
della  SapienzajErr.44.17 

ECco  quel  fomrao  Sa- 
cerdote che  fu  caro 
al  Signore  mentre  chevif- 
fe  ; che  fu  trovato  giufto , 
e che  nel  tempo  dell*  fde- 
gno di  Dio,  ricoBciliò  gli  1 
utunini  feco  lui . Niuno,  oo-' 


Ltciio  Libri  Sapien- 
ti* . 

E Ce  e Sgeerdes  ma- 
gnai , qui  in 
diebus  fuis  pUcHit 
Dee , & inventai  tfi 
\jujius , & in  tempo- 
re irncundÌA  faìius 
«fi  reconciliatio . Non 

•fi 
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tjl  inventus  fimilis 
■étti , qui  confervaret 
legem  Excel  fi  . Ideo 
jurejurando  fecit  il- 
lum  Domi nu;  crefce • 
re  in  plebem  fuam  . 
Benediclioncm  orna  in 
gentium  dedie  illi  , 
& teflamentum  fuum 
confirmavit  fttper  ca- 
pite ejus  . Agnovit 
eum  in  btnediclioni- 
bas  fuit  : conferva- 
vit  illis  mifericor- 
diam  f team  : in- 

tuente gratini n coram 
oculis  Domini . Ma- 
gnificavit  eum  incon- 
fpeffu  regum  : Ó'  de- 
dit  illi  coronar»  glo- 
ria . Statuir  illi  te * 
ffamtntum  aternwn , 
& dedit  illi  Sactrr- 
dotium  magmt»  ì & 
beatificavi!  illum  in 
giuria  . Fungi  Sacer- 
doti 0 , & babere  lau- 
de?» in  nomine  ipfius , 
& offerte  illi  inten- 
fum  dignttm , in  odo- 


me  fec’  egli,  offervò  la  legge 
dell’  Altiflìmo  . Pcrquefto 
il  Signore  lo  innalzò  e ina- 
bili fopra  un  popolo,  co- 
me gli  avea  prometto  con 
giuramento.  Locolmòdel- 
la  benedizione  di  tutti ‘i 
popoli,  e confermò  la  fua 
alleanza  nella  fua  perfo- 
na  . Lo  conobbe , e lo  be- 
nedice ; gli  mantenne  la 
fua  mifericordia  , e trovò 
quello  Santo  grazia  da- 
vanti agli  occhi  del  Si- 
gnore . Iddio  lo  glorificò 
dinanzi  a’  Re,  c gli  die- 
de una  corona  di  gloria; 
fece  feco  lui  un’  eterna 
alleanza  , gli  conferì  la 
fuprema  fagrificatura , e lo 
colmò  di  onore  e di  glo- 
ria ; affine  che  fupplitte 
alle  lonzioni  del  Sacerdo- 
zio ; e fi  rendette  degno 
della  lode  , foftenendo  il 
nome  di  Dio  > e gli  ©fie- 
ri ffe  un  incenfo  degno  di 
lui,  il  cui  odore  gli  ria- 
rdile aggradevole. 


••  • -•  ' f ' 
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La  continovazione  del  San- 
• ! to  Vangelo»  fecondo  San 
: Matteo,  r.ij.  14. 


■ .«■  ' S 

Seguenti  a Sancii  E* 
'•v Angelii  fec  antiurto 
Mattbeum . . - 


IN  quel  tempo  , difle 
Gesù  Criilo  quella  pa- 
rabola a’  Tuoi  Difcepoli  . 
Dovendo  un  uomo  fare 
un  lungo  viaggio  fuori  di 
fuo  paefc,  chiamò  i Tuoi 
fervi , e pofe  loro  nelle 
mani  le  fue  facoltà  . £ 
avendo  dati  cinque  talenr 
ti  ad  uno»  due  ad  un  al- 
tro » ed  uno  ad  un  terzo 
fervo fecondo  la  diverfa 
capacità  di  colloro , fi  par* 
tì  (abito  . Quel  dunque 
eh’  a vea  ricevuti  cinque  ta- 
lenti, andò,  e trafficò  que- 
fto  danaro,  e lo  raddop- 
piò. Quel  che  n’  avea  ri- 
cevuti due  li:  raddoppiò 
parimenti  ; ma  - quel  che 
n’ a vea  ricevuto  un  folo, 
andò  a fare  ua  buco  in 
terra,  e vi  celò  il  danaro 
del  fuo  padrone-  Lungo 
tempo  dopo  il  padrone  di 
quelli  fervi,  efifendo ritor- 
nato , fece  loro  rendere 
conto  ; e colui  eh’  avea 
lice vuti  cinque  danari , an- 
dò a lui,  e dilTegli,  pre- 


1N  ilio . tempore  s 
Dixit  Jefus  di - 
feipulis  fuis  paralo* 
lam  lane  : Homo  pe- 
regre  proficifcans , vo- 
cavit  fervo s fuos  » 
& tradi  di  t illis  bo- 
na fu* . Et  uni  dedi t 
quinque  talenta , alti 
autem  duo , aliò  ve- 
ro unum  , unicuique 
fecundum  propria»» 
virtutem , ZT  profef 
ciusefl  flattm . Abiit 
autem  qui  quinque 
talenta  acceperat , ZT 
operatus  e/l  in  eis  , 
& lacratus  efi  alia 
quinque.  Simili  ter  & 
qui  duo  acceperat  , 
lucratus  e/l  alia  duo  . 
Qui  autem  unum  ac- 
ceperat , abiens  fodit 
in  ferrata  , & ab- 
feondit  pecuniam  Do- 
mini fui  - Po/l  mul- 
tum  vero  tempori s , 
venit  Dominus  fervo- 
rum  illorum , & po- 
fuit  r attener»  cum 
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$ìj  . Et  accedine  qui  Tentandone  altri  cinque  r 
quinque  talenta  ac - Signore,  tu  mi  delti  cin- 
ceperat , obtulit  alia  que  talenti,*  eccone.  cin- 
quinque  talenta  , di-  que*  altri  guadagnati  fo- 
ce»/ : Domine , quia-  pra  quelli . Il  Tuo  padroa 
que  talenta  tr aduli,  gli  rifpofe  : O buono  e 
fii  mihi , eeee  alia  ledei  fervo;  perchè  Tei  fta- 
quinque  fuperlucratus  to  fedele  in  poca  cofa , ti 
fum.  Ait  illi  Domi-  porrò  fopradi  molte;  en- 
nus  ejus  .*  Euge  fer-  tra  nel  diletto  del  cuo  Si- 
a-e  bone  & fidelis  , gnore  . Quel  eh’  avea  ri- 
quiafuper pauca  fui-  cevuti  due  talenti,  fi  pre- 
fti  fidelis  y fupramul-  Tentò  a lui,  dicendogli: 
t » tt couflituam,  in-  Signore,  tu  mi  delti  due 
tra  in  gaudium  Do-  talenti , eccone  altri  due  % 
mini  tui  . Acceffit  ricavati  da  quelli . Il  fuo 
autem  & qui  duo  ta-  padron  gli  rifpofe:  O buo- 
lenta  acctperat  , & no  e fedel  fervo  , perchè 
ait  : Domine , duo  ta-  folti  fedele  in  picciole  co- 
lentatradidifli  mihi , fe  , t’innalzerò  fofìra  di 
ecce  alia  duo  lucra-  molte  ; entra  nel  gaudio 
tus  fum.  Ait  illi  D<?- j del  tuo  Signore . 
minus  ejus  : Euge ' 

ferve  bone  , & fidelis  , quia  fuptr  pauca  fuijti 
fidelis  , fuptr  multa  te  cenftituam  : intra  in  gau - 
dium  Domini  tui. 

-Spiegazione  dell’  Epistola, 

* • 

E Tratta  quella  Epiftola  dal  Libro  dell 
Ecclefiaftico  . Prende  la  Chiefà  da 
quello  libro  diverfe  cofe,  detté  degli  anti- 
chi Patriarchi  j e li  applica  a’  Santi  Vefco» 
lcoyij  che  degnamente  foftennero  il  lor.<* 
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offizio  ; folo  per  aver  poflèdute  le  virtù  di 
tutti  que’  primi  Santi  . Imperocché  fe  il 
Vefcovato  rinchiude  in  se  in  un  grado 
eminente  tutte  le  dignità  , e tutta  la  pof- 
fanza  degli  ordini  e de’  gradi  della  Chie- 
fa , convien  ancora  che  il  Vefcovo  polle- 
da  in  un  certo  modo  la  perfezione  di  tut- 
ti gli  (iati. 

Cb’  è fiato  caro  al  Signore.  Quello  fi  dice 
di  Enoc;  e foggiunge  1’  Apoltolo  (i),  che 
piacque  al  Signore  per  la  fua  fede  ; poiché 
lènza  quella  virtù  è imponìbile  di  piacer- 
gli. Bifogna  che  il  Vefcovo  abbia  tal  fe- 
de pcreflere  caro  al  Signore,  e dee  conti» 
novamente  implorare  la  fua  mifcricordia 
per  altrui. 

Fu  trovato  uom  gtufto . Noe  fu  folo  tro- 
vato giullo  , mentre  che  ogni  carne,  ca- 
rne parla  la  Sanra  Scrittura,  avea  corrotta 
la  fua  via  . Allora  Iddio  prefe  rifoluzione 
di  fare  che  gli  uomini  provafiero  gli  effet- 
ti della  fua  collora , e di  ellerminarli  tutti 
col  diluvio.  Ma  lagiullizia  di  Noè  ricon- 
ciliò il  mondo  feco  lui,  e falvò  dal  dilu- 
vio quello  Patriarca  , e i fuoi  figliuoli , 
che  ripopolarono  la  terra.  Il  Vefcovo  dee 
ritrovarfi  giullo  , per  appagare  la  colle- 
ra di  Dio  , c riconciliare  i peccatori  fe- 
co lui . 

Nìun  altro  ojjervò , corri  egli  fece»  la  legge 

dell' 
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dell ’ AhiJJimo . Àbramo  il  più  Santo  fra  Pa- 
triarchi ^ meritò  perla  fua  ubbidienza,  che 
Dio  faceffe  alleanza  feco  lui  , e che  gli 
promectefle  con  giuramento  di  renderlo  ca- 
po , e padre  di  un  ampio  popolo  ; e di 
benedire  nella  fua  ftirpe  tutte  le  nazioni 
in  Gesù  Crifto,  che  nel  Vangelo  è chia- 
mato figliuolo  di  Abramo  . Dee  il  Vefco- 
vo  efiere  fedele  a Dio,  e dare  efempio  dell’ 
ubbidienza  che  convicnfi  alla  Legge  fua. 
Cosi  può  chiamare  la  benedizione  del  Si- 
gnore fopra  il  fuo  popolo,  e divenir  Pa- 
dre di  tutte  le  aniine  , che  partorirà  egli 
al  Signore,  fecondo  1’  efpreflìon  dell’Apo- 
flolo  : 

Confermò  la  fua  alleanza  ec.  Iddio  reite- 
rò , e .confermò  1’  alleanza  ch’avea  fatta 
ccon  Abramo,  con  Giacobbe,  e diede  effet- 
to alla  fua  promefla  , concedendo  a Gia- 
cobbe dodici  figliuoli  che  furono  i padri 
di  tutto^  il  popolo  Ebreo  . Giacobbe  con 
fua  virtù  fi  refe  degno  delle  promefle  fat- 
te al  fuo  Avo.  Il  Vefcovo  dee  meritare, 
foftenendo  fedelmente  i doveri  fuoi  , che 
Iddio  verfi  fopra  di  lui  le  benedizioni*,  che 
ha  promette  a’  Pallori,  che  Versò  fopra  oli 
Apoftoli  fuoi , de’  quali  è fuccefiòre  . ^ 

Lo  refe  grande  dinanzi  a Re.  Quello  fi 
dice  di  Mose , che  apparve  grande  dinan- 
zi a Faraone,  co’  prodigj  fatti  alla  fua  pre- 
fenza . Cosi  Dio  avea  detto  a Mose,  che 
io  renderebbe . il  Dio  di  Faraone  «.  II  Ve- 

f«0- 
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fcovo  per  la  fua  dignità  3 è follevato  Co- 
pra i Re;  e non  dee  abballarla  con  quella 
rcrgognofa  ferviti! , che  ritiene  alle  Corride* 
Principi  gli  ambiziofi  o intereffati  Prelati. 
Non  dee  nè  meno  innalzarli  per  orgoglio 
Copra  le  potenze  legittime  3 alle  quali  Id- 
dio Io  aflòggettò,  come  tutto  il  rimanente 
de*  fudditi  loro  ; poiché  la  fua  autorità  c 
affatto  fpirituale  . Ma  farà  fempre  grande 
agli  occhi  de*  Principi  3 fe  fia  virtuofo ,,  e 
penfi  ad  adempiere  tutti  i doveri  della  fua 
carica  ; e che  non  ufcirà  , più  che  non  fe- 
ce 'Mose  , lontano  dalla  fua  gregge,  per 
andar  alla  Corte  , fe  non  per  ordine  ef- 
preffo  di  Dio  , e per  gli  affari  della  fua 
Chiefa.  ‘ <■  • : s‘ 

Fece  uri  eterna  alleanza  feco  lui , e gli  die- 
de la  fotnma  fagrificatura  . Aaron  fratello 
di  Mose,  fu  eletto  da  Dio  per  il  fommo 
fagrificatore  del  fuo  popolo  3 e Dio  con- 
fermò la  fua  elezione  con  un  miracolo.  Si 
dice  che  facefs’egli  una  alleanza  eterna  con 
lui  ; poiché  il  facerdozio  che  gli  conferì 
dovea  dimorare  nella  fua  ftirpe  , e durare 
tanto  come  la  legge  , e la  religione  degli 
Ebrei:  fin  a tanto  che  Gesù  Grillo,  vemf- 
fe  Copra  la  terra  a llabilire  il  Sacerdozio 
eterno,  fecondo  1’ ordine  di  Melchiledecco. 
Spiega  T Apollolo  fi)  in  che  fia  Aaron  la 
figura  de’  Santi  Vefcovi , quandodice  : Nien- 
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te  attribuiva  a fe  ftcfiò  queft’  onore,  ma 
bifogna  efiervi  chiamati  da  Dio  , come 
Aaron  ; e Gesù  Crifto  non  prefe  da  fe  me-, 
defimo  la  gloriofa  qualità  di  Pontefice,  ma 
ebbela  dal  Padre  fuo. 

Dovendo  il  Vcfcovo  efière  il  modello 
della  fua  gregge  , dobbiamo  tutti  approfit- 
tarci  di  quella  Epiftola,  praticando  ciafcu- 
no  nel  noftro  fiato  le  virtù  che  rifplendet- 
tero  ne’  Santi  Vefcovi  ; perchè  tutti  dob- 
biamo piacer  al  Signore  con  la  noftra  fe- 
de. Come  Enoc,  di  cui  la  Santa  Scrittu- 
ra dice  femplicemente  , che  camminò  col 
Signore,  cioè  che  la  fua  fede  gli  rendeva 
prefente  il  Signore  , e che  avendolo  Tem- 
pre dinanzi  agli  occhi  , regolava  tutte  le 
lue  azioni  fecondo  la  lua  volontà  ; poiché 
camminare  con  Dio  , vuol  dire  vivere  fe- 
condo lui.  • 

Noi  dobbiamo  come  Noè  fchivare  la  cor- 
ruzione del  mondo,  in  mezzo  al  quale  fia- 
mo  coftretti  a vivere;  confervare  la  giudi- 
zia  , e la  fantità  che.  Dio  ci  ha  data,  e 
non  effere  partecipi  delle  {regolatezze  de’ 
peccatori,  per  non  effer  compagni  de’  lo^ 
ro  caftighi.  i-  : • *.  . , 

Dobbiamo  imitare  V ubbidienza  di  Àbra- 
mo con  efatta  fedeltà  nel  fare  quel  che  Tap- 
piamo che  Dio  ricerca  da  noi . Abbando- 
nò il  fuo  paefe,  e fu  difpofto  a lagrificare 
il  fuo  unico  figliuolo  per  ubbidire  a Dio. 
Sagrifichiamo  noi  quel  che  abbiam  di  più 

ca- 
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caro,  anzi  che  violare  le  Legge  del  Signo-' 
re,  e di  far  cofa  che  gli  rincresca. 

Finalmente  lafciamoci  guidare  da  lui , 
come  Mose,  e Aaron,  chea  tute’ altro pen- 
favano , fuor  che  a governare  il  popolo  di 
Dio.  Ebbero  da  Dio  medefimo  il  loro  of- 
fizio,  e la  dignità.  Beati  a noi  fe  poflìam 
credere,  ch’egli  ci  abbia  porti  dove  fìamo, 
e fc  la  nortra  cofcicnza  ci  rende  qucrtace- 
flimonianzi  di  non  erterrt  configliati  nc 
con  T intererte  , nè  con  l’ambizione,  ma 
con  la  fola  volontà  del  Signore  , per  ab- 
bracciare lo  flato  in  cui  ci  troviamo.  Seque- 
flo  non  è , configliamoci  almeno  col  Signore  , 
per  fapere  quel  eh’  abbiamo  a fare  per  ri- 
mediare al  noftro  fallo,  e in  avvenire  rta 
egli  folo  nortra  incera  regola  in  ogni 
azione . 

' ORAZIONE. 

Signore,  che  ci  ordinarti  di  domandare 
de’  coltivatori  che  lavoraflero  nella  tua 
inerte  , predane  de’  Partorì  che  fieno  fe- 
condo il  tuo  cuore;  e fa  nel  medefimo  tem- 
po che  fìamo  noi  il  tuo  popolo,  per  la  fe- 
deltà nortra  nel  ricevere  le  tue  iftruzioni, 
e nell’ imitare  le  virtù  di  coloro  che  tu  ftef- 
lo  ci  avrai  dati  per  Partorì. 
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Spiegazione,  del  Vangelo. 

GEsù  Criftodifle  quella  parabola  a5  Cuoi 
difccpoli.  Noi  abbiam  dimoilraco  al- 
trove quel  che  lignifichi  parabola  . Gesti 
Crifto  due  o tre  giorni  avanti  la  fua  Paf- 
fione  fu  interrogato  da  alcuni  de’  fuoi  Apo- 
ftolij  intorno  al  tempo  che  dovelTe  acca- 
dere la  rovina  di  Gerufalemme  , e la  fine 
4cl  mondo.  Rifpofe  a quelle  due  Quillio- 
ni,  e per  dir  loro  doli’  ultimo  fuo  avve- 
nimento j propofe  loro  alcune  comparazio- 
ni , perchè  conofcelTero  la  necellìtà  che  vi 
era  di  llar  vigilanti  , per  non  ellere  for- 
prefi  dalla  morte;  infegnò  pofcia  loro  con 
la  parabola  o fimilitudine  letta  dalla  Chie- 
fa  in  quello  giorno  , il  cento  che  allora 
gli  renderanno  de’  talenti , e delle  grazie 
eh’  avranno  da  lui  ricevute  ; e del  buon 
ufo  che  doveano  fare  di  effe  grazie  . Ab- 
biamo noi  Ietta  la  comparazione  del  Vange- 
lo, eccone  V applicazione  . 

Quell’  uomo  che  va  a fare  un  viaggio, 
e che  partendo  lafcia  varie  fomme  di  da- 
naro a’  fuoi  fervi  , perchè  ne  ricavaffero 
frutto  lino  al  fuo  ritorno,  è Gesù  Crifta 
medefimo  eh’  è Calicò  al  Cielo,  donde  ri- 
tornerà nell’  ultimo  giorno  a giudicare  de 
gli  uòmini  . Diede  Io  Spirito  Santo  all" 
Chiefa,  e per  mezzo  di  quello  Spirito  Sana 
to  diftribui  egli  a’  fuoi  Apolidi  , ed 

ca* 
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coloro,  che  deftinava  ad  affaticarli  per  la 
falvezza  dell’  anime  , i doni  e le  qualità 
necelfarie  per  l’efercizio  di  lor  minifiero, 
come  farebbe  la  parola  , il  potere  di  far 
miracoli,  i doni  della  profezia  , 1’  intelli- 
genza, la  fcienza,  lafapienza.  Dà  agli  uni 
maggior  copia  di  quelli  beni,  che  agli  al- 
tri; ma  . vuole  che  gli  uni  e gli  altri  fac- 
ciano approfittare  quel  eh’  hanno  ricevuto. 
Poiché  al  fuo  ritorno,  cioè  al  fuo  fecondo 
avvenimento,  domanderà  loro  conto  dell’ 
ufo  ch'avranno  fatto  di  quelle  grazie. 

Quc’  due  fervi  che  raddoppiarono  il  da- 
naro, ch’avea  dato  loro  il  padrone,  fono 
i fedeli  minillri  di  Gesù  Crillo,  che  non 
ricercando  altro  che  la  fua  gloria  , impie- 
gano, perchè  quella  fi  accrelca  , tutte  le 
grazie  dhe  da  lui  ricevettero;  cioè  a dire, 
fi  affaticano  con  zelo  alla  falute  dell  ani» 
me,  e non  guardano  a nulla,  purché  piac- 
ciano a colui  che  dille  loro;  (ij  Io  holia- 
biliti  voi , affine  che  voi  andalle  , ed  ar- 
recali del  frutto . Quello  fecero  i Santi 
Vefcovi  , nelle  cui  Felle  la  Chiela  ci  fa 
leggere  quella  parabola.  Compariranno  di- 
nanzi a Gesù  Crillo  con  le  anime  da  loro 
acquillate,  carichi  di  quella  gloriofa  pre- 
da che  avranno  tolta  di  mano  al  nimico, 
e riceveranno  allora  la  lode  dovuta  loro, 
«e  la  ricompenfa  che  fi  faranno  elfi  meri- 

ta- 
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tata  ; imparocchè  farà  detto  a ciafcuno  di 
loro  : O buono  ofedel  fervo.  Buono , per- 
chè fci  flato  fedele;  vieni  a ricevere  mol- 
to per  il  poco  che  tu  facefti;  mentre  che 
qual  cofa  è mai  quella  che  polTono  fare  i 
Santi  in  paragone  della  gloria,  e della  fu- 
prcma  felicità  , con  la  quale  faranno  efli 
ricompenfati,  in  paragone  di  quell’  ineffa- 
bil  gaudio  del  loro  Signore  , dove  entre- 
ranno, per  eflere  partecipi  del  fuo  ripofo, 
perchè  non  avranno  efli  mai  ricufato  di 
eflere  partecipi  delle  fue  pene  , e de’  fuoi 
travaglj  ? 

Colui  che  celò  il  danaro  del  fuo  padro- 
ne in  cambio  di  porlo  a guadagno,  rap- 
prefenta  coloro  che  per  infingardaggine  o 
per  timidezza,  non  impiegano  in  fervigio 
di  Gesù  Criflo,  o della  fua  Chiefa  i ta- 
/ lenti  che  ricevettero  da  lui  ; imperocché 
una  fapienza  che  non  fi  comunica  , è lo 
fteflfo  dice  la  Santa  Scrittura,  come  un  te- 
foro  celato fotto  terra.  Iddio  non  accende 
già  una  lampada  , perchè  fi  afconda  fotto 
il  modio , in  cambio  di  rifchiarare  la  cafa 
con  lo  fplcndore  che  per  ciò  le  fu  dato. 
Avere  il  dono  della  parola e tacere  ; ef- 
fere  capace  di  guidare  altrui,  e non  voler 
incarico  di  chi  fi  fia,  e poter  finalmente 
eflfere  utile  agli  altri,  e vivere  folo  per  fe 
medcfirao  ; queflo  fi  chiama  dal  Vangelo 
un  feppellire  il  talento  del  fuo  Signore.  E 
perchè,  come  dice  San  Gregorio  , il  con- 
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*0  che  fi  dovrà  rendere , farà  grande  apor-‘ 
zione  di  quel  che  fi  avrà  ricevuto;  coloro 
che  avranno  ricevuto  molto,  hanno  a tre- 
mare confiderando  che  quelli  a’ quali  fi  fa- 
rà dato  poco,  verranno  condannati  a gui- 
fa  del  fervo  infingardo  del  noftro  Vange- 
lo, fe  non  impiegheranno  ancora  quel  po- 
co medefimo,che  hanno  avuto,  in  profitto 
di  colui  che  lo  diede  loro  . Fate  che  il 
zelo  della  cafa  del  Signor  vi  divori , dice 
Sant’  Agoftino,  non  fiate  di  quegli  uomi- 
ni  pigri, freddi,  e vili,  che  penfano  foloa 
se  inedefimi;  e non  dite  in  voftro  cuore, 
come  dicono  effi:  Perchè  deggio  io  impac- 
ciarmi ne’  peccati  altrui?  mi  batta  aver  cu- 
ra dell’anima  mia,  e di  mantenerla  inno- 
cente davanti  a Dio  . Che  dunque,  fog- 
giungc  quefto  Santo  Padre  , non  vi  ricor- 
date di  quel  fervo  che  celò  il  talento  del 
fuo  Signore,  c non  ha  voluto  porlo  a gua- 
dagno.^ Fu  egli  condannato  per  averlo  per- 
duto, o non  pìuttofto  per  averlo  cuftodito, 
fenza  ricavarne  profitto  alcuno? 

Non  fi  dee  conchiudere  da  quefto,  che 
bafti  T avere  alcuni  efteriori  talenti,  per 
produrli  da  fe  medefimo  , e per  ingerirli 
nelle  cariche,  e nelle  dignità  della  Chie- 
fa.  Con  tutti  gl’  immaginabili  talenti,  due 
cofe  fi  ricercano  ancora  ; la  vocazione,  e 
la  virili.  Avea  Gesù  Crifto  tutti  i doni, 
e tutte  le  grazie  dello  Spirito  Santo  , e tut- 
tavia non  prefe  da  sè  medefimo  la  qualità 
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di  Pontifice;  e niuno,dice  1*  Apoftolo,  non 
dee  innalzarfi  a tale  onore*  fe  non  vi  è 
chiamato  da  Dio  . Egli  è che  la  lampada 
accende , e dee  metterla  fui  doppiere  ; c fe 
da  lui  non  verrà  collocata , non  farà  com- 
penfata  di  quella  luce  , che  fparfa  avrà, 
ma  bensì  punita  di  quella  temerità  , con 
cui  li  farà  da  fe  medefima  allogata.  Nè  mi 
venga  qui  detto , che  oggidì  non  fi  cercano, 
come  facevafi  un  tempo  , gli  uomini  vir- 
tuofì  , e capaci,  i quali  fe  da  fe  non  lì 
producono  , fi  rimangono  co’  talenti  loro 
inutili  , e fotterrati  . La  vocazione  viene 
da  Dio,  benché  mediante  il  miniftero  de- 
gli uomini.  Egli  è fempre  1’  onnipotente, 
e faprà  mettere  in  fua  vigna  quegli  opera;, 
che  più  gli  piaceranno.  Chi  mandato  non 
è,  può  per  il  prefente  rimanerli  in  ripo- 
fo , e attendere  alla  falvezza  dell’  anima 
fua  con  tutti  que’  lumi,  e con  tutte  quel- 
le grazie  , delle  quali  fi  trova  riempiuto. 
Feliciffimo  fi  ftimi  dell’  effere  ficuro  nell’ 
ultimo  grado  della  Cafa  di  Dio,  e creda, 
che  Iddio  perdoni  alla  debolezza  fua,  quan- 
do non  lo  fpone  a tutti  que*  pericoli,  che 
accompagnano  gli  Uffizj  della  Chiefa  , e 
contro  a’  quali  uno  non  può  fofienerfi  al- 
tro , che  con  una  particolariffima  protezio- 
ne del  Signore  , ma  non  fi  dee  attenderla 
da  lui*  quando  uno  non  trovafi  nel  pericolo 
per  ordine  fuo.  Non  fi  chiama  ciò  fotter- 
rare  il  talento  ; ma  afpettare  1*  ordine  del 
Tomo  Vii.  T . Pa- 
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Padrone»  per  ufarnelo  fecondo  la  fua  vo- 
lontà,. Vien  condannato  il  fervo  pigro  , c 
vigliacco,  ma  condannali  anche  il  temera- 
rio. 11  fervo  fedele  non  s avanza  da  le, 
perchè  non  è fuperbo;  ed  è pronto  a cam- 
minare quando  gli  verrà  comandato,  non 
difendo  pigro . • 

Non  è meno  neceflaria  la  virtù  della 
vocazione.  Per  infegnare  altrui  la  legge  di 
Dio,  li  dee  faper  mettere  in  ufo  quanto  $ 
infegna  ; per  rialzare  coloro  ; che  fono  ca- 
duti, fi  dee  efiere  in  piedi;  per  riconcilia- 
re i peccatori  a Dio,,  fi  dee  elfere  in  buo- 
no fiato  apprefio  a lui  » e finalmente  per 
maneggiare  le  cofe  Sante  , li  dee  elfere  San- 
to . Abbiati  qualfivoglia  virtù  , dice  San 
Gregorio,  non  dei  encrare  nel  miniftcrlo 
di  Gesù  Crifto  fuorché  cofirecto;  e chiun- 
que non  ha  virtù  , non  dee  mal  entrarvi 
per  qual  li  voglia  violenza  fatta  gli  ven- 
Z a . CoIorQ,  che  hanno  ingegno  fenza  vir- 
tù , r ufano  , e lo  fanno  profittare  , ma 
per  loro,  non  pel  padrone  . Lo  fpirico  di 
vanità  , d’  interelfe  , e d’  ambizione , che 
gli  lpinfe  alla  Chiefa,  regna  anche  in  tut- 
te le  funzioni,  che  fanno,  e lorda  in  lo- 
ro tutte  le  più  fante  azioni . Polfono  bensì 
l’ anime  convertire,  e fono  lietiflimi  per  1* 
onore,  che  n’  acquiftano;  ma  non  verran- 
no perciò  puniti  meno  di  quella  facrilega 
ufurpazione , che  fanno  di  quell  impiego, 
i cui  Dio  non  gli  ha  chiamati,  c dell  un- 

. il  . . V ll“ 
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lità,  che  l’argento  di  loro  padrone,  «non 
loro,  fece  nelle  loro  mani; 

1 buoni,  e fedeli  fervi  5 affaticano  tal- 
volta con  ogni  loro  potere  , nc  veggono  frut- 
to veruno  di  loro  fatiche  : ma  Gesù  Cri- 
flo  gli  confola  con  tali  parole  , porte  da 
lui  in  bocca  del  padrone  d’  elio  fervo  fe- 
dele : Tu  dovevi  dare  il  danaro  mio  a’ 
Banchieri  , e n’  avrei  tratto  utile.'  Iddio 
condanna  ne5  miniftri  fuoila  fola  pigrizia'^ 
non  la  riufcica  delle  fatiche  . Vuole,  che 
piantino,  e bagnino,  riferbando  l’accrefci- 
mento  a fe  . Ordina  , che  medichino  gl* 
infermi,  ma  gli  guarifee  egli  fterto.  Fan- 
no dunque  de’ danari  di  loro  Signore  quell* 
ufo,  eh’  egli  comanda  loro,  che  facciano, 
e ne  tragge  quel  frutto  , che  vuole  ; aflfa- 
ticanrt  con  fervore,  perch’è  comandato  lo-« 
ro,  che  s’  affatichino  : fe  ciò  avviene  con 
buona  riufeita , fono  umili , ne  attribuifeo- 
no  a fe  un  frutto,  che  fanno  derivare  fo- 
lamente  da  Dio  : fe  la  fatica  non  giova  2. 
coloro,  a*  quali  vorrebbero  fervire , non  (i 
danno  vinti  perciò,  ma  fono  certi,  che  il 
premio  di  loro  ubbidienza,  e fedeltà  non 
farà  perduto . 

Se  quelle  perfone  , le  quali  vengono  da 
Dio  chiamate  al  minirterio  della  fua  Chie- 
fa,  non  debbono  fotterrare  i talenti,  e i 
doni  particolari,  ch’hanno  ricevuti  perfer- 
vigio  altrui  , dovendo  Iddio  fare  che  ne 
rendano  conto  j ogni  fervo  fedele,  dice  S. 

T 2 Gre- 
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•Gregorio,  dee  altresi  guardar  molto  bene 
qual  ufo  fa  di  tutti  beni  , fia  di  natura, 
ila  di  fortuna  , o di  grazia  , portigli  da 
Dio  nelle  mani.  Ogni  cofa  viene  da  Dio, 
e dee  riferirli  a lui  . L’autorità  d’ un  pa- 
dre fopra  i Tuoi  figliuoli,  c d’ un  padrone 
fopra  i fuoi  fervi,  il  modo,  che  danno  le 
ricchezze  di  far  limofina,  il  concetto,  che 
aver  fi  può  preflò  a’  Re  , tutte  le  buone 
qualità  di  Spirito  , o di  corpo , quali  fo- 
no, forza,  fanità,  fenno  , intelligenza  ec. 
tutti  fono  talenti  , che  dei  mettere  a prò, 
tifandogli  fecondo  il  volere  di  Dio.  11  ric- 
co, che  non  prerta  affi  (lenza  al  povero,  il 
fu  pe  rior  e , che  non  fa  fervire,  e adorare 
Jddio  da’ fuoi  inferiori,  quel  favorito,  che 
non  fa  ufo  di  fuo  concetto  , per  impedire 
1’  oppreffione  dell'innocente,  o per  trarne- 
Io  d’  oppreffione  ; fono  tutti  fervi  infede- 
li , che  non  riferifeono  al  loro  padrone 
quell’utile,  ch’egli  afpetta  del  danaro  da- 
to loro.  Tutto  può  fervire,  c tutto  q ta- 
lento ad  un’anima  fedele.  Quegli  medefi- 
mo  , che  non  è atto  a nulla,  fa  di  fua 
fierta  incapacità  un  talento,  che  arreca  al  fuo 
padrone,  s’ egli  è perciò  più  umile,  più  do- 
cile, meno  intraprendente  ec.  Siamo  fola- 
mente  buoni  fervi,  e amiamo  colui,  a cui 
ferviamo;  e troveremo  il  modo  d’impiegare 
ogni  cofa  a fervigio  di  lui,  e trarre  d’ogni 
Cofa  accrefcimento  alla  fua  gloria , e alla  fa- 
iute  dell’ anime  nortre. 

ORA- 
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ORAZIONE. 

Signor  Dio,  a cui  dobbiamo  render  con- 
to  di  quanto  abbiamo  ricevuto,  e per 
confeguenza  di  quanto  in  noi  v ’ ha  di  be- 
ne, ettendo  tu  l’autore  d’ogni  bene,  non 
darci  fedamente  i talenti  , che  dobbiamo 
far  profittare;  ma  dà  a noi  anche  il  buon 
ufo  di  fiffatti  talenti;  non  permettere,  che 
pigrizia  , o timore  ci  faccia  nascondere 
quello,  eh’ efìTer  dee  publico  ; nè  ohe  in- 
terefìfe  , o vanità  ci  faccia  riferire  a noi 
quello,  che  non  deeeflcre  impiegato  in  al- 
tro, che  in  tuo  onore. 


Adì  XVIII.  Maggio. 

SAN  VENANZIO 

Martire. 

SÀn  Venanzio  fu  nativo  di  Camerino, 
ove  pati  un  gloriofo  martirio  in  età  d’ 
anni  quindici  , nella  perfecuzione  di  De- 
cio  , che  cominciò  1*  anno  250.  Antioco 
Governatore  della  Città  lo  fece  flagellare, 
e caricare  di  catene:  gli  furono  pofle lam- 
pade ardenti  intorno,  e fu  penduto  col  ca- 
po all’ingiiì , perche  ricevetti  il  fummo  del 
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fuoco,  che  focco  gli  era  fiato  accefo.  Lst 
coftanza  fua  trafile  a converfione  un  uffi- 
ziale  detto  Anaiìagio  , che  fu  battezzato 
nell’  acqua  , e di  là  a poco  col  fuo  San- 
gue. Fu  di  nuovo  follecitato  Venanzio  a 
fagrificare  agl’  Iddj  , e ricuiando  egli  di 
farlo,  gli  vennero  rotti  i denti,  e fu  git— 
tato  l'opra  un  letamajo.  Sporto  fu  a’Lioni, 
che  non  gli  nocquero  punto  , e fu  tratto 
Tulle  fpine,  e lugli  accefi  carboni.  Fu  tra- 
boccato dalla  cima  d’  una  rupe  , e avendo- 
telo Iddio  miracolofamente  ancora  falvato> 
fu  ancora  flrafcinato  per  afprirticne  flrade  , 
ove  fece  acqua  ufeire  fuori  d’  una  pietra  , 
per  alleggierire  la  gran  fete  de’  Carnefici 
Tuoi.  Molti  a cagione  di  fiflfatto  miracolo 
divennero  compagni  di  fua  fede  , e nello 
flefifo  tempo  di  fua  palma,  avendo  il  Go- 
vernatore fatto  troncar  il  capo  al  Santo , e. 
a quanti  l’aveano  feguito. 

ORAZIONE. 

QUante  palme  in  una  palma  fola  / Quan- 
ti Martiri  per  un  Martire  folo  / 

’ Signor  Dio,  quale  abbondanza  di  ma* 
li,  e di  travaglj  agli  occhi  degli  uomini? 
Quale  abbondanza  di  grazie  , e di  glo* 
ria  agli  occhi  de’  tuoi  Santi,  e degli  An- 
gioli tuoi  * 


San  Venanzio,  439 

. 1 *v 

Si  tal  Fcfta  vii  ne  in  tempo  di  Taf qua  3 
fi  deve  leggere  V Epiftola , il  Vangelo  e le  fue 
fpiegazionì  del  giorno  di  Santo  Stanislao3  pag. 
32?.  e feg. 


Lecito  Libri  Sapien 
tu. 


Lezione  tratta  dal  'Libro 
della  Sapienza,  c.io.io* 


JU/lum  deduxit  Do- 
minili  per  via! 
reciti)  Ó'  oftendit 
illi  regnum  Dei , & 
dedii  illi  feientiam 
Sanftorum . Honefta- 
vit  illum  in  labori- 
bui  ) (T  complevit  la - 
borei  illius  . In  f ran- 
de circumvenientium 
illum  afuit  illi , & 
honeflum  feci t illum  . 
Cuflodivit  illum  al 
inimici s , & a fedu- 
Cloribui  tutavit  il- 
lum , & certame n 
forte  dedit  illi  » ut 
vincerei  , & feiret 
quoniam  omnium  po- 
tentior  efl  fapientia. 
Htc  venditum  jufhtm 
non  dereliquit , fed  a 
peccatoribui  libcravit 
eum  : defcenditque 
cum  ilio  in  fovea 


IL  Signote  guidò  il  giu- 
fto  pel  diritto  cammi- 
no; gli  fece  vedere  il  Re- 
gno di  Dio  , e gli  diede 
La  feienza  de’  Santi  . L’ 
arricchì  di  fue  fatiche,  e 
gliene  fece  raccogliere  il 
frutto  . L’ajutò  contro  a 
coloro , i quali  lo  volea- 
no  forprendere  con  loro 
inganni  , c lo  colmò  di 
ricchezze.  Lo protefle con- 
tro a’  nemici  iuoi,  lo  di-, 
fefe  da’  Seduttori  , e lo 
tra  (Te  ad  un’  afpra  zuffa, 
perchè  riufcifTe  vincitore, 
e fapefle  che  più  vigorofa 
è la  fapienza , di  tutte  1’ 
altre  cofe.  Tale  fapienza 
non  abbandonò  il  giuito, 
quando  fu  venduto;  ma 
lo  liberò  dalle  mani  de’ 
peccatori . Secodifcefe  nel' 
la  carcere,  nè  l’abbando- 
nò fra  le  catene,  fino  4 
T 4 can- 
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tanto  , ch«  gli  pofe  nelle 
mani  lo  feettro  regio,  e 
lo  le  padrone  di  quanti 
1’  aveano  oppreflo  prima  . 
Convinfe  di  bugia  coloro, 
che  l’ aveano  ofeurato  con 
le  calunnie  , e il  Signor 
noftro  Iddio  gli  diede  u^a 
gloria  eterna. 


& in  vinculis  non 
derclìquit  illum  , de- 
nte afferret  illi  fee- 
ptrum  ngniy  & po- 
tenti am  adverfus  tot 
qui  tum  deprimebant  : 
& mendaces  oflendit , 
qui  maculaverunt  il- 
Itim  : & dedit  illi 
claritatem  eternam 
Dominiti  Deus  nofler . 


Continovazione  del  San- 
to Vangelo  fecondo  San 
Lucca,  c.  14.  16. 


Sequentia  fan  eli  E- 
'vangtlii  fecundum 
Lucam  . 


IN  quel  tempo  Gesù 
dille  al  popolo  : Se  al- 
cuno viene  a me,  e non 
odia  il  Padre  fuo  , e la 
Madre  fua  , fu?  ™0Sj.ie’ 
j figliuoli  fuoi  , i fuoi  fra- 
telli, c fino  la  propria  fua 
vita,  non  può  eflere  mio 
Difcepolo.  E quegli,  che 
non  porta  la  fua  Croce  , 
e non  fegue  me,  non  può 
eflere  mio  Difcepolo.  Im- 
perocché qual  è fra  voi 
colui  , il  quali:  volendo 
edificare  una  torre  , non 
faccia  prima  il  conto  a 
fuo  agio , 0 in  quiete  del- 
la fpefa , che  gli  farà  ne- 
ceflaria,  per  vedere  fe  avrà 

t 


IN  ilio  tempore  , 
Dixit  Jtfus  tur- 
bis  : Si  quis  'venie 
ad  me , & non  edie 
p ut  rem  fuum  &■  ma- 
rre m , & uxortm } ó» 
filios , & fratres  , 
fororesy  xdhuc  autem 
& animam  fuam  , 
j non  poteft  meus  effe 
difcipulus  . Et  qui 
non  bajulat  crucem 
fuam , ér  venit  pofi 
me , non  potefl  meus 
effe  difcipulus.  Quis 
enim  ex  vebis  volens 
turrim  edificare , non 
prius  f e deus  compu- 
tai fumptus  qui  ne - 
cef- 
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cejfarìi  funt , 7?  />*- 
£«4f  «d  ptrficiendum , 
»f  pofleaquam  pof ae- 
ri tfundamentum  , Ó* 
»<?»  potutrit  perfice- 
re  , omnes  qui  vi- 
dent , incipiant  illu- 
dere ei  , dicentes  : 
Quia  hic  homo  eoe. 
pie  idificare , Ó*  »e» 
potuit  confummare 
Aut  quii  rex  iturus 
committere  bellum  ad 
verfus  alium  eegem , 
»<?»  federa  prius  co 
gitat  y fi  poffìt  cum 
decer»  millibus  occur- 
rere  ei , cum  vi 
gin  ti  millibus  venit 
ad  f e}  alioquiny  ad- 
huc  ilio  longe  agen 
te  y legationem  mit 
tens  y rogai  ea  qui 
pacis  funt . Sic  ergo 
omnis  ex  vobisy  qui 
non  renuntiat  omni- 
bus qui  pojfidet  y non 
potè  fi  meus  effe  di- 
fcipulus . 


di  che  terminarla?  temen- 
do, che  s’  egli  avrà  git- 
tati  i fondamenti,  e non 
potrà  finirla  , tutti  colo- 
ro, i quali  vedranno  tal’ 
edifizio imperfetto,  fi  fac- 
ciano beffe  di  lui  , e di- 
cano : Avea  queft’  uomo 
cominciato  a fabbricare  ; 
ma  non  potè  terminare  . 
O quel  Re  , che  metten- 
doli in  campo  per  com- 
battere contro  un  altro 
Re,  non  fi  configli  prima 
con  agio  , e in  ozio,  fe 
potrà  marciare  con  dieci- 
mila uomini  contro  uno 
inimico,  che  gli  venga  in- 
contro con  ventimila  ? Che 
s egli  noi  può*,  manda- 
gli Ambafciatori , mentre 
che  fia  ancora  da  lunge, 
e gli  fa  fare  propofte  dì 
pace.  Similmente  chi  tra 
voi  non  rinunzia  quant’ 
ha,  non  può  effere  mio 
Discepolo . 
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Spiegazione  dell’  Epistola. 

IL  Signore  guidò  il  Giufto  per  le  vie  dirit- 
te. Avendo  Giacobbe  ricevuto  la  bene- 
dizione , che  il  Padre  fuo  volea  dare  ad 
Efau,  quale  a primogenito  , fu  obbligato  a 
fuggire  dalla  collera  del  fuo  fratello  , e ad 
andarfene  in  Mefopctamia,  in  cafa  di  Lu- 
tano fratello  di  Rebecca  fua  Madre.  La 
fapienza  di  Dio,  o,  come  detto  è in  que- 
llo luogo.  Iddio  Hello  fu  fua  guida  in  tal 
viaggio,  e 

Gli  fece  vedere  il  Regno  di  Dio  : (i)  per- 
chè fendo!!  arredato  in  un  luogo  per  ri- 
posare la  nòtte,  vide  in  fogno  una  fcala, 
che  Saliva  dalla  terra  al  cielo  . Per  tale 
fcala  Angioli  Salivano,  e Scendevano,  dal- 
la cui  cima  il  Signore  gli  parlò , , P accer- 
tò di  fua  protezione  , lìcchè  dentatoli  gri- 
dò : Oh  ! com’  è terribile  quello  luogo  ? 
quella  è la  llelTa  cafa  di  Dio  , e la  porta 
del.  Cielo . In  tal  guifa  la  fapienza  gli  ino- 
li rò  il  Regno  di  Dio,  e 
Gli  diede  la  / eterna  de'  Santi  , facendo- 
lo entrare  nella  cognizione  de’  celelli  Mi- 
flerj  , che  gli  furono  rivelati  in  quel 
tempo . 

L*  arricchì  con  le  fue  fatiche , e gliene  fe- 
ce ricogliere  il  frutto  . Elfendo  pervenuto 

Già- 
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Giacobbe  in  Mefopotamia  guardò  gli  ar- 
menti di  Labano  , prima  per  ìfpofarc  la 
figliuola  fua  Rachele,  pofcia  per  1 utile  di 
cui  s accordarono  infieme.  Iddio  benedil- 
fe  la  fua  fatica,  e divenne  gagliardamente 
ricco  . Labano  per  fare  in  modo,,  che  il 
Genero  non  arricchifle  , e per  avere  egli 
medefimo  tutto  quell*  utile  , che  lafciargli 
dovea , fcambiò  i patti  più  fiate  ,■  ma  per 
quanto  facefle , la  fapienza  , • 

Che  ajutò  Giacobbe  contro  a coloro  ycbe  lo 
voltano  cogliere  ad  inganno  , lo  fece  artica 
cbirc;  e riportò  in  fuo  paefe  grandiffìme 
facoltà.  Mentre,  che  vi  ritornava  , venne 
infeguito  da  Labano,  a cui  Iddio  vieto  coti 
minacce,  che  non  facefle  al  genero  fuo  no- 
cumento veruno. 

Giacobbe  liberato  da  Labano , intefe, 
che  gli  veniva  incontra  Efau;  onde  1’ ac* 
quietò  andandogli  incontro  con  modi  umi- 
li, e grati  , e facendogli  belliflimi  doni; 
e quando  il  fratello  gli  fi  offerì  d’  accom- 
pagnarlo, e di  farlo  accompagnare  da'fuoi, 
con  molta  faviezza  fi  sbrigò  dall  impac- 
cio , e pericolo  , in  cui  fi  farebbe  con  tal 
compagnia  ritrovato  ; la  qual  cofa  veniva 
lignificata  da  quefte  parole  : Contro  i nani - 
ci  fuoi  lo  protese  , e da'  feduttori  lo  dìfefe^ . 

Lo  traffe  in  un  afpra  zuffa . CO  Nel  gior- 
no medefimo  , in  cui  dovea  Giacobbe  in 

T 6 Hfau  - 
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Efau  rifcontrarfi  , effendofi  levato  per  tem- 
po, un  Angiolo  fotco  figura  d’uomo  com- 
battè , e lottò  (èco  fino  alla  mattina . Non 
rimafe  Giacobbe  nella  zuffa  inferiore,  anzi 
all’  incontro  vinfe,  e obbligò  1’  Angiolo  a 
benedirlo.  E ciò  fu,  dicela  Scrittura,  ac- 
ciocché fapefftj  chela  Capienza  è più  poderofadi 
tutte  /’  altre  cofe ; e che  guidato  , e fofte- 
nuto  da  tale  Capienza,  eh’  è Io  fteflòDio, 
non  dovea  temere  nè  d’  Efau  , nè  d’  altri 
nemici,  che  poteffe  avere  . Cofa,  che  gli 
fu  fpiegata  dall’  Angiolo  rapprefentante  Dio  , 
quando  pallata  la  zuffa  gli  diffe , che  fa- 
rebbe fuperiore  a tutto  , avendo  prevaluto 
al  medelìmo  Dio. 

Non  abbandonò  il  giu/lo , quando  fu  ven- 
duto. Giufeppe  uno  de’ figliuoli  di  Giacobbe 
fu  da’ Cuoi  fratelli  venduto  a’ mercatanti,  che 
lo  conduffcro  in  Egitto,  e lo  vendettero  a 
Putifare  miniftro  di  Faraone  . Non  aven- 
do la  moglie  di  Putifare  potuto  obbligar 
Giufeppe  a foddisfare  allo  fcorrctto  amo- 
re, che  avea  per  lui  concepuco  , 1’  accusò 
al  maritò  del  peccato , di  cui  era  deffa  la 
rea . Fu  dunque  pofto  in  prigione , benché 
innocente.  Ma  Iddio,  il  quale  abbandona- 
to non  1’  avea  , fcefe  nella  prigione  [eco,  c 
gliene  rendette  foave  il  rigore  , facendolo 
grato  al  cuftode  della  prigione  , il  quale 
lafciò  a lui  di  tutti  i prigionieri  la  cura . 
Di  là  a due  anni  avendo  fpiegati  i fogni 
di  Faraone , effo  Principe  lo  fece  Governa- 
tore 
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iore  di  tutto  1’  Egitto  , dandogli  tutta  l’au- 
torità, e ritenendo  per  fe  folo  il  grado.; 
ed  il  nome  di  Re  . In  tal  guifa  la. Sapien- 
za, come  qui  è detto  , non  avendolo  fra  le 
catene  abbandonato  -,  gli  pofe  lo  fcettro  fra  le 
mani , lo  fe  padrone  di  quelli  » che  l aveano 
ingiù flamen te  trattato  : fece  conofcere  la  fui 
innocenza,  convinfe  di  menzogna  coloro  , 
che  l' ave  ano  difonorato , e finalmente  un  nome 
eterno  gli  diede , poiché  la  memoria  di  fua 
virtù  , e gloria , con  cui  lo  premiò  Dio  , 
non  fi  cancellerà  mai.  . ' 

Facilmente  fi  può  giudicare  con  quale  in- 
tendimento la  Chicfa  applichi  a’  Santi  , e 
principalmente  a’  martiri  quello  , < che  la 
Scrittura  dice  di  Giacobbe , e di  Giufeppe. 
I Giufti  camminano  fotto  la  guida  di  pio 
per  la  diritta  via  del  Vangelo  . a veder 
loro  il  fuo  Regno,  e gli  focene  in  quanT 
tc  perfccufcioni  debbono  (offerire  > «*11  afpet* 
to  di  quell’ eterna  gloria,  che nafee dal  bre- 
ve, e leggiero  momento  d’afflizioni  di que- 
fta  vita,  (i)  Dà  loro  la  feienza  de’ Santi, 
che  fta  nel  conofcere  in  che  confàfta  la  ve- 
ra beatitudine  dell’ uomo,  e che  s’  abbia  a 
fare  per  acquiftarla  . Egli  ftefio  e premio 
delle  fatiche,  che  qui  fi  fanno  , ed  è no- 
ftra  ricchezza  , e chi  di  lui  è pago  lieta- 
mente difpregia  tutte  le  facoltà  del  mon- 
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do.  Egli  c’illumina  , e foftiene  contro  a 
tutte  le  trame  del  Dimonio  , e contro  a 
quegli  artifizj  , de*  quali  fi  vale  il  mondo 
per  adefcarci  a se.  La  virtd  de’Santi  della 
contro  a’ loro  inimici,  ma  Dio  gli  proteg- 
ge contro  di  quelli,  e fe  gli  lafcia  in  pre- 
da alla  furia  loro,  come  fece  de’  martiri  , 
con  quelli  fra*  patimenti  difeende  nelle 
prigioni, -addolcifce  le  fatiche  loro  con  I’ 
unzione  della  carità  , e con  1‘  afpetto  dell’ 
apparecchiata  palma:  gli  foftiene  nella  pu- 
gna, e fa  che  veggano  per  ifperienza,  che 
la  Sapienza  è di  tutte  le  cofe  piti  valida  ; 
poiché  uomini  per  sé  cotanto  deboli  di- 
vengono col  fuo  mezzo  capaci  di  fofferir 
tutto  per  amore  di  Dio.  Efcono  finalmen- 
te vietoriofi  della  pugna  : il  Signore  mette 
loro  in  mano  lo  feeetro , e dà  loro  il  pof- 
fedimento  di  fuo  Regno  , che  avea  loro 
fatto  vedere  ; e fe  dagli  uomini  vennero 
trattati  quali  trilli  , e feduttori  nel  corfo 
della  vita,  fa  conofcere,  e venerare  , dap- 
poiché fono  morti,  l’innocenza,  e la  fan- 
tità  di  quelli  per  tutta  la  terra . Sicché  tut- 
ta la  Crilliana  giuflizia  fi  può  a due  pun- 
ti ridurre.  Non  iftimare  altri  , che  Dio  > 
e di  nulla  temere  fotto  la  fua  guida  , e 
protezione , 
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ORAZIONE.  tJ 
• » **•*/" 

A Te  , o Signor  Dio  , attribuifce  li 
Scrittura  quanto  ci  narra  de  Santi 
tuoi;  tu  gli  guidi,  tu  gli  illumini,  tu  gli 
fotiieni . Dimotìrando  loro  , che  teca  pol- 
fono  ogni  cofa  , mottri,  che  lenza  di  te  nul- 
la poflono  . Noi  riconolciamo  in  compa- 
gnia di  quelli  la  debolezza  noftra  , e im« 
ploriamo  di  tua  grazia  l’ ajuto  . Manifetta- 
ti  a noi  i o Signore  , e noi  difpregerema 
ogni  cofa  per  te:  fia  tu  noftro  protettore, 
e ^offeriremo  tutto  per  te.  . 

Spiegazione  del  V angelo.  , 

GEsù  dijfe  al  popolo,  Effendo  il  Figliuo- 
lo di  Dio  pattato  in  Gerufalemmc 
per  la  fetta  della  Dedicazione  , che  cele- 
bravatì  il  verno,  ti  ritratte  di  là  dal  Gior- 
dano, donde  di  là  a qualche  tempo  ripi- 
gliò il  cammino  della  Giudea  poco  prima 
dell’ultima  Pafqua,  in  cui  morì.  Un  gior- 
no , in  cui  ti  vide  accompagnato  da  una 
gran  calca  di  popolo , ti  volte  a quello  , _e 
gli  ditte  quanto  nel  prefente  Vangelo  è ri- 
ferito. ' 

Se  alcuno  viene  a me , e non  odia  il  TPadre, 
e la  Madre  fu  a ; e non  odia  fe  fieffo , non  può 
e(fere  mio  Difcepolo,  Per  e (Ter  e Difcepolo  dt 

Gesù  Critto  fi  dee  odiare  i fqoi  parenti  * 
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e fc  (ledo,  cioè,  come  fpone  egli  medefi- 
mo  in  altro  luogo  ; meno  amare  i Tuoi  pa- 
renti, c fe  che  Gesù  Crifto.  Imperciocché 
non  ci  vieta  già  d’  amare  i parenti  noftri , 
volendo  anzi,  che  s’amino  fino  i nimici  ; 
nè  d'amar  noi  fletti,  volendo,  che  T amo- 
re , che  abbiamo  per  noi  , fia  norma  di 
quello,  che  abbiamo  pelprottìmo:  ma  vuo- 
le che  amiamo  lui  più  de’  noflri  congiun- 
ti, e più  di  noi  , e che  fiamo  pronti  ad 
offender»,  e a perdere  le  perfone  più  care 
piuttoflo , che  cofa  veruna  fare  contro  la 
Legge  di  lui  , per  brama  di  piacer  loro  , 
o di  ferbarglifi.  Anzi  fe  ci  vogliono  Ivia- 
re  da  Dio,  dobbiamo  odiare  non  la  perfo- 
na  di  quelli,  ma  quell’ ingiuflizia  , con  cui 
ci  vogliono  fe gregare  da  Gesù  Crifto  , e 
ferbando  nel  fondo  del  cuore  quel  rifpetro, 
e affetto,  che  fiamo  obbligati  a portar  lo- 
ro, fuggir  da  quelli,  come  s effettivamen- 
te gli  aveflìmo  in  odio  . 11  quale  odio  è 
detto  da’ Padri  vera  pietà. 

Chiunque  non  porta  la  fua  Croce  , e non  mi 
fegue,  non  può  effcrc  mio  Discepolo.  Gesù  C. 
dovea  portare  foprale  fuefpallc  la  Croce,  fu 
cui  dovea  morire;  e vuolefferein  ciò  imi-N 
tato  da  coloro  , che  pretendono  d’effere  fuoi 
Difccpoli  . La  qual  cofa  fi  fa  fofferendo 
con  pazienza , e accettando  umilmente  tut- 
ti i patimenti  , e le  afflizioni  della  vita  , 
fofferendo  perfecuzione  per  la  giuftizia  , e 
con  prontezza  a dare  la  vita  propria  per 
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Gesù  Crifto,  c di  fopportare fe  occorrcf- 
fe  il  più  ignorainiofo  fupplizio  , qual  era 
quello  della  Croce  fra  Giudei . Seguire  Ge- 
sù Crifto  fi  è ricevere  la  fua  dottrina.,  ofler- 
vare  la  legger  e imitare  1*  efempio  di  lui  * 
Chi  così  non  fa  non  può  eflere  fuo  Difcepo- 
lo,  e per  confeguenza  non  può  eflere  falvo, 
non  eflendovi  falute  per  tutti  colora , che. 
non  fono  Difcepoli  di  Gesù  Crifto. 

Spone  la  neceftìtà  dell' odiare  fe  ftefio  in 
tal  forma , e del  portare  la  Croce  , con  la 
comparazione  dell’ uomo,  che  non  dee  co- 
minciare un  edifizio^  fe  non  ha  prima  fat- 
to il  conto,  s’egli  abbia  di  che  condurlo  a 
fine;  e con  quella  d’un  Re,  che  non  dee 
intraprendere  guerra  con  un’ altro  Re,  che 
ha  ventimila  uomini,  fe  non  è almeno  ceri 
to  di  trovarne  diecimila  da  opporre  a quel-j 
lo  ; e fe  non  ha  da  poter  Credere  j che  tali 
diecimila  baftino  a fargli  forza  incontro;  e 
tale  applicazione  la  fa  così: 
t Similmente  qualunque  uomo  fra  voi  non  rin 
nunzio,  quanto  ha  , non  può  eflere  mio  Di - 
fcepolo  . Prima  di  obbligarci  a feguirc  Ge- 
sù Crifto  bifogna  efaminare  fodamente  ; 
quel  che  deggia  coftarci  a farlo  e tutto  ciò 
che  la  profcfiìone  di  Criftiarto  richiegga 
da  colui  che  l’abbraccia  . Ora  il  Figliuolo 
di  Dio  medefimo  ne  infegna  , che  per  ef- 
lere fuo  Dicepolo  , convien  rinunziare  a 
quanto  fi  poftède,  cioè  preferire  Gesù  Cri- 
fio  ad  ogni  altra  cofa  , ed  eflTerc  apparec- 
chia- 
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chiaco  a perdere  quanto  fi  ha  ; fe  non  fi 
può  confcrvarlo  , o ritenerlo , fenza  perde- 
re la  pietà  e l’amore  di  Dio  . Quefta  dif- 
pofizione  non  è altrimenti  un  configlio  y 
ma  un  precetto , poiché  fi  tratta  della  fa- 
iute  eterna  . Imperocché-  Gesù  Crifto  di- 
chiara che  chiunque  non  rinunzia  a tutto, 
non  può  eflère  fuo  Difcepolo  ; ed  é mani- 
fello,  che  chiunque  non  c fuo  Difcepolo, 
non  é fa  Ivo . / . 

Non  fi  dee  dall’altro  cauto  conchiudere 
da  quelle  due  comparazioni  , che  può  cia- 
scuno impegnarli,  o non  impegnarfi  a fe- 
guir  Gesù  Crifto  , come  c in  libertà  dell* 
uomo,  di  cui  ragiona  di  fabbricare  , o di 
non  fabbricare  una  torre  . Quello  potrebbe 
darli  , fe  forte  portìbile  il  poter  falrarfì  , 
fenza  efifere  Difcepolo  di  G.  C.  Ma  perchè 
quello  è importabile j c che  tutto  il  mondo 
è obbligato  a falvarfi  ; quando  il  Figliuol  di 
Dio  ci  commette  di  computare  quel  ch’abbia 
a cortame  1’  edifizio  della  noftra  falute  , 
non  Io  fa  già,  perchè  noi  deliberiamo  j fe 
fi  falveremo , e fe  faremo  Difcepoli  fuoi  j 
imperocché  fiarao  tutti  obbligati  a quelle 
due  cofe  ; ma  affine  che  impariamo  a co- 
nofccre  quelle  due  cofe,  e che  conofciamo 
i nollri  doveri  ; e che  fi  efamini  per  noi 
dietro  alle  regole  che  ci  porge  , fe  fiamò 
veramente  fuoi  Difcepoli , e fe  potiamo  fpe- 
rare  la  gloria  che  ci  promette  . Chiunque 
non  fa  quel  che  fia  l’cftcrc  di  Criftiano  , 

cam- 
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cammina  a guifa  di  uom  cieco  , lenza  fa» 
pere  nè  dove,  nè  per  dove  egli  vada  ; e 
chiunque  non  fa  che  deve  amar  Gesù  Cri- 
fìo  fopra  ogni  altra  cofa  , ed  effere  appa- 
recchiato a foffrir  tutto  per  Gesù  Crifto* 
non  fa  cofa  voglia  dire  rc/Tere  Criftiano  .. 

ORAZIONE* 

IN  legnaci , o Signore  , quello  non  come 
lo  infegnafti  a quegli  Ebrei  , che  non 
pofero  in  pratica  i tuoi  ricordi  ; ma  come 
Io  infegnafti  a que’martiri,  che  veramente 
rinunziarono  ad  ogni  cofa  per  feguirti  , e 
che  hanno  ad  ogni  cofa  preferito  1’  onore 
di  e fiere  tuoi  Difcepoli  . Tu  fteflo  ci  hai 
detto  quel  che  deggia  coftarne  il  feguirti. 
Ma  fe  bene  vogliano  noi  confiderare  > co- 
nofeiamo  di  non  aver  i mezzi  di  trarre  a 
fine  un’imprefa  tanto  importante  c neceftà- 
ria.  Ti  domandiamo,  o Signore,  quel  che 
ci  manca.  In  vano  fabbrichiamo  noi  3 f® 
tu  non  fabbrichi.  Aiutaci  , o Signore,  e 
termineremo  noi  T edilizio.  Combatti  per 
noi , e con  noi  ; e non  vi  farà  nemico  che. 
non  fiam  certi  di  fuperarc* 
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S.  PIETRO  CELESTINO  PAPA. 

ERa  nato  quello  Santo  in  Ifernia  nell’ 
Abruzzo,  e chiamava!!  Pietro  di  Mo- 
rone  . Rirtunziò  al  mondo  ne’  primi  fuoi 
anni,  ritirandoli  nel  deferto,  dove  menò 
una  vita  aufterilììma  , domando  la  carne 
con  digiuni,  cilicj,  e fatiche  di  mano  ; e 
fortificando  il  fuo  fpirito  coll’orazione,  in 
cui  fpendeva  gl’  interi  giorni  , eie  intere  not- 
ti . Per  la  fua  jfantità  chiamò  appretto  di 
sé  molte  perfone , che  formarono  una  Con- 
gregazione fotte  la  regola  di  San  Benedet- 
to, con  coftituzioni  di  più  (fretta  , e più 
rigida  offe r va n za  . Fece  approvare  il  fuo 
Jnftituto  da  Gregorio  X.  nel  Concilio  di 
I.ione  dell’anno  12,74.  ed  il  Papa  diede  al- 
la fua  Congregazione  il  nome  di  San  Da- 
miano , che  fu  da  ella  confervato  fino  al 
Pontificato  del  fuo  Fondatore.  Nicolò  IV. 
venne  a morte  adì  4.  di  Aprile  1292. Non 
potendo  i Cardinali  convenirli  nella  Ele- 
zione del  fuo  fuccefifore  , la  Tanta  Sede  va* 
cò  per  più  di  due  anni,  quando  a perfua- 
fìone  di  Latino,  Cardinal  d’Ollia,  fi  elef- 
fe  quello  Santo,  in  età  molto  avanzata  , e 
che  a tutt’  altro  penfava  fuor  che  a quella 

eie- 
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elezione,  occorfa  adì  5.  Luglio  dell’  anno 
1194.  Talmente  ne  ritnafe  forprefo  , che 
pensò  colio  a fuggirfcnc  con  un  fuo  Di- 
fcepolo  chiamato  Roberto . Ma  tutto  ad  un 
tratto  fi  trovò  cinto  da  sì  gran  calca  di" 
popolo,  che  pregavalo  di  arrenderfi  all’  e- 
lezione  che  fi  era  fatta  , che  non  potendo 
fuggire,  domandò  a Roberto  fc  gli  piace- 
va feguirlo  . Al  che  quell’  umile  folitario 
rifpole  ne’ feguenti  termini  degni  dell’illru- 
zione  avuta  da  colui,  al  quale  dicevali;  Io 
vi  prego  a rifparmiarmi  la  pena  c il  peri- 
colo, in  cui  mi  volete  trarre,  e contentar- 
vi , eh’  io  fia  1’  erede  della  vollra  povera 
cella,  e del  ripofo  che  yì  gullavate,  fenza 
ch’io  vi  accompagni  in  una  dignicà  , che 
non  ha  fpine  minori  , di  quel  che  abbia 
fplendore  ed  agj.  Avendo  dunque  il  Santo 
lafciato  ritornare  il  Religiofo,  andò  falito 
fopra  un  alino  in  Aquila,  Città  deH’Abruz* 
z o,  dove  fu  confagrato  , e prefa  il  nome 
di  Celeftino  V.  che  pafsò  nella  fua  Con- 
gregazione, che  ancora  fi  chiama  de’ Cele- 
rini. Creò  fubito  dodici  Cardinali  di  gran 
merito.  Tolto  gli  venne  a noja  il  Pontifi- 
cato, a cui  fi  conofceva  poco  atto  , e do- 
po la  morte  del  Cardinal  d’ Ollia  , che  mol- 
to giovava  a lui  co’fuoi  configli , non  pen- 
sò ad  altro  che  a ritirarli  ; e fei  meli  do- 
po la  fua  confagrazione  , efeguì  il  fuo  di- 
fegno,  avendo  prima  fatto  un  decreto,  di- 
chiarando che  un  Papa  potea  dà  sè  mede'-. 

fimo 
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Fimo  rinunziare  al  Pontificato.  Riprefe dun- 
que il  cammino  della  fua  cara  folitudine  > 
con  tal  piacere  che  gli  fi  vedea  fcritto  nel 
vifo.  Stimò  bene  di  goder  quivi  tranquillo 
ripofo  , per  tutta  la  rimanente  Tua  vita  ; 
ma  Dio  che  volea  efercitàre  la  fua  virtù  y 
un  altro  ritiro  gli  avea  deftinato  , dove 
terminò  la  fua  vita , con  una  pazienza  ani- 
mata, foftenuta,  e fantificata  da  una  con- 
tinova Orazione.  Finalmente  con  una  prc- 
ziofa  morte , ricevette  il  premio  di  fua  pe- 
nitenza, di  fua  umiltà,  e delle  fue  foffe- 
renze.  Clemente  V.  lo  canonizzò  , ad  iftan- 
za  di  Filippo  Re  di  Francia,  adì  5. di  Mag- 
gio dell’anno  13x3. 

O R A Z I O N E. 

UN  cuore  che  fia  ripieno  di  te  , o Si- 
gnore, non  cerca  altroché  te,  e non 
può  e fiere  infelice  , perchè  ti  ritrova  per 
rutto  ; ma  più  nella  olcurità  , che  nello 
fplendorc,  e più  nelle  fofferenze,  che  nel- 
le delizie. 
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COMMEMORA  ZI  O N E 
di  Santa  Pubekuana. 

Dice  il  Breviario  Romano  , che  Santa 
Pudenziana  o Poccnziana  , era  figli- 
uola di  Pudenzio  Senatore  . Si' crede  che 
fia  colui  , le  cui  raccomandazioni  fono  fat- 
te  da  San  Paolo  nel  fine  della  feconda  let- 
tera a Timoteo.  Si  dice,,  che  quello  Sena- 
tore fu  convertito  alla  fede  da  S.  Pietro  con 
tutta  la  famiglia  , comporta  di  due  figliuo- 
li Novato,  e Timoteo,  e di  due  figliuole, 
cioè  Pudenziana,  e Praffeda  . Quelle  due 
Vergini  vendettero  i loro  averi , diftribuen- 
done  il  valore  a’ poveri;  non  penfando  ad 
altro  che  a fantificarfi  nel  ritiro,  con  le 
orazioni , e con  digiuni  . Pudenziana  morì 
prima  dell’  altra  , e fu  fcppellita  nel  cimi- 
terio  di  Prilcilla , ch’ebbe  quello  nome  da 
Prifcilla , che  il  Baronio  nel  fuo  Martiro- 
logio dice  eflereftata  Madre  di  Pudenzio, 
ed  avola  della  noilra  Santa. 
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O R A Z r o N E. 


QUal  più  felice  maritaggio  , può  darli 
mai  , oSante  Vergini,  di  quello  che  fe- 
tte voi  della  carità  e della  caftità.'?  E cofa 
fi  può  far  di  più  grande  che  il  donar  tutto 
il  voftro  a’ poveri,  e tutta  la  voftra  perfo- 
na  a Dio? 
y . . 

V Epijlola  come  qui  / opra  nel  giorno  di  Sant’ 
Ubaldo , pag%< 4^* 


Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
..  Matteo,  ( = 

IN  quel  tempo  Pietro  dif- 
fe  a Gesù  Crifto Tu 
vedi  ch’abbiam  -noi  laicis- 
ta ogni  cofa  '}  e che  ti  ab- 
biamo feguito  . Qual  pre- 
mio" dunquer  ne  ricevere- 
mo noi  ? Gesù  Crifto  gli 
rilpofe  loro  : Io  vi  dico 
in  verità  che  in  quanto  a 
voi>  che  mi  avete  feguita- 
to  , quando  fia  giunto  il 
tempo  della  rigenerazione, 
il  Figliuolo  dell' uomo  fa- 
rà afiìfo  fopra  il  trono  del- 
la fua  gloria , e voi  fare- 
te ancora  aftìft  fopra  le  do- 
dici fedì  » e giudicherete] 


[ J * t 

Sequentia  Sancii  E- 
v angelii  fecundum 
Muttbmm. 

IN  ilio  tempore  : Di- 
xit  Petrus  ad  Je~ 
fum  : Ecce , nos  reli- 
quimus  omnia  & fe- 
cuti  fumus  te  ; quid 
ergo  erìt  nobis •?  Jefus 
autem  dixit  illis  : A- 
men  dico  vobis  , qutd 
vos  qui  fecuti  ejlis 
me  j in  vegtneratione 
cum  federìt  Filius  ho- 
mi nts  in  fede  maje- 
flatitjui  , fedelitis , 
& vos  fuper  fedes 
duodecim  a judicantes 
duodccim  tribù s Ifrael. 
Et  omnis  qui  relique- 
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ri/  domi/»)  vel  fra-  le  dodici  Tribù:  d’ifraello. 
tjes)  aut  forons , aut  E.qhiunque  per  il  mio  no- 
p*trem~ , aut 1 me  abbandonerà  la  fua  ca- 
trem  , a«/  uxorem , fa , o i Tuoi  fratelli,  o le 
««/  filios  , ««/  forelle  fue,  o il  padre,  o 
propter  nome»  rneur»,  U madre,' o la  moglie,  o 
eentuplum  accipiet  , i figliuoli,  o le  fue  terre, 
& 'Ajitam  «.terna/»  ne  riceverà  il  premio  cen- 
psfftiibìt'f  t tuplicàto,  e poflederà  l'c- 

- . -;Ij: • Iterna  vita,  \ 

1 .i.>  ' . [ip  c;  : ’ . 1 ; 

• Spiegazione  dell'  Epiftola  come  qui  f opra  nel 
giorno  di  Sant'  Ubaldo  3 pag.  41$. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

- . . . . ■.  * . « • . « ••  . 

Pietro  dijfe  a Gesù  Crìfio : Tu  vedi  , che 
abbiamo  l ’afeiata  ogni  cofa . 11  Figlìuoldi 
Dio  avea  detto  a un  cerco  giovine,  che  per 
efifere  perfetto  , gli  conveniva  vendere  gli 
averi  fuoi,  e darne  il  prezzo  a’  poveri,  «. 
feguir  lui . Ma  quello  giovine  fi  era  ritira- 
to molto  maltnconiofo  ; perchè,  avea  de*5 
gran  beni:  onde  Gesù  Crifto  ebbe  a dire,  con 
fpezie  di  timore,  e di  tremore:  Oh  quan- 
to è diffìcile  che  un  ricco  vada1  in  Cielo  ! 
Gli  Apoftoli  tutti  meravigliati  dififero  fra 
loro:  Chi  dunque  potrà  mai,falvarfì;  Ma 
Gesù  Crifto  li  raflìcurò,  dicendo  loro:  quel 
eh’ è imponìbile  all’uomo,  non  è impofììbi-: 
le  a Dio,.  Quefti  ultimi  détti  , diedero  a 
Pietro  la  confidenza  di  dire  al  fuo-Mae- 
• Uro:  In  quanto  a noi t ben  vedi , che  abbia/n 
, Tomo  V1L  V /*- 
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labiata  ogni  cofa  per  feguirti . Qaafi  gli  vó- 
lefle  dire  : Noi  abbidm  fatto  quel  che  ricu- 
sò di  fare'quefto  giovane. 

Non  già  che  San  Pietro  , e i fuoi  com- 
pagni avellerò  abbandonate  gran  facoltà  ; im- 
perocché erano  per  la  maggior  parte  pove- 
ri , e di  baffo  condizione  ; ma  non  per  que- 
llo j dicono  i Santi  Padri  , fi  può  dire  che 
non  abbiano  lafciato  molto  , avendo  Jafcia- 
to,  e quel  che  avevano  , e tutto  quel  che 
potevano  defiderat  di  avere'.  Finalmente  a- 
veano  abbandonata  una  vita  dolce  e tran- 
quilla, per  una  vita  ripiena  di  agitazione, 
e carica  di  penitenza,  non  avendo  , come 
non  avea  il  loro  Macftro,  nè  pane  ficuro, 
nè  ricovero,  dove  appoggiare  il  capo. 

E noi  ti  abbiamo  feguito,  Alcuni  FiloCoG^ 
lafciarono  tutto  per  feguirfi , e per  godere  / 
di  fe  medefimi;  ma  gli  Apoftoli  lafciaro- 
no tutto  per  feguire  Gesti  Crifto. 

Al  tempo  della  rigenerazione  ; cioè  della 
tlniverfal  rifurrezione  de’  morti  , che  farà 
come  un  rinafciracnto  di  tutti  gli  uomi- 

ni . . 

Voi  ancora  fi avete  ajjìjifopra  dodici  fedie  .Ge- 
sti Crifto  promette  agli  Apoftoli,  ed  a tut- 
ti coloro  che,  come  fecero effi,  avranno la- 
feiata  ogni  cofa,  per  feguirlo,  che  non  Ga- 
iamente faranno  falvi,  ma  che  faranno  vi- 
cini a lui,  come  fuoi  aflfeflòri  con  autori- 
tà di  Giudici  , per  gkidicaf  feco  lui  tut- 
to rUniYerfo  , figurato  nelle  dodici  Tri- 
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bri  , che  componevano  tatto  il  popolo  E- 
breo  . Tutti  i Giufti  faranno  iàlvi  , ma 
gli  uni  faranno  giudici  , gli  altri  giu- 
dicati , e quefto  privilegio  è prometto  a 
coloro  che  lafciano  tutto  per  feguir  Gesti 
Grillo. 

Chiunque  abbandonerà  per  me  la  fua  cafa  , 
ec.  fia  per  obbligazione  , fìa  per  ette  re  piu 
perfetto  ; poiché  in  due  forme  fi  può  ri- 
nunziare a’fuoi  parenti,  agli  amici,  e agli 
averi  ec.  o ritirandoli  dal  mondo,  perdar- 
fi  più  liberamente  a Dio;  o perché  non  li 
poflàno  conferrar  quelle  cofe  , fenza  per- 
dere l’anima.  Nel  primo  cafo  , fi  feguita 
un  configlio;  nell’ ultimo  cafo  fi  ubbidifee 
a un  comandamento  indifpenfabile . Ma  fia 
in  un  modo  o nell’altro, come  fi  lafcia  tutto 
per  G.  C.  non  fi  perderà  la  ricompenfa  né 
in  quefto,  né  nell’altro  mondo.  In  quello 
mondo  si  riceverà  il  cento  per  uno  , per- 
chè le  virtù,  le  grazie,  e i medefimi  foc- 
corfi  temporali  che  fi  riceveranno  da  Dio 
ne’  bifogni  , gioveranno  infinitamente  , 
meglio  di  tutto  quel  che  fi  farà  abban- 
donato . E come  in  San  Marco  ( 1 ) Ge- 
sù Crifto  promette  quella  ricompenfa  cen- 
tuplicata , con  delle  perfecuzioni , cosi  ne 
infegna  che  la  intera  ricompenfa  non  fi  ri- 
ceverà altro  che  nel  Cielo;  che  quella  qui 
in  terra  farà  mcfcolata  di  travagli , ma  che 

V 2 nel- 
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nelle  medefime  perfecuzioni  ritroveremo  poi 
un’  altra  famiglia  molto  più  grande  e nu- 
merofa  impareggiabilmentc  , una  famiglia 
di  cui  è capo  il  noftro  Signore  , dove  la 
carità  tien  luogo  di  fangue  , le  cui  mem- 
bra fono  i Sancì , che  ci  ferviranno  di  pa- 
dre e di  madre  , per  la  liberalità,  e l’effu- 

fione  del  cuore,  con  cui  ci  affideranno.  . 

\ » 

ORAZIONE. 

QUal  farà,  o Signore,  dinanzi  a quelle 
dodici  Sedi  il  noftro  terrore,  qual  fa- 
rà la  confufione  e il  dolore  di  coloro,  che 
non  potranno  dire  di  aver  lafciato  per  te 
una  fola  cofa  nel  mondo  j nè  la  menoma 
delle  loro  {ielle  chimere  ? Si  vedranno  fpo- 
gliati  di  quel  poco  che  non  avranno  volu- 
to perdere,  ed  efclufi  per  fempre  da  quel- 
la gloria  infinita  che  potevano  meritarti 
feguendoti  . Le  creature  pofl'edono  il  no- 
ftro  cuore;  ma  poftedilo  tu,  o Signor  no- 
ftro, tieni  in  quefto  quel  luogo  che  ci  ten- 
devano, le  creature,  e le  abbandoneremo  noi 
Yolontieri , per  attenerci  a te . 


4 


Adì  XX.  di  Maggio. 

SAN  BERNARDINO 

DA  SlENAj 


An  Bernardino  Religiofo  di  San  Frati- 
cefco,  dell’illuftre  famiglia  degli  Abiz- 


z efebi  di  Siena  in  Tofcana,  diede  dalla  fua 


fanciullezza  gran  contraflfegni  di  futura  fan- 
tità  ; imperocché  fin  d’  allora  fi  diede  all’ 
orazione  e a’ digiuni,  ed  a tutti  gli  eferci- 
zj  di  pietà  e di  mifericordia  . Si  pofe  fra 
coloto  che  fervivano  i poveri  nell*  ofpical 


di  Siena,  dove,  durante  una  gran  peftilen* 
zia,  dimoftrò  una  mirabile  carità . Dalla  pu- 
lita del  fuo  cuore , fpargevafì  per  tutto  il 
fuo  efterno  una  tale  oneflà,  che  i libertini 


nel  fuo  cofpetto  non  ofavano  proferire  di- 
nanzi a lui  una  fola  parola  . Efiendofi  ri- 
avuto di  una  malattia  di  quattro  meli  , ri- 
folvette  di  abbracciare  la  vita  religiofa,  dì 
cui  fece  un  faggio  particolare  in  una  pic- 
ciola  cafa  , ch’avea  prefa  a pigione  a ca- 
po della  Città.  Dopo  eflervifì  provato  con 
grandi  aufterità,  entrò  nell’Ordine  di  San 
Francefco , dove  fu  eccellente  in  ogni  vir- 
tù religiofa  : II  Guardiano  del  fuo  Conven- 
to lo  cofìrinfe  a predicare  , lo  che  fece 
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con  tanto  frutto,  che  alcune  gran  Città  Io 
domandarono  al  Pontefice,  per  loroVefco- 
vo  ; ma  il  Santo  ricusò  Tempre  di  accon- 
lentirvi  .Iddio  parimenti  diedegli  per  que- 
llo miniftcro  un  tuono  di  voce  cosi  ga- 
gliardo, quanto  prima  l’avea  egli  debile  . 
Avea  una  venerazione  piena  di  tenerezza 
per  il  nome  di  Gesù  Crifto  . Mori  Tanta- 
mente in  Aquila  , Città  dell’  Abruzzo  adì 
ao.  di  Maggio  l’anno  1444.  d5  anni  66.  e 
tei  anni  dopo  fu  Canonizzato  da  Nicolò 

V.  nel  medèfimo  anno  del  Giubileo  , cioè 
del  1450. 

1 ORAZIONE. 

TE  predicava,  o Signore , con  la  filavo» 
ce  , con  la  faccia,  col  Tuo  rifpetto 
e con  1’  amore  folo  del  tuo  nome . Che  fa- 
rà di  noi , fe  il  noftro  filcnzio  , le  noftrè 
parole,  le  noftre  azioni,  e la  noftra  fred- 
dezza per  tutto  ciò  che  parla  di  te-,  non 
predicano  altro  che  cofe  a te  contrarie? 

Lezione  tratta  da  libro  del-  Letti»  Libri  Sapien- 
la  Sapienza,  Eccli.  e.31. 8.  tu. 

BEato  1’  uomo  che  fu  T>  F.atus  vir  qui  in- 
ritrovato  lènza  mac-  ventus  e/l  fine 
chir.  » che  noncorfe  dietro  macula  : & qui  po/l 
all  oroj  e che  non  pofela  aurum  non  ab  Ut , ntc 
fua  fperauza  nel  fuo  da-  fp travi t in  pecunia , 
naro  3 e ne’fuoi  tefori  . & tbefauris- . QuU 

* efl 
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A/V  } ó*  laudali-  Chi  è coftui  che  farà  da 
mus  eum  : ftcit  enim  noi  lodato  » imperocché  fe- 
mirabilia  in  vita  ce  opere  meravigliofe  nel 
fu a ? qui  probatus  corfo  della  fua  vita?  Co- 
tfi  in  ilio  , & per-  lui  che  fu  provato  in  qu'e- 
fettus  ejl , erit  illi  Ito  modo  , e fu  trovato 
gloria  eterna  ; qui  perfetto  » ne  avrà  eterna 
potuit  tranfgredi , & gloria  , poiché  ha  potuto 
von  eft  tranfgrejfus  ; violare  la  Legge  di  Dio > 
facete  mala , & non  e non  lo  fece  , ha  potuto 
fecit.  : ideo  Jl abilita  fare  il, male,  e noi  fece  f 
■ funt  bona  illius  in  Perciò  i fuoi  beni  furono 
Domino  ; & eleemo-  (labiliti  dal  Signore  , e 
fynas  illius  enarrabit  tutta  TafTenablea  de’  Santi 
omnis  Ecelefia  San - pubblicherà  le  fue  limo- 
ilorum . • fine . 

li  Vangelo  come  qui  f opra  ai  giorno  di  San 
Pietro  Celeftino  3 pag.  4JÒ. 

• * i 

Spiegazione  dell’Epistola. 

DAI  libro  della  Sapienza  . Quel  che  leg- 
ge la  Chiefa  in  quella  Epiftola  è 
tratto  dal  Gapicolo  g ì.  del f Ecelefia ftico  ? 
dove  fi  parla  dell’  iniziabile  avarizia  de* 
ricchi , che  pili  che  hanno  t pili  vogliono 
ammaliare  ; e perchè  quello  peccato  è co- 
muniffimo j efclama  il  faggio:  Beato  il  ric- 
co ebe  fi  trova  fenza  macchia  , e tbe  non  pone 
le  fue  Jperanzc  nel  fuo  denaro  y o ne  Cuoi  tefori . 
Innalza  la  virtù  di  un  ricco  , che  non  fi 
abuia  del  poter  che  gli  arrecano  le  ricche*- 

V.r.  ;*• 
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ze,  di  appagar  le  fue  paflìoni,  col  deprez- 
zo della  Legge  di  Dio.  Per  quello  dice  : 
Ha  potuto  fare  il  male , e noi  fece  ; e dichia- 
ra che, quello  gli  acquida  una  eterna  vita, 
come  per  fue  limoline,  acquifta  de’ beni  Uà- 
bili,  il  cui  podedicnenco  gli  farà  accurato 
dal  mede!  imo  Dio.  • 

Ecco  in  quel  che  un  faggio  dell’  antica 
Legge  fa  confi llere  la  vera  felicità  de’ric- 
- chi  ; ed  ceco  quel  che  lóro  fa  dire  un  A- 
poltolo  della  nuova  Legge  quali  ne’  ftedi 
termini,  f i)  „ Ordinate  a5  ricchi  di  quc- 
„ Ho  mondo,  che  non  fieno  orgogliofi  ; 
3,  e di  non  porre  la  Iqro  fiducia  in  rìc- 
3,  chezze  incerte  e paflaggere;  ma  in  Dio: 
3,  di  cflef e caritatevoli,  benefattori;  di  ren- 
„ derfi  ricchi  in  buone  opere  , di  dare  Ja 
limofina  di  buon  animo  , di  acquillarlì 
33  in  quello  modo  un  teforo  , e di  flabi- 
**  lirfi  un  fodo  fondamento  per  1’  avveni- 
,9>  re,  affine  di  poter  giungere  alla  verace 
vita. 

Quantunque  le  parole  di  quella  Epillo- 
la  j fi  convengano  particolarmente  a’ Santi, 
fatti  nafcere  o vivere  dal  Signore  nelle  ric- 
chezze ; la  Chiefa  tuttavia  non  lafcia  di 
applicarla  ancora  a*  Santi , che  non  furono 
nel  fecolo  nc  ticchi,  nè  polfenti  , per  in- 
fognate a coloro  che  non  hanno  gran  be- 
ni j che  non  deggiono  defiderarnc  , poiché 

V : .1'  . , U ..,  il 
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il  poflederli  non  rende  felice;  che  non  con- 
viene porre  in  elfi  la  propria  fiducia,  e che 
non  fi  può  farne  buon  ufo,  fe  non  velan- 
doli con  liberalità  nel  feno  de’ poveri.  So- 
no le  ricchezze  una  pericolofa  occafionedf 
perderli  ; il  defiderio  delle  ricchezze  lo  è 
parimenti  . Udite  lo  ftefifo  Apoftolo  che 
dice  a Timoteo  fuo  Difcepolo;  (1)  ,,  gran 
„ ricchezza  c il  pofiTeder  la  pietà  con  la 
„ moderazione  di  uno  fpirito , che  fi  Con- 
„ tenta  di  quel  che  ha.  Ma  coloro  che  vo- 
,,  gliono  divenir  ricchi , cadono  in  tenta- 
,,  zione,  e nella  rete  del  Dimonio  ; e in 
„ diverfi  defiderj  vani  e perniciofi  , che 
„ pricipitano  gli  uomini  nell’  abiffo  della 
,,  perdizione  ; perchè  T amor  de’  beni  è 
,,  la  radice  di  tutti  i mali . Ce  Quello  par 
che  ci  voglia  dinotare  il  Saggio  nel  prin- 
cipio di  quella  EpiftoJa  , con  le  parole  : 
Beato  r uomo  ebe  fi  ritrovò  fenza  macchia  , e 
ebe  non  corfe  dietro  all'  oro  . Come  fe  volelfè 
dire  che  la  maggior  parte  delle  macchie  , 
cioè  de’ gran  difetti  nafeono  o dal  defide- 
rio delle  ricchezze,  o dal  loro  cattivo  ufo. 
Non  vuole  che  il  ricco  per  effer  felice  , 
ponga  la  fua  fiducia  nel  fuo  danaro  ; e S. 
Paolo  chiama  quella  fiducia , una  fpezie  d’ 
idolatria  ; perchè  ci  fa  attendere  dalle  ric- 
chezze quel  fi  dev’attendere  folo  da  Dio  : 
in  cui  lolo  deve  1’  uomo  fondare  ogni  fua 

V 5 fpe- 
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fperanza.  Dopo  quello  non  è da  meravi- 
gliarli fe  il  medefimo  Apoftolo  dice  che  chi 
defidera  le  ricchezze  fi  efpone  al  pericolo- 
di  perdere  la  fede,  e fe  Gesù  Crifto  mede- 
ino  ne  afferma  che  c imponibile  fecondo 
l’uomo,  che  un  ricco  fi  falvi,  poiché  non> 
può  falvarfi  in  altro  modo , che  difpregian- 
do  le  ricchezze,  che  verfandole liberalmen- 
te nel  feno  de’ poveri  ; che  guardandoli  da 
non  attaccarvi  il  proprio  cuore,  e di  por- 
re la  propria  fiducia  in  effe . 

La  fola  grazia  dei  Signore  può  fare  effet- 
ti cosi  ftraordinarii , che  il  Saggio  non  bi- 
lancia -a  chiamarli  col  nome  di  miracoli  .. 
Fece  in  fua  vita  de  miracoli  . Perchè  dunque 
defiderar  de’beni,  che  non  fi  deggiono  ama- 
re, poffeduti  che  fieno  ; che  non  poffono 
fervire,  le  non  perdendoli  voloncariamcn- 
te;  che  fanno  perdere  a chiunque  vuol  cu- 
fiodirli  il  più  grande  o il  più  vero  di  tutti 
ì beni,  cioè  l’eterna  vita?  Certa  cofa  è, 
che  fe  noi  giudichiamo  de’beni , e de’ ma- 
li eterni , come  giudichiamo  de’  beni  e de* 
mali  della  terra;  un  picciol  bene,  che  po- 
tefle  farne  perdere  un  grande  farebbe  da 
iioi  filmato  un  male,  eci  parrebbe  molto  più 
degno  della  noftra  avverinone , o almeno  del- 
la nofira  paura , che  della  nofira  fperanza  , 
© de’  noftri  defiderj;. 

- ]'  J s m • - - » 


ORA- 
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‘ >'  t \ 

ORAZIO  N E, 

• » . » 

Sia  tu  medcfimo } o Signore  , il  noftro 
teforo,  e le  ricchezze  noftre , e fprege* 
remo  noi  le  ricchezze  della  terra,  o aven- 
dole, o non  avendole.  Fanne  conofcereche 
tu  folo  fei  il  noftro  bene  ; che  pofledendo- 
ti,  non  polliamo  e fife  r poveri  , quantunque 
ci  manchi  tutto  il  rimanente;  e che  quan- 
do tutto  il  re  fio  folle  in  poter  noftrt)  ; non 
potiamo  noi  elfere  nè  ricchi,  nè  felici, 
non  abbiamo  te. 


Spiegazione  del  Vangelo  carne  qui  f opra  nel 
giorno  di  S.  Vietro  Celerino,  pag.  457- 


Adì  XXV.  di  Maggio . 


SANTA  MADDALENA 
de’  Pazzi. 

: i ; » 

SAnta  Maddalena  dell’  illuftre  Famiglia 
de’  Pazzi , nacque  in  Firenze  il  fecon- 
do giorno  di  Aprile  l’anno  ij66.  c fi  può 
dir  dalla  culla  cominciò  a camminare  per 
la  via  della  perfezione  . Confagrò  la  fua 
virginità  al  Signore  in  età  di  dieci  anni  , 
e prefo  eh’  ebbe  1’  abico  Carmelitano  nel 
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Monito  di  Santa  Maria  degli  Angioli  , 
efiere  un  modello  di  tutte  le  reli- 
gio#  virili.  Molte  grazie  le  ha  compartite 
il  signore  > e la  provò  per  mezzo  di  molte 
j*ne  ; ma  Tempre  fu  Tuo  fofiegno  , perchè 
non  foccombefie  n«  alla  vanità , nè  alle  per- 
eto* Ulava  atti  crudeli  al  fuo  corpo,  af- 
fliggendolo con  molte  aufterità;  ma  verfo  il 
profilino  nudriva  una  meravigliofa  carità  ; 
onde  ferviva  gl’infermi,  e amaramente  pian- 
geva la  perdita  dell*  anime  . Morì  adì  2j. 
di  Maggio* dell’ anno  1607.  dopo  una  lun- 
ga e grave  malattia  in  età  di  quaranta  un 
anno.  Fu.  fantificata  dà  Papa  Clemente  IX. 
adì  28.  di  Aprile  1*  anno  1669. 

• ! . • . > . 
ORAZIONE. 

Sia  tu  lodato  in  eterno,  o Signore,  che 
in  quelli  ultimi  tempi  dai  di  sì  gran 
Santi  alla  tua  Chiefa.  Durafeco  lei  finali’ 
ultimo  fine,  e togli  alla  noftra  miferabile 
debolezza  la  fcufa , che  vorrebbe  prendere 
del  tempo , e del  fecolo  che  ne  impedito: 
di  correre  nelle  tue  braccia. 
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Nel  mede  fimo  giorno . 


commemorazione 

di  sant’  Urbano  Papa. 

E Sfendo  flato  Sant’ Urbano  fucceflòre  di 
Califto  * Tanno  di  noflra  faluce  224. 
illuflrò  il  fuo  Pontificato»*  fecondo  i Mar- 
tirologi* per  la  converfione  di  molti  Paga- 
ni . Ebbe  la  buona  forte  di  vedere  la  Chie- 
fa  rifplendente  da  ciafcun  lato  per  fuoi 
grandi  uomini;  imperocché  Aleflfandro  Se* 
vero,  fotto  il  cui  Impero  pofledeva  egli  la 
fede  di  San  Pietro  , amava  di  favorire  i 
Criftiani.  Tuttavia  il  Breviario  Romano  * 
traendolo  da ’MartiroIogj*  dice  che  riportò 
la  palma  del  Martirio*  dopo  aver  governa- 
ta la  Chiefa  Romana  quali  pel  corfo  di 
nov’anni . . . 


ORAZIONE. 

E Gli  vide  la  pace  e la  profperità  della 
Chiefa*  e non  lafciò  d'eflfer  martire. 
Non  hai  voluto*  o Signore*  che  nulla  man- 
cale né  alla  fua  foddisfazionc*  aè  alla  fua 
gloria . 
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Lezione  tratta  dal  Beato 
Paolo  Apoftolo  a’  Co- 
rinti , I.  cap.  IO.  1 7. 

F Rateili  miei,  colui  che 
fi  glorifica,  fi  glorifi- 
chi nel  Signore  ; poiché 
non  è veramente  eftimabi- 
le  quegli  che  rende  tefti- 
monianza  a sé  di  sé  , ma 
colui  è {limabile  , di  cui 
Dio  fa  teftimonianza . Pia- 
ceffe  a Dio  che  volefte  voi 
fopportare  la  mia  impru- 
denza ; fopportatela , ve  ne 
prego  : poiché  ho  per  voi 
un  amor  gelofo,  e di  una 
gelofia  che  viene  da  Dio; 
poiché  promifi  voi  a quell’ 
unico  Spofo  , eh’  è Gesù 
Grillo  , per  prefentarvi  a 
lui  a guifa  di  calla  Vergine. 

La  conti  novazione  del  San- 
to Vangelo,  fecondo  San 
Matteo,  c.  1. 


Letti 0 EpifloU  Beati 
Vanii  Apofloli  ai 
Corinthios . 

FRatres , Qui  glo- 
riatur  , in  Do- 
mino glorietur  . Non 
enim  qui  feipfum  com- 
mendai , ille  proba - 
tus  e/l  : fei  quem 
Deus  commendai . 17- 
tinam  fuftineretis  mo- 
dicum  quid  infipien- 
tia  me  a:  fcd&  f ap- 
portate me  : «mulor 
enim  Vos  Dei  «.mu- 
la itone  . Defpondi  e- 
nim  vos  uni  viro  vir « 
ginum  ca/lam  exhi- 
ìbere  C bri  fio . 


Sequentia  Sancii  E- 
v angelii  fecundum 
Matthium . 


IN  quel  tempo  Gesù  Cri- 
sù  difle  a’  dilceprd- 
Tuoi  : Sarà  limile  il  Re 
gno  del  cielo  a'dieci  Ver- 
gini, eh’  avendo  piefe  le 
loro  lampade  , andarono 
incontro  alio  Spofo  edal- 


IN  ilio  tempore  , 
Dixit  jfefus  di- 
lei pulir  fuìs  parabo- 
lam  hanc  : Simile 
erit  regnum  Cilorum 
dei  em  virginibus , qua 
actipientes  lampada 
fuas 
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fuat  exitrunt  obviam  la  Spola . Cinque  fra  que- 
fpoafo  & fponfi  . fte  erano  pazze,  e cinque 
Quinque autem  exeis  fagge.  Le  pazze,  avendo 
erant  fatuij&  quinque  prefe  le  loro  lampade  ,, 
prudente s : fed  qui» - non  arrecarono  olio  feco 

loro.  Le  fagge  all’  oppo- 
Ilo  prefero  feco  Loro  dell* 
olio  ne’  loro  vafi , con  le 
[lampade.  E come  lo  fpo- 
fo  flette  lungo  tempo  a 
.venire,  s’  addormentaro- 
no ma  fu  la  mezza  not- 
te udirono  un  alto  grido* 
Ecco  lo  Spofo  che  viene , 
andategli  incontro.  Tutte 
quelle  Vergini  fi  alzarono- 
ed  ornarono  le  loro  lam- 
pade. Ma  le  pazze  ditte- 
rò alle  fagge  : dateci  del 
voltro  olio,  perchè  le  no- 
fltrc  lampade  fi  ammorza- 
j no  . Rifpofero  le  fagge  ? 
per  riguardo  che  quel  che 
abbiamo  non  bafti  per  noi 
e per  voi,  andate  piutto- 
fto  da  chi  ne  vende,  e 
compratene  il  bifogno  vo- 
ftro  ► Ma  intanto  che  an- 
darono a provederLo , giun- 
fe  lo  fpofb  y e quelle  da 
erano  apparecehiate  > en- 
trarono feco  lui  alle  noz- 
ze , e fi  chiufe  la  porta  ^ 
Finalmente  le  altre  Ve*- 
Hit  fponfusy  & figlili  vennero  anch’  ette  x & 

dàC- 


que  fatui  , ac  ce  piti 
Lampadibus , nonfum - 
pferunt  oleum  fecum , 
prudente s vero  a cce- 
perunt  oleum  in  va  fu 
fuis  cum  lampadibus . 
Moram  autem  f aden- 
te fponfo  , dormita 
veruni  omnes , &dor 
mierunt . Media  au- 
tem noci  e clamor  fa 
Plus  ejl  : Ecce  f pon- 
fus  venir , exite  ob- 
viam ei . Tunc  fur- 
rexeruni  omnes  vir - 
gines  Uh  y & orna - 
veruni  lampada  fuas . 
Fatui  autem  fapien - 
tibus  dixerunt  : Da- 
te nobis  de  ole e ve- 
ftro  » quia  lampades 
no  fi  ri  extinguntur  . 
Refponderunt  pruden- 
tes  dicentes  : Ne  for- 
te non  [ufficiai  nobis 
fjp  vobis  , ite  potius 
ad  vendente s , ér  emi- 
te  vobis  , Dum  au- 
tem irent  emere  , ve- 
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differo  : Signore,  Signore , parati  erant  intra-, 
apriteci  . Ma  egli  rifpofe  verune  cumeo  ad  nu- 
lo* o : Io  vi  dico  in  veri-  ptias , & claufa  efi 
tà  che  non  vi  conolco  . janua . Novijftmeve- 
Vcgliate dunque,  imperoc-  ro  veniunt  & reli - 
chè  voi  non  fapece  nè  il  qui  virgines,  di  cen- 
gia* no  , nè  l'ora.-  tes  : Domine  , Do- 

mine , aperi  nobis . At 
Hit  ref  pondens  , aie  : Amen  dico  vobis , nefeio  voi  . 
Vigilate  itaque  , quia  nefeitis  diem  neque  horam . 

Spiegazione  dell’  Epistola. 

DApoicchè  San  Paolo  avea  predicato  il 
Vangelo  a’  Corintj,  eraù  abbattuto 
tra  fallì  Apolidi,  che  fi  sforzavano  di  fere- 
ditare  la  fua  dottrina  , e la  fua  perfona. 
Fu  dunque  obbligato  , per  difingannare  i 
Fedeli  di  quella  Chiefa  , a giulìifìcare  la 
fua  predicazione,  e il  fuo  contegno;  ed  è 
quello  un  de’  principali  foggetti  della  fua 
feconda  Lettera  fcritta  loro  nell’  anno  58. 
di  Gesù  Crillo  . La  necelfità  di  averli  a 
difendere  ne  chiamò  on1  altra,  cioè  quella 
di  parlar  vantaggiofamentedi  sè  medefimo, 
e d’  innalzai  fi , quanto  i fuoi  nemici  cer- 
cavano di  abballarlo,  abballando  elfi , come 
richiedeva  la  verità , e quanto  s’ innalzava- 
no fopra  di  lui  con  le  loro  falfe  lodi  che 
fi  davano.  L’  obbligazione  di  lodar  sè  mc- 
delìmo  , non  piaceva  alla  fua  umiltà,  e 
dall’altro  canto  temeva,  che  quel  che  di- 
cea  di  fe  medefimo  non  folle  ben  ricevu- 
to,* 
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• io;  fe  non  averte  avvertiti  coloro,  a’  qual 
-parlava  j che  ciò  dicea  egli  sforzatamente, 
e per  loro  intererte;  che  non  diceva  altro 
che  il  vero  , e che  non  attribuiva  altri- 
menti a se*  medefimo,  ma  al  Signore  tut- 
to quel  bene  eh*  era  affretto  di  accennare 
•di  fe  fterto.  Per  quefto  die’ egli , opponen- 
do la  fua  vera  gloria  alla  redicola  vanità 
de’  Tuoi  avverfarj: 

Colui  che  fi  glorifica , fi  glorifichi  net  S igno- 
te. Glorificarli  nel  Signore  è il  praticare 
i precetti  Tuoi  3 dati  a noi  per  bocca  di 
Geremia  : (i)  „ Che  il  faggio  non  fi  glo- 
,,  rifichi  di  fua  fapienza,  iP  forte  della  fua 
}J  fortezza,  il  ricco  di  fue  ricchezze  ; ma 
,,  colui  che  dee  glorificarli  , fi  glorifichi 
,,  nel  Signore. fC  La  noftra  gloria  è di  ef- 
fere  dei  Signore,  di  conofcerlo  per  mezzo 
della  fede,  e di  ubbidirlo  per  mezzo  del- 
la carità.  Glorificarli  nel  Signore  è Io  àcL 
tribuire  alla  fua  grazia  tutto  il  bene,  che 
conofciamo  ertere  in  noi  medefimi , poiché 
come  T Apoftolo  Io  dice  a’Corintj  mede- 
fimi  : CO  a Che  ha  in  voi  , che  non  ab- 
,,  biate  voi  ricevuto  ? e fc  V avete  ricevu- 
,,  to  , perché  ve  ne  gloriate  voi.<?  Iddio, 
„ gli  dice  ancora,  elerte  quel  più  cheavea 
„ di  vile  e -difpregiabile  fopra  la  terra,  e 
,,  quel  che  non  è niente  , per  diftruggere 
,,  quel  eh1  è , affine  che  ninna  carne  li 

„ van- 
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„ vanti  dinanzi  a lui  : imperocché  per  fua 
„ grazia  voi  fiete  di  Gesù  Criflo,  affine, 

„ com’  è fcritto , che  colui  che  fi  gloria , non 
„ fi  glorifichi  altro  che  nel  Signore  . cc 
Quando  dunque  1’  A portolo  era  coft  retto 
per  fua  difefa  a raccontare  le  gran  cofeche 
Iddio  avea  fatte  per  mezzo  fuo , non  fi 
glorificava  fattamente,  dicendo  il  vero  : non 
fi  glorificava  vanamente  , rendendo  grazie 
a Dio  di  tutta  la  gloria  , non  riputandoli 
felice,  fe  non  in  quanto  dipendeva  da  lui, 
protestando  che  quel  che  pianta  ed  inaffia 
non  è niente;  ma  che  tutto  viene  da  Dio 
che  fa  germogliare  . 

Vi  acci  a a Dio  ebe  vogliate  voi  [op portar  e un 
poco  la  mia  imprudenza . V uol  prevenire  i ma- 
li effetti , che  le  lodi , che  è per  darli  , po- 
teflero  produrre  nello  fpirito  di  coloro  a’ 
quali  fcrive.  Regola  comune  è di  non  lo- 
darli da  fe  medefimo;  tuttavia  ha  delle  oc- 
cafioni  che  bifogna  allontanarfi  dalla  rego- 
la, ed  allora  è faviezza  il  farlo  . Ma  quel 
eh’ è faviezza  al  giudizio  di  coloro  che  fan- 
no giudicar  delle  cofe,  può  parere  impru-  ~> 
denza  a’  femplici,  fe  non  fi  dà  loro  a co- 
nofeere  le  ragioni  che  fi  ha  di  contenerli 
fecondo  il  folito . II  racconto  che  dovea 
fare  San  Paolo  di  tutte  ciò  che  lo  diflin- 
gueva  tanto  da  coloro , che  s’ innalzavano 
fopra  di  lui  ; potea  averli  per  cofa  impru- 
dente j e lo  confefifa  egli  medefimo;  ma 
domanda  che  le  fia  fatta  grazia  , e -che  fi 
, . ufi 
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ufi  la  carità  di  fopportarlo  , poiché  fpera 
che  conofciuto  che  fìa  il  motivo  di  ope-v 
rare  a quel  modo,  farà  lodaco  dipoi  di 
quella  cofa  per  cui  da  prima  -poteva  effe- 
re  biafimato.  Cominciar  a fpiegarne  il  mo- 
no per  voi  un  amor  geloso,  di  una  gelofia 
di  Dio , perche  vi  bo  promcjfi  a quefi'  unica 
fpofo , eh'  è Gesù  Crifio , per  presentarvi  a lui  co - 
me  una  caftijftma  Vergine . E’  Gesù  Crifto  lo 
Spofo  dell’ anime,  quello  è ilnome  che  gli 
vien  dato  nel  Vangelo  , CO  e i Miniftri 
di  fua  parola  fono  gli  amici  dello  fpofo. 
Efli  le  promettono , come  dice  qui  S.  Pao- 
lo, ritirandole  dall’  errore  e dal  peccato,  e 
facendole  rinunziare  al  dimonio  ed  alle  fue 
pompe , affine  di  unirli  col  loro  Redento- 
re. Le  amano  con  un  amore  gclofo,  poi- 
ché lo  fpofo  le  ha  affidate  loro,  come  ad 
amici  i perchè  veglino  fopra  di  effe  , per- 
chè fi  confervino  pure  e fenza  macchia,.  - 
fino  al  giorno  delle  nozze , alle  quali  deg- 
giono  effere  prefentate  , come  vergini  ca- 
ffè, e degne  di  quella  eterna  ed  ineffabile 
unione,  che  vuol  egli  contraere. 

Iddio  fi  rapprefenta  egli  medefimo  nella 
Scrittura  come  un  Dio  gelofo , che  non 
può  patire  che  fi  divida  tra  lui  e la  crea- 
tura un  cuore  che  vuol  tutto  per  sè . Ecco 
il  fuo  gran  comandamento , che  compren- 
de 
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de  tutta  la  Legge,  (i)  Amerete  il  Signo* 
voftro  Dio  con  tutco  il  cuor  vottro.  Noti 
già  che  non  fia  permetto  di  amar  le  crea- 
ture che  fono  buone  , poiché  fono  opera 
fua,  ma  fi  deggiono  amare  per  lui  folo; 
ed  allora  fi  ama  lui  in  ette  . Ifpira  quetta 
gelofia  a’  Pallori  della  Chiefa  ; per  lo  che 
c chiamata  da  San  Paolo  una  gelofia  di 
di  Dio;  e Dio  non  folo  n’  é il  principio, 
ma  n’é  ancora  la  fine,  mentre  che  per  lui 
fono  gelofi  i fuoi  fedeli  miniftri  dell’  ani- 
me confagrate  a lui  ; poiché  non  cercano 
già  di  fi  Tingerli  a sé  medefimi  , ma  bensì 
al  Signore. 

Per  quello  amore  di  gelofia  fi  giuftifica 
l’Apoftolo,  e fi  loda  dinanzi  a 1 Fedeli  di 
Corinto , per  impedire  , come  Io  dice  egli 
medelimo  fubitodopo,  chequelli  fallì  Apo- 
li,  che  proccuravano  d’  infinuarfi  nel  loro 
fpirito,  non  giunge ffèro  àd  ingannarli,  co- 
me il  ferpente  fece  di  Èva  una  volta  ; e 
potettero  allontanarli  dai  dogmi,  e dalle 
regole  del  Vangelo,  efacettèro  loro  perdere 
la  virginità  dello  fpirito  che  confitte  nella 
purità  della  fede  , ed  in  quella  del  cuore 
ch’é  la  purità  dell’amore. 

Tutte  le  anime  fedeli  , .che  hanno  pura 
la  fede  ed  i coftumi  3 fono  dunque  altret- 
tante Vergini  impegnate  a Gesù  Crifto, 
per  dover  ettère  fue  fpofe;  e tutte  infieme 

non 
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non  fono  altro  che  una  fola  Vergine  , ed 
una  fola  Spofa,  eh’ è IaChitfa;  come  mol- 
te membra  raccolte  fotto  un  folo  capono n 
fono  altro  che  un  folo  corpo.  Ma  fra  tut- 
te quelle  anime  che  diligentemente  confer- 
vano l’interna  purità  comune  a tutti  iCri- 
fliani  ve  ne  fono  che  mantengono  ancora 
la  verginità  del  corpo  , e che  fecondo  i 
Santi  Padri  fono  la  più  illuftre  pozione 
della  gregge  di  Gesù  Crifto . A quelle  par- 
la la  Chiefa  nella  prefence  Epiftqla  , letta 
efpreflameme  nelle  Fede  delle  fante  Ver- 
gini. Elie  fono  di  Dio  in  un  modo  par- 
ticolare, dovendo  piacerea  lui  folo,  e non 
efiendo  diflratte  dal  penfiero  di  dover  pia- 
cere ad  un  uomo.  Vivono  effe  in  una  car- 
ne corruttibile,  come  fe  non  ne  aveffero, 
e menano  in  un  corpo  una  vita  di  An- 
giolo . Ma  a chi  deggiono  effe  attribuire 
quefle  prerogative,  fe  non  a colui  che  fu 
primo  ad  animarle , e fece  loro  la  grazia 
di  donarfi  interamente  a lui 

Odano  effe  attentamente  quelle  parole: 
che  colui  che  fi  glorifica,  non  fi  glorifichi 
che  nel  Signore  . Pongano  la  loro  gloria 
nell’ edere  cofa  di  lui,  ma  riflituifeano  a 
lui  quella  gloria  medefima  ; imperocché 
non  c altro  che  un  dono  di  fua  mifericor- 
dia,  fe  fono  fue.  Più  che  fono  elfe  gran- 
di agli  occhi  degli  uomini,  per  eccellerla 
del  loro  fiato  , tanto  più  deggiono  eflferc 
umili,  affine  di  elfere  grandi  agli  occhi  di 

co- 
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colui  che  le  ama  . Una  Vergine  fuperba , 
ilice  un  Santo,  è una  vergine  adultera  , per- 
chè la  purità  del  corpo  a nulla  ferve , fen- 
za  l’umiltà,  eh’ è la  virginità  dell’anima. 
Si  eonfiderino  come  tanti  fragili  vali,  do- 
ve Dio  ha  voluto  collocare  un  gran  tefo- 
ro  , perchè  rifplendefle  la  poflanza  della 
fua  grazia,  e perchè  dipendeflèro  contino- 
vamente  da  colui  che  le  foftiene,  e dal 
quale  non  poffono  fepararfi  fenza  che  fi 
fpezzino.;  e fenza  perdere  le  ricchezze  af- 
fidate loro.  Veglino  fopra  sè  medefimcpcr 
confervarfi  pure  al  fuo  fpofo  , che  le  ama 
-con  un  amore  tanto  gelofo,  quanto  arden- 
te |e  benefico  ; e deggiono  per  cosi  dire 
prendere  ad  irapreftanza  da  lui  medefimo 
gli  occhi  fuoi  gelofi  per  cuftodire  fe  flef- 
fe,  e per  impedire  di  non  cader  mai  in 
cofa  che  poflTa  offenderlo. 

Si  ricordino  finalmente,  che  fe  fono  elle- 
no le  Vergini  di  Gesti  Crifto  , non  lo  fono 
per  altro  che  per  eflfere  fuó  , e non  di  sé 
medefime  ; che  ricufareno  di  aflbggettarfi 
alla  poflanza  degli  uomini  ; e che  penfino 
continovaraente  a quella  intera  purità  con 
cui  fi  deggiono  pretentare  innanzi  a lui  nel 
di  che  verranno  chiamate . 


ORA- 


S.  Maddalena  de ’ Pazzi  . 479 

ORAZIONE. 

OSpofo  di  tutte  le  anime  fante  , che 
loro  doni  cu  medefimo  l’interna  bel. 
lezza,  per  cui  ti  polfono  piacere  ; fe  non 
ci  chiami  tutte  allo  flato  fublime  di  colo- 
ro che  divengono  tuoi  per  la  loro  virgini- 
tà del  corpo  e dell’ anima;  fa  che  alme- 
no damo  partecipi  della  verginità  della 
tua  Chiefa,  coll’  integrità  della  noftra  fe- 
de , con  la  purità  de’  noftri  affetti,  c con 
la  fantità  della  noflra  vita . 

Spiegazione  del  Vangelo. 

’ * -4  • 

SAra  fintile  il  Regno  del  Cielo  a dieci  vergi- 
ni, Due  o tre  giorni  prima  della  paf- 
fione  di  Gesti  Crifto,  gli  fu  domandato  da 
alcuni  de’  Cuoi  Apoftoli  , in  qual  tempo 
dovefs’  egli  ritornare  Copra  la  terra  , pieno 
di  gloria  e di  maeftà  a giudicare  gli  uo- 
mini. Rifpofe  loro  che  quello  tempo  era 
ignoto  a tutte  le  creature,  e noto  a Dio 
Colo,  c che  giovava  lóro  il  non  Caperlo; 
affine  che  vegliaflero  continovamente , per 
paura  dille  loro,  (i)che  il  Signore  non  ven- 
ga egli  tutto  «d  un  tratto,  e non  vi  ritro- 
vi addormentati.  Per  imprimere  piti  forte- 
mente loro  nello  fpirito  quella  verità,  da 

cui 
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(»)  Mare.  13.  3*. 


V 

t 

) 

( 

♦ 

\ 

\ 


Digitized  by  Google 


4&;>  , Adì  xxv.  Maggia  ;i 

cui  dipende  tutta  la  nolìra  falvezza,  prò- 
pofe  loro  la  paràbola  del  Vangelo,  e dif- 
lc,  che  farà  il  regno  del  Cielo  Umile  a 
dieci  Vergini  ; cioè  che  occorrerà  nella 
Chiefa,ch’  è il  regno  di  Dio,  lo  fieflòche 
nelle  nozze,  dove  fi attrovalìero  dieci  Ver- 
gini, cinque  delle  quali  averterò  per  favia 
previdenza  prefo  dell'  olio  fcco,  per  ripor- 
ne nelle  loro  lampade  , affine  che  non  fi, 
eftinguertero  ; ed  aveffero  1’  altre  cinque 
trascurato  imprudentemente  quella  precau- 
zione. . ' } • . 

Il  Figliuolo  di  Dio  traile  quella  parabo- 
la dal  collume  eh’  aveano  gli  Ebrei  nelle 
loro  nozze.  Si  facevano  di  notte,  onde  fi 
richiedeva  aver  delle  lampade  , come  noi  del- 
le noftrc  candele,  il  giovane  fpofo  prega- 
va alcuni  Tuoi  giovani  amici  , e cosi  CÌ&> 
fpofa  alcune  Vergini  fue  amiche  , che  in-: 
tervenirtero  a quella  folennità.  Un  dotto 
interprete  dice  che  lo  fpofo  e la  fpofa  ri- 
cevevano la  benidizione  nuziale  in  piena, 
affemblea,  dov5  erano  condotti,  1*  uno  da- 
gli uomini  , F altra  dalle  donne  avanzate 
in  età  , e dopo  ritornavano  a cafa,  dove 
dovea  farfi  il  banchetto,  e l’ altre  allegrez- 
ze. Allora  i giovani  , e le  Vergini  anda- 
vano con  le  loro  lampade  accefe  dinanzi 
Io  fpofo , e la  fpofa  per  condurli  al , ban- 
chetto. Finge  dunque  Gesù  Grido  un’ocea- 
fione  di  quelle  nozze  dove  fi  forteto  pre- 
gate dieci  Vergini/allc  quali  accadcfle  tut- 
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Co  quel  che  fu  da  noi  raccontato  nella  pa* 
rabola,  di  cui  fà  .1’  applicazione  in  poche 
parole  : Ecco  3 perche  voi  non  fapete  , nè  il 
giorno , nè  l’  ora  in  cui  dee  venire  il  Figlivol 
dell'  uomo  . 

Non  è cofa  che  fia  dal  Figliuol  di  Dio, 
raccomandata  con  maggior  fervore  quanto 
quella  vigilanza.  Tutta  la  vita  de’  Criftia- 
ni  non  dev’  eflere  altro,  che  una  concino- 
va afpettazione  della  gLoriofa  venuta  dì 
Gesù  Crifto*  Non. dice  quando  verrà,  per 
elfere  Tempre  actefo  , e che  ftiamo  appa- 
recchiati ad  ogni  ora.  Verrà  per  tutti  gli 
uomini  in  generale  il  giorno  del  Giudi- 
zio, viene  per  ciafcun  uomo  in  particola- 
re il  giorno  della  Tua  morte  . Colui  che 
nell’ ora  della  fua  morteli  ritroverà  in  ilia- 
co in  cui  dev’eflère,  entrerà  nel  regno  del 
Cielo,  a guifa  delle  Vergini  fagge  entrate 
nella  fala  delle  nozze.  Colui  che  farà  for- 
prefo  dalla  morte , e non  farà  nello  flato, 
in  cui  Dio  comanda  ch’egli  fla  ; farà  co- 
me le  Vergini  pazze  efclufo  dal  cielo*. 
Chiunque  teme  quella  efclulìone  , dee  ve- 
gliare fopra  di  se.  Quello  è quanto  Gesù 
Crifto  vuol  qui  infegnare  e riguardo  a 
quella  verità,  ora  faremo  noi  alcune  ritìef- 
fioni  incorno  alle  principali  circoftanze  dì 
quella  parabola. 

Ogni  anima  Crifliana  è Vergine  per  la 
purità  della  fede,  e deve  andare  dinanzi  a 
Gesù  Crifto  con  la  lampada  ac<$(a;  cioè 
Tomo  VII.  .x>  X i con 
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con  una  fede  accompagnata  dalle  buone 
opere.  A quello  fine  battezzando  fi  da  un 
cero  accefoa  colui  che  va  a ricevere  il  Sa- 
gramene; e gli  fi  dice  : Ricevi  quello  ac- 
cefo  lume.,  e conferva  per  mezzo  di  una 
vita  irreprenfibile  la  grazia  del  tuo  Batte- 
fimo,  e quando  un  Fedele  Ila  per  morire, 
gli  fi  pone  fra  le  mani  un  cero  benedetto, 
perché  fi  ricordi  di  quella  lampada  da  lui 
avuta  nel  Battefimo  , e con  la  quale  dee 
partire  da  quello  mondo  , per  andare  in- 
nanzi allo  fpofo , ed  entrare  nella  gloria 
del  Signore. 

L’  olio  di  quella  lampada  è lo  Spirito 
Santo,  la  cui  divozione,  fecondo  San  Gio- 
vanni, (0  rifchiara  l’anima  per  darle  a 
conofcere  quel  che  dee  fare , e renderle 
foave  tutto  quel  che  le  viene  ordinato  ; 
perché  la  induce  ad  amare  quel  pefo  con 
la  carità  che  fparge  nel  cuore.  San  Paolo 
(2)  avvertiva  i Fedeli  che  non  lafciaffero 
ellinguere  quello  Spirito . Si  lafcia  eftin- 
guere  per  il  mal  ufo  che  fi  fa  delle  grazie 
fue  ; e per  la  negligenza  nell*  orare  , ed  a 
fare  le  buone  opere  , come  fi  eftingue  il 
fuoco  , non  fidamente  girandovi  dell’  ac- 
qua, ma  ancora  tralafciando  di  porvi  fo- 
pra  le  legna,  onde  mantenerlo.  Le  Ver- 
gini fagge  mantenevano  il  fuoco  delle  Ior 
■■•  ••  • V . ..  lam- 

< : • ■ • - 

(I)  Joàtt.'t.  27. 

1.  ThrJir.  4.  19. 


r 


J»  Maddalena  de'  Pazzi»  48^ 

lampade  , le  imprudenti  Io  lafciavano  am- 
morzare. 

Poco  penfiero  ci  prendiamo  , perchè  fi 
nudrifce  una  falla  fperanza  di  ricovrarla 
quando  a noi  piaccia  col  Sagramento  <del- 
la  penitenza  ; non  fi  fa  provigione  di  olio, 
perche  fi  (lima  che  balli  andare  dal  mer- 
catante che  ne  vende  a comperarne.  Ma  in- 
tanto che  fi  vaj  capita  Io  fpofo,  e fi  chiu- 
de  k porta  del  cielo.  Quel  grido  che  (Ve- 
glio le  Vergini  s e che  fece  conofcere  alle 
pazze  che  la  loro  lampada  fi  eflingueva , può 
rapprefentarne  aflfai  bene  il  pericolo  della 
morte  che  obbliga  i peccatori  a rientrare 
in  se  medefimi , e veggendo  la  loro  lam- 
pada eftinta  deggiano  ricorrere  al  Sagra- 
mento della  riconciliazione  . Ma  chi  gli 
afiìcura  che  abbiano  a ritrovare  cosi  a pun- 
tino il  foccorfoj  che  cercano  tanto  tardi, 
e che  un  trafporto  al  cervello  , e che  fo- 
praggtungendo  la  morte  medefima  , finché 
fi  va  in  traccia  del  Sacerdote  non  li  ri- 
duca in  cafo  di  non  bavere  quel  che  do- 
mandano.? 

Ma  fupponiamo  ancora  che  giunga  il  Sa* 
cerdote  , che  fi  confettino  di  tutti  i loro 
peccati j che  ne  ricevano  1*  abluzione,  e 
fieno  loro  fomminiftrati  gli  altri  Sagramen- 
ti;  chi  può  con  tutto  quello  allìcurarfi  del- 
la loro  falute  ? L’  olio  della  carità  dee  fa- 
re, accendere  quefte  lampade  e la  grazia 
dello  Spirito  Santo  dee  fantificaré  quelle 
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buone  opere  che  fanno  efiì  morendo.  Cer- 
ta cofa  è che  Dio  perdonerà  loro,  fe  fono 
veramente  convertiti  ; ma  non  è cofa  cer- 
ta che  tutti  quelli  che  domandano  la  peni- 
tenza alla  morte,  fieno  veramente  conver- 
tici. Polfono  temere  la  pena,  di  che  fi  veg- 
gono minacciati,  fenza  odiare  il  peccato, 
per  cui  meritarono  quefla  pena  ; e fe  non 
odiano  il  peccato  , non  fono  degni  di 
perdono. 

Iddio  minaccia  coloro  che  non  vollero 
udirlo,  (0  quando  li  chiamava,  di  non 
afcoltarli , quando  efli  chiameranno  lui.  Si 
vede  un  Antioco  a dare  tutti  gli  eflerni 
contraflegni  di  una  vera  e foda  penitenza, 
e tuttavia  la  Scrittura  Santa  dice  di  lui, 
(2,)  che  quefto  cactivo  uomo  domandava 
un’  atto  di  mifericordia  , che  non  dovea 
ottenere  . Le  Vergini  pazze  fi  prefentano 
con  le  loro  lampade  accefe,  e pregano  che 
fi  apra  loro  ; ma  perchè  è troppo  tardi , fi 
rifponde  loro;  Io  non  vi  conofco;  cioè 
non  vi  conofco  per  le  compagne  e per  l’ 
amiche  della  fpofa  , poiché  voi  non  le  fie- 
re venute  incontro,  quando  occorreva . Fi- 
nalmente Iddio  dice  in  termini  efpreflì  : 
Voi  avete  difpregiato i miei  configli, 
„ e trafeurate  tutte  le  mie  correzioni,  e 
„ quando  farete  colti  dall’ afflizione,  quan- 
,,  do  farete  minacciati  dalla  morte,  m3  in- 


(1)  Prov • r.  v C1 *)  2,  Muchi  9.  13» 
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,3  vocherete,  ed  io  non  vi  efaudirò,  e ri- 
„ derò  della  voftra  perdita,  quando  farete 
,,  opprcflì  da’  mali  che  temete  . tf  Ecco 
quanto  balla  per  Spaventare  un’  anima  fe- 
dele, che  fa  eflere  Iddio  verace  nelle  fue 
minacce,  quanto  nelle  fue  promefle;  e tut- 
tavia non  fi  lafcia  di  trafcurare  il  bene  eh’ 
egli-  ci  comanda,  e di  fare  il  male  che  ci 
vieta;  imperocché  per  una  falla  e inganne- 
vole fiducia-  , fi  fpera  una  impunità  che 
non.  ci  fu  da  lui  promefifa , e non  fi  teme 
bi fievolmente  di  una  fua  dimenticanza,  e 
di  un  caftigo  che  ci  promette. 

Le  Vergini  fagge  non  vollero  dare  del 
loro  olio  alle  compagne  . Dopo  la  morte 
le  buone  opere  de’  Giufti  non  ferveranno 
a nulla  a’ dannati.  Volete  voi,  dice  Sant’ 
Agofiino.,  che  le  orazioni  , i fagrifizj,  e 
le  limoline  de’  vivi  vi  fervano  dopo  lavo» 
lira  morte?  vivete  in  tal  modo,  di  morire 
in  iftato  che  vi  renda  degno  di  eflere  foc- 
corfi  da  loro  fuffragj- . Ponete  voi  medefi- 
mi  dell’olio  nella  vofira  lampada,  operate 
bene,  vegliate,  attendete  lo  Spofo,  abban- 
donate il  peccato  , prima  che  il  peccato 
abbandoni  voi  ; e allora  potrete  fperare, 
che  quel  che  faranno  i viventi  per  voi , uni- 
to a quello  ch’avrete  fatto  voi  medefimo, 
vivendo,  pofla  ajutarvi  a finir  di  pagare  i 
voftri  debiti  ; e vi  otterrà  il  perdono  di 
que’  peccati  che  vi  rimarranno  da  pur- 
gare. 
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Facendone  la  Chiefa  leggere  quella  pa- 
«boia  nelle  Fede  delle  Sante  Vergini,  pa- 
re che  voglia  da  quelle  che  confagrarono 
la  loro  virginità  a Gesti  Crillo  che  imiti- 
no , come  le  Sante  che  onorano  effe  in 
quello  giorno , 1*  elempio  delle  Vergini  fag- 
ge,  e caniino  l’imprudenza  delle  Vergini 
infenfate  ; che  non  pongono  la  loro,  fiducia: 
nell’  eccellenza  e.  nella  perfezione  del',  loro 
flato  . Erano  le  Vergini  pazze , Vergini 
appunto  come  le  altre  andarono  come  le. 
loro,  compagne  dinanzi  allo  Spofo.  con  le 
lampade  accefe  , e tuttavia,  non  entrarono. 
Ceco  lui  nel  luogo  delle  nozze..  Si  può  dun- 
que confervare  la  purità  del  corpo  , fi  pof- 
fono  praticare  fedelmente  tutte  le  azioni 
elle r ne  , lì  poffpno.  fare  delle,  buone,  opere  yt 
e.  dire  come;  San  Paolo  (i)  ;.con  tutto  que- 
llo s’ io  non  ho  la.  carità,  io  non  fono., 
niente-  . ‘ 

Quella  unzione*  divina  dello;  Spirito* 
Santo  dee  confagrare.  una  Vergine  a Gesti 
Crillo  , e fantificare  tutto  quello  eh*  ella 
fa  ..  Dev’  ella;  vegliare,  fopra  sè  medefima 
continovamente , affine  che  la  fua  lampada 
non  fi  ammorzi  deve  efaminare  il  princi- 
pio per  cui  opera,  fcper  fua  continenza  di- 
viene orgogliofa.  Se  non  pratica  la  fua  re-, 
gola  per  altro  che  per  collume  e per  abi- 
to ; ; fe  fa  le  buone  opere  per.  effere.  lodata 
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le  manca  la  carità;  c l’amore  di  Dio  noti 
è il  principio  delle  fue  azioni  , onde  il 
pofledimenco  di  Dio  non  ne  farà  la  ricom- 
penfa , il  lume  della  lampada  tofto  rimar- 
rà eftinto  , dice  Sant’  Agoftino,  perche  1’ 
olio  le  mancherà  tofto  : Torto  che  non  fa- 
rà lodata,  che  non  farà  animata  , e fofte- 
nuta  dall’ oflèrvazione  degli  uomini,  a’ qua- 
li vuol  piacere  , tralascierà  ella  di  far  il 
bene  che  facea  prima.  Domandi  ella  dun- 
que continovamente  al  Signore  con  fue 
fervorofe  orazioni  l’olio  della  carità.,  la 
divozione  dello  Spirito  Santo  , affine  che 
illuminata,  ed  infiammata  dal  fuo  fuoco, 
fia  erta  medelima  , fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura  Santa,  (0  una  lampada  ar- 
dente e luminofa,  che  edifichi  gli  uomini 
con  la  chiarezza  di  fue  buone  opere,  e che 
fia  cara  a Dio  coll’ ardente  fuo  amore* 

ORAZIONE. 

Signore,  a cui  dirtè  un  Profeta;  (2)  Tu 
fei  quegli  che  accende  la  mia  lampa- 
da, accendi  la  noftra  col  fuoco  di  tua  cir 
rità,  affine  che  tramandi  un  lume  piacevo- 
le agli  occhi  tuoi.  Ogni  altro  fuoco  è da 
te  rigettato  , come  profano  e ftraniero  . Po- 
tiamo ben  da  noi  medefimi  ardere  di  tutt’ 
altra  fiamma,  ma  tu  folo  puoi  accenderne 
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delle  tue.  Fa  che  la  tua  verità  ci  rifchia- 
ri  , perche  polliamo  vegliar  (opra  di  noi., 
c che  ne  abbruci  il  tuo  amore  , perchè  vi- 
viamo per  te  Colo. 

Non  voler  forprenderna , o Signore,  do- 
naci il  tempo  di  far  penitenza  , donaci  la 
cura  di  ricavar  profitto  da  quello  tempo; 
donaci  lo  fpirito  di  penitenza  , fenza  il 
quale  noi  potremmo  invano  fare  V opere 
efternc  di  penitenza. 


Adì  XXVI.  Maggio. 

SAN  FILIPPO  N E R I.- 

ERa  quello  Santo  di  Firenze,  Figliuolo 
di  Fra ncefco  Neri , e di  Lugrezia  Sol- 
di. Fu  mandato  da’  luoi  parenti  a S»  Ger- 
mano , Città  del  Regno  di  Napoli,  perchè  ap- 
prendere il  traffico  appreflo  di  un  ricco  Mer- 
catante ch’era  fuo  zio  . Mail  Signore  che 
deftinavalo  ad  altri  offizj , gl*  ifpirò  altri 
difegni . Andò  egli  a Roma,  dove  lludiò, 
e in  età  di  trentaottoanni  fi  ordinò  Sacer- 
dote, per  comandamento  del  fuo  Confef- 
fore.  Avea  una  flraordinaria  inclinazione 
alle  preci  ; e pattava  talvolta  quaranta  ore 
continove  in  fante  comunicazioni  con  Dio  ; 
dal  quale  ricevette  il  dono  della  Profezia , e 
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quello  de’  miracoli.  Ardeva  il  fuo  cuore  di 
una  fervorofa  carità  verfo  Dio,  e yerfo  il 
proflìmo.  Converti  un  gran  numero  di  pec- 
catori. Raccolfc  alcune  perfone  Ecclefialti- 
che,  che  occupandoli  fotto  la  di  lui  {cor- 
ta nelle  fonzioni  clericali  , fecero  si  gran 
frutti  , che  Gregorio  XIII.  approvò  nell’ 
anno  1575.  lo  ftabilimcnto  di  quella  Con- 
gregazione , fotto  il  titolo  di  Preti  dell’ 
Oratorio;  e Paolo  V.  ne  confermò  le  Co- 
ftituzioni  nell’anno  1612.  II  Cardinal  dì 
Berula  ne  fondò  poco  dopo  un’  altra  nel- 
la Francia  , fotto  il  medefimo  nome  che 
fu  parimenti  approvata  dallo  ftefiò  Pao- 
lo V.  nell’anno  1613.  Iddio  ricompensò 
le  fatiche  di  San  Filippo  Neri  , con  una 
felice  morte  , adi  26.  di  Maggio  1*  anno 
1595.  quafi  in  età  di  ottanta  due  anni;  e 
fu  fantificato  da  Gregorio  XV.  nell’  anno 
1622. 

ORAZIONE. 

. . * 

OUando  faremo  noi  3 o Signore , tanto 
felici  di  pa {fare  gl’ interi  giorni  in  tua 
compagnia,  e guftare  interra  le  delizie  del 
cielo?  Dionoftro,  fé  non  fiamo  teco , fa  che 
non  fiamo  almeno  fenza  di  te , e fa  che  ino- 
ltri impieghi,  le  noftre  neceflìtà,  i noftri 
piaceri,  e le  noftre  roedefime  diffrazioni, 
tendano  fempre  allo  feopo  principale , ch'd 
quello  di  feryirti,  e di  eflerti  cari. 


Nel 
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v COMMEMORA  Z I O N E' 
diSant’ Elhuterio  Papa., 

SAnt’  Eluterio  ch’era  flato  Diacono  fot- 
to  Papa  Aniceto,  è flato  creato  Papa 
egli  medcfimo  , dopo  San  Sotero  verfo  1’* 
anno.  176.  L’ EreGa  de’Montanifti  ,.  che  co- 
minciava a dimoftrar.fi  , andava  ingannan- 
do molti  Fedeli  , e molti  dubitavano,  fe: 
doveflero  prendere  le  profezie  di  Montano' 
per  oracoli  dello  Spirito  Santo,  e per  illu— 
(ioni  del  Dimenio.  Duranti  quefte  conte- 
fé  i Martiri  di  Leone  fcrifiero  alle  Chiefc 
dell’ Afia  e della  Frigia,  ed  a Papa  Eleu- 
tcrio  , raccomandando  loro  1’  unione  e la, 
pace  . Sant1  Ireneo-  Sacerdote  della  lor 
Chiefa.  venne  ancora  deputato  al  Papa  ,, 
raccomandandoglielo  ,,  come  uomo  ripie- 
no di  zelo  per  la  nuova  fede  del  Sal- 
vatore Ebbe  Sant’  Eleuterio  ancora  altre. 
Erefie  da  combattere  ..  Difcacciò  per  due 
volte  Valentino  e-  Marcionc  Erefiarchi,  e 
fece  riltituire  a queft’  ultimo  una  fomma 
di  danaro;  eh’  avea  egli  donata  alla  Chiefa 
nel  primo*  calore  della  fua  fede  . Gli. 
fi.  promife  tuttavia  di  riceverlo  a peniten- 
za,. 
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za  * come  domandava , purché  riconducete 
Ceco  lui  tutti  coloro  eh’  avea  corrotti  cor» 
fua  Erefia  ; ma  prima  che  poter  efeguire 
quefta  condizione  , fa  colto  dalla  morte . 
Bafti_,  e Fiorino  Sacerdote  di  Roma  ec- 
citarono parimenti  Cotto  Papa  Eleutorio  1’ 
erefia * e Io  feifma . Sant’  Ireneo  che  allo- 
. ra  era  Vcfcovo  di  Lione * ferite  contra  di 
loro.  II  Dimonio  fi  fervi  della  fieta  pa- 
ce* che  godevano  le  Chiefe  fotto  l’ impe- 
ro di  Commodo  per  fcminarc  nel  campo 
del  Signore  la  zizania  di  di  verfi  errori  ; ma 
non  potè  fare  che  non  fi  convertitcro  al- 
cune delle  piùconfiderabili  famiglie  di  Ro- 
ma , tra  le  quali  Apollone  Senatore*  dife- 
fe  la  fede  con  un  eccellente  difeorfo  , fat- 
to a pieno  Senato  * c fuggellò  col  fuo  fan- 
gue  la  verità  da  lui  difefa.  Non  fi  affret- 
tavano di  abbracciare  la  Criftiana  Religio- 
ne , folamente  in  Roma  ; poiché  anche 
Lucio  Re  d’Inghilterra  fcrifle  a Papa  Eleu- 
terio  , pregandolo 3 che  gli  mandate  de*' 
Miniftri  del  Vangelo  , i quali  potetera 
iftruirlo  , e farlo  Criftiano  ..  Il  Papa  gl| 
concedette  con  giubilo,  quanto  gli  richie- 
deva. Gl’ Inglefi  abbracciarono  la  fedele 
la  mantennero  puriliimaj  dite  Beda  , fino- 
alla  periecuZ'one  di  Diocleziano  . Tan- 
ti fervi gj  refi  alla  Chkfa  meritarono  che 
Sant’  Elet  terio  ne  avete  una  gloriola  rì- 
co  npen<a  ; 1’  ebbe  in  una  Canta  morte  1” 
anno  i$>2.  e lafciò  a Vittore  la  lede  , che 

X.  6,  aveai 
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avea  degnamente  occupata  per  più  di  anni 
quindici . 

ORAZIONE. 

TU  ben  ne  dimoRri  3 o Signore , che 
le  afflizioni  fono  quelle  che  condu- 
cono al  ciclo  ; poiché  Tempre  ne  dai  a//a 
rua  Chiefa  , ora  nelle  perfecuzioni  3 ora 
nell'  Ercfie.  Signore  non  voler  rifparmiarlc 
a noi  ; ma  difendi  la  Tanta  Dottrina  , che 
hai  arrecata  al  mondo , e ferina  ancora  col 
preziofo  tuo  Sangue. 

Lezione  tratta  dal  Libro  Ltttìo  Libri  Sapien- 
dclla  Sapienza  , c.  7.  tu . 

IO  defiderai  il  buon  fen.  Pravi,  & dttus 
fo , e mi  fu  concedu-  \^/  eft  mihi fenfuss. 
toi  invocai  il  Signore  > e & invocavi , & ve- 
lo fpirico  della  Capienza  è nit  in  me  fpiritus  Sa- 
difeefo  in  me  ; preferì  la  pienti*  : & pnpofui 
Capienza  a’ regni  ed  a’  fo-  ili  am  regni  s & fedi - 
glj»  c riguardai  le  ricchez-  bus , & divitias  ni - 
ze  come  un  nulla  in  pa-  bìl  èffe  duxi  in  com- 
ragon  di  erta  ; non  pofi  al  par  at  ione  illius  . Nee 
fuo  confronto  le  pietre  pre-  comparavi  illi  lapi- 
ziofe;  poiché  tutto  l’-oro  iem  pretiofum  : quo— 
del  mondo  appreflb  quel-  niam  omne  aurum  in 
la,  non  è altro  che  poca  comparatione  illius , 
fabbia,-  e largento  vicino  arena  ejl  exigua  , e?» 
ad  efla  farà  riputato  come  tamquam  lutum  nfli- 
il  fango:  T amai  piu  della  mabitur  argentum  in 
fanità  e della  bellezza!  e confpeéitt  illius . Su- 
per 
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; per  falutem  fr  fpe-  prefi  rifoluzione  che  folle 
V ciem  dilexi  illam  ; fr  quella  luce  che  mi  rifchia- 
propofui  prò  luce  ha-  rafie»  poiché  il  Tuo  fpleii- 
bere  illam  : quoniam  dorè  non  può  mai  eftin- 
inextinguibìle  eft  Iti-  guerfi . Seco  lei  mi  arrecò 
men  illius . Venerunt  ciafctm  bene»  ed  ebbi  dal— 
i:f  autern  mihi  omnia  le  fue  mani  innumerabili 
. / bona  pariter  cum  il-  ricchezze  ; rallegrandomi 
la  , & innumerabili  s in  tutte  quelle  co  fé  » per- 
honeftas  per  manus  il-  chè  quella  Capienza  cam- 
ìius  : fr  Utatus  fum  minava  dinanzi  a me  » e 
in  omnibus , quoniam  non  avea  Caputo  che  Colle 
antecedebat  me  ifta  la  madre  di  tutti  i beili. 
Sapientia\  frignerà-  Com’  io  1’  apprefi  Cenza 
barn  quoniam  horum  finzione  » così  la  cotnuni- 
omnittm  mater  eft  . co  Cenza  invidia  ; e non 
Quam  fine  ficlione  celo  le  ricchezze  che  in 
didici  , fr  fine  invi- jefla  contiene;  efl'endo  efia 
dia  communico  : fr  un  teCoro  infinito  per  gli 

honefiatem  illius  non  uomini  ì e quelli  che  ne 
abfcondo  . infinitus  feppero  tifare»  fono  com- 
enim  thefaurus  eft  mendabili  per  i doni  del-» 
hominibus  j quo  qui  la  Ccienza . 
ufi  fune  , parti cipes 

fa  eli  funt  amichiti  Dei  , propter  difciplint  don* 

[ commendati . 

\ 

Sequentia  fanfti  E-  Continovazione  del  San- 
'vangelii  fecundum  to  Vangelo  Cecondo  San 
Lue  am.  Lucca  » c.  zi.  SS- 

IN  ilio  tempore  , TN  quel  tem^o  dille  Ge- 
Dixit  Jefus  Di-  X sii  Crifto  a Cuoi  Difce- 
fcipulis  fuis  : Sint  poli  : Siene  cinte  le  voftri , 
lambì  veftri  pucin - reni  » e tenete  fra  le 

ni 
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ni  delle  lampade  accefe  ; 4/  , * & lucerai  ar- 
e fiate  fimili  a coloro  che  Jentes  in  minibus  ut - 
afpcttano  il  loro  padrone,  / Iris  : & vos  fimilts 
che  ritorni  dalle  nozze  , homìnibus  expeclanti- 
perchè  quando  arriva  ; e bus  dominum  fuum , 
batte  alla  porta,  gli  apra-  quando  revertatur  » 
no  torto  : Beati  que’  fervi  nuptiis  : ut  cum  ve- 
che  all’arrivo  fuo  faranno  nerir,  & pulfaverity 
dal  patrone  ritrovati  vi-  confifiim  apertane  et. 
gitanti.  Io  vi  dico  in  ve.  Beati  fervi  illi , quo s 
rità  ì eh'  effendofi  cin-  cum  vtnerit  Domi - 
to,li  farà  mettere  a ta-  ->us , invenerit  vigi- 
vola*,  e fervirà  loro  , an-  Untesi  amen  dico  vo- 
dando  da  ciaf  cuna  parte  per  bis  quod  pneinget  /<?, 
cura  che  niente  manchi  loro.  ò*  faciet  illos  dij'cum - 
Che  fe  giunge  alla  fecon-  bere , & tranfiens  mi- 
da  ora,  ed  alla  terza  del-  nifirabjt  illis  . Et  fi 
la  vigilia,  e li  ritrovi  in  veneriti n fecundavi- 
quefto  fiato  ì faranno  eflì  giti*  & fi  in  tenia 
fervi  felici  . Ora  Tappiate  vigilia  venerit  , & 
che  fe  il  padre  di  fami-  ita  invenerit  ; beati 
glia  {aperte  a qual  ora  do-  fune  fervi  illi  . Hoc 

autem  feitote  , quo - 
ni  am  fi  feiret  pater 
fatnilìas  , qua  bora 
fur  utique , vigilaret 
utique  , ér  non  fine - 
ret  'perfidi  domum 
fuum . Et  vos  eflote 
parati  ; quia  qua  bora 
non  puratis  filius  bo— 
tninis  venie t- 


Spie-. 


vede  capitar  il  ladro,  tuoi* 
di  dubbio  veglierebbe  , e 
non  lafcierebbe  che  fi  pe- 
netrane nella  fua  cafa  . 
State  voi  dunque  fempre 
ditpofti , perchè  il  Figli- 
uol  dell  ’ uomo  verrà  nell’ 
ora  che-  non  v'immagine- 
Kecc  voi.. 
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S p-i eg.a z.1  one.  dell’  Epistola. 

IO  de  fiderai  /’  intelligenza ,.  e mi  fu  concedu- 
ta ..  Ellèndo,  Salomone  fucceduto  al  Re 
Davide  fuo  padre,  e vedendoli  in  età  po- 
co avanzata  col  pelo  di  governare  un  gran 
popolo,  ebbe,  ricorfo  a Dio,  e gli  doman- 
dò la  Capienza,  come  la  virtù  più  necefia- 
ria  ad  un  Re  ..  Iddio  gli  concedette  nori 
folo  la  Capienza  ma  ancora,  le  ricchezze  e 
la  gloria  ; e quello  racconta  egli  medefimo 
in  quella  Epillo.Ia  ,,  applicata  benillìmo  dal- 
la. Chiefa  a’ Santi  Dottori,  e.  che  tanto  più 
conviene  a.  San;  Filippo  Neri  , quanto  la 
fua  Ccienza  nacque  più.  dalle  Cue.  orazioni 
che  da’ Cuoi  ftudj,  poiché  diceva  egli  me- 
defimo eh*  avea  più  imparato  a’  piedi  di 
Gesù  Crifio  crocifififo  , che  ne’ Cuoi  libri. 

Ha  dunque  defiderata  la  Capienza  , e la 
Capienza  che  proviene  da  sèmedefima  a co- 
loro che.  la  defiderano  e che  va  incontro 
a chi  la  cerca  y fi  è data  a.  lui  ..  La  doman-- 
dò  a Dio  con  1’  Orazione  , perché  Capeva 
ch’egli  Colo  può  concederla,  e che  fecondo 
il  detto  di  S.  Jacopo,  la  dona-  liberalmen- 
te a coloro  che  la  richieggono  con  fede .. 

La  Capienza  mondana  e animale  chia-- 
mata  da  San  Paolo  la  prudenza  della  car-- 
ne , è aliai  comune  nel  mondo  : ma  la  fa-, 
pienza  Criftiana,  che  confitte  , fecondò  la». 
Santa.  Scrittura , nel  timor  del  Signore  , IL 

rfc- 
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ritrova  molto  di  rado.  Non  fi  ha  , perche 
non  fi  domanda  , non  fi  domanda  perchè 
non  fi  defidera  , e non  fi  defìdera  , perchè 
non  fi  conofce  il  fuo  pregio. 

Salomone  la  preferiva  a tutt’  altro  3 im- 
perocché egli  qui  ci  afferma  che  niente  fir- 
mava pili  di  efia  3 e che  tutto  1’  oro  del 
mondo  nel  fuo  confronto  non  gli  pareva 
altro  che  poca  fabbia.  I Santi  fiimano  più 
quella  virtù  di  quanto  hanno  3 e di  quan- 
ro  potefifero  avere.  Quelli  fra  effi  che  pof- 
feggono  i beni  del  Mondo,  fi  (limano  più 
felici , perchè  Dio  abbia  loro  dato  a cono- 
icere  se , e fatta  la  grazia  di  temerlo  , che 
per  averli  refi  ricchi  e ricolmi  d’  onori  * 
Quelli  che  nulla  hanno,  altro  non  defide- 
rano  che  quella  fapienza,  conia  quale  fari- 
no  di  dover  efiere  dovizioG  , efiendo  per 
se  fola  un  infinito  teforo  degli  uomini . 

Quelli  ch’hanno  ricevuto  da  Dio  la  fa- 
pienza , non  folo  per  temerlo  , ma  per  in- 
segnare agli  altri  ancora  a temerlo  ed  afer- 
virlo,  deggiono  comunicarla  fenza  invidia, 
affine  che  ricavino  frutto  dal  talento  che 
ricevettero;  e di  rendeifi,  come  qui  fi  di- 
ce, gli  amici  di  Dio , mercè  il  buon  ufo,  e 
la  fedele  diftribuzione  del  teforo  che  fu  lo- 
ro affidato. 


ORA- 


i 
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ORAZIONE. 

COnvien,  o Signore  , avere  il  lume  di 
tua  fapienza  3 per  poter  conofcerne  il 
prezzo  , convien  efìere  prevenuti  da  lei  , 
per  defiderarla  quanto  merita  di  eflerlo. 

Fa  che  conofciamo  nel  modo  che  fu  co- 
nofeiuto  da  Salomone  ( x)  che  l’uomo  pili 
perfetto  non  è niente  , quando  non  abbia 
la  tua  fapienza;  che  con  efla  i piccioli  di- 
ventano grandi  ; imperocché  erta  li  rende 
amici  tuoi,  gli  avvicina  a te  che  feila  fu- 
prema  grandezza  , pofledendola  fiamo  ric- 
chi, efléndo  un  infinito  teforo  , ed  arre- 
cando feco  ogni  copia  di  beni  ; e perché: 
finalmente , nel  feguire  il  fuo  fplendore  , 
divenghiamo  fanti,  mentre  raddrizza  le  vie 
degli  uomini  , infegnarfdo  loro  , c indu- 
cendoli a fare  quanto  a te  piace* 

Spiegazione  del  Vangelo. 

S Ietto  cinte  le  voflre  retti  . Dice  Gesù  Cri- 
fto  quelle  parole  a’ Difcepoli  fuoi  cin- 
que o fei  meli  prima  della  fua  paffìone,  SL 
ferve  di  due  differenti  comparazioni  3 per 
infegnar  loro  a vegliare  fopra  di  sé  mede- 
fimi  : l’una  prefa  da’ fervi  che  afpetcavano 
il  ritorno  del  loro  padrone  , e 1’  altra  da 

un 


( I ) Sa?.  0‘ 
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un  padre  di  famiglia  che  attenda  il  la- 
dro . ' 

Steno  cinte  le  vojìre  reni . Portavano  gli 
Ebrei  certi  abiti  lunghi,  che  voltavano  ali’ 
in  sii,  quando  andavano  in  viaggio.  I fer- 
vi faccvan  lo  ftertò , e fi  cingevano , quan- 
do aveano  a fare  qualche  fervigio  per  il 
foro  padrone,  in  cui  occorrerti;  maneggiar- 
li. Ecco  dunque  in  che  confifte  la  compa- 
razione del  noftro  Signore  . Come  i buoni 
fervi  , che  affettano  la  notte  il  loro  padro- 
no,  che  ritorni  dalle  nozze  , fi  cingono  , 
per  edere  difpofti  a fervirlo  in  quel  che 
chiederà  loro  , c tengono  le  loro  lampade 
accefe , e apparecchiate , perche  al  fuo  arri- 
vo poflà  egli  vedervi,  così  voi  dovete  ve- 
gliare, afpetcando  la  feconda  venuta  del  fi- 
gliuolo dell’ uomo. 

Ffondoft  cinto , gh  far  a porre  alla  tavola  , 
, anderV a fervirli . Seguita  il  Figliuol  di 
£>io  la  fletta  comparazione  . Un  padrone  , 
che  forte  flato  attefo  da’fuoi  fervi  nel  mo- 
do accennato , ditnoftrerebbe  gli  atti  di  fua 
gran  bontà  veffo  di  loro.  Si  cingerebbe  an- 
cor egli  per  fervirli  ; li  farebbe  mettere  a 
tavola,  prefenterebbe  loro  le  vivande  egli 
ftefio,  andando  da  ciafcun  lato,  per  atten- 
zione che  non  mancafle  loro  cofa  alcuna  , 
Quello  infolito  onore  che  forte  per  far  lo- 
ro' il  padrone , non  è altro  che  una  picelo- 
la  immagine  del  premio,  che deggiono  at- 
tendere da  Dio  coloro  che  qui  -al  «onda 

fi  oc- 
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fi  occupano  in  ubbidirlo,  e nel  fare  la  fua 
volontà . I fervi  che  non  averterò  cenato  , 
per  afpettare  il  ritorno  del  loro  padrone  , 
buona  .ricompenfa  avrebbero  di  loro  veglia, 

, nella  cena  che  forte  loro  apparecchiata  dal 
fuo  padrone  alla  fua  ftertà  tavola,  dopo  il 
» fuo  ritorno;  e tutti  coloro,  che  non  man- 
cando in  niente  , di  queL  che  deggiono  a 
Dio,  avranno  trafandato  ,.  o difpregiato  al- 
cuni beni  o alcune  comodità  pafiaggere  A 
riceveranno  fecondo  la  parola  di  Gestì  Cri- 
fto  medefimo  il  cento  per  uno  di  quel  che 
avranno  lafciato , e faranno  premiati  di  tut- 
to ciò  che  avran  erti  voluto  perdere  ; con 
una  gloria  , infinitamente  fuperiore  a’  loro 
meriti,  ed  alle  loro  fperanze.. 

Se  giunge  egli  alla  feconda  0 alla  terza  vi- 
gilia . Dividevano  gli  antichi  la  notte  in 
quattro  vigilie  ; la  feconda  finiva  , e comin* 
ciava  la  terza  all’ora  di  mezza  notte.  Co- 
sì. Gesù  Crifto  chiama  avventurati  que’  fer- 
vi che  non  fi  fiancano  di  attendere  il  loro 
padrone,  e che  fono  difpofti  ad  aprirgli  1®. 
porta  a qualunque,  ora  ch’arrivi  la.  notte  a 
cafa.. 

Il  Figliuolo  dell*  uomo  verrà  in  quell' ora  che 
•voinon  penfate : e verrà,. dice  altrove, (1)  a 
guifa  di  un  ladro  . Quindi  chi  fapertè  a 
qual  ora  il  ladro  averte  a venire  , veglie- 
rebbe a ciafcun’ora  e fe  fapertè.  folo  che 

dee 
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dee  venire  in  una  tal  notte  , veglierebbe  a 
tutte  l’ore  di  quella,  per  non  lafciarfi  for" 
prendere.  Quindi  dice  il  Figliuol  di  Dio  ; 
Vegliate  a tutte  l’ore  , e fiate  Tempre  ap- 
parecchiati. 

Verrà  il  Figliuolo  di  Dio  a guifa  di  la- 
dro, non  per  rubare,  o /cannare  ; ma  per 
forprendere  . Verr?  alia  fine^  del  mondo  a 
giudicare  gli  uomini , e verrà  quando  man- 
co fi  attende  . Viene  alla  fine  di  ciafcun 
uomo  in  particolare  , cioè  all’  ora  di  Tua 
morte  ; e viene  ancora  in  quel  punto  co- 
me un  ladro,  perchè  niuno  fa  il  momento 
della  fua  morte.  Iddio  dunque  ne  cela,  di- 
ce Sant’  Agoftino  , 1’  ultimo  giórno  di  no* 
lira  vita,  perchè  ftiamo  vigilanti  , ed  ap- 
pettiamo il  Signore  ; poiché  nel  giorno  del 
Giudizio  noi  faremo  tali,  quali  faremo  all’ 
ora  di  noftra  morte.  ‘ 

Viene  alla  feconda , o alla  terza  vigilia  , 
cioè,  chiama  a se  gli  uni  nel  fior  degli  an- 
ni , gli  altri  in  età  più  avanzata  ; e vuol 
che  fiamo  noi  Tempre  apparecchiati  ; onde 
dice  altrove  che  ci  conviene  ogni  giorno 
vegliare  ed  orare . 

Colui  può  dirli  apparecchiato  alla  morte, 
che  fi  ritrova  nello  fiato  che  dev’ egli  ede- 
re; cioè  occupato  in  quel  che  domanda  il 
Signore  da  lui  . Tutto  il  mondo  teme  una 
morte  improvvifa,  ma  pochi  la  temono  con 
quella  favia  paura,  per  cui  fi  prendono  le 
jieceflaric  cautele  , per  ifchivare  quel  che 

fi  tc* 
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fi  teme  . La  Chiefa  non  dice  folamentc  a 
Dio:  Liberaci  da  morte  fubitanea  , ma  da 
morte  fubitanea  e improvvifa  ; poiché  non 
è in  noftro  potere  il  non  morire  da  una 
fubita  morte  : ma  noi  potiamo , e dobbiamo 
prevedere  la  noflra  morte;  e la  morte  fu- 
ti ita  non  è ^ericolofa  , quando  fia  preve- 
duta . 

Dicono  i Santi  Padri  che  i fervi  di  Dio 
fi  cingono  i lombi  quando  per  continenza 
e temperanza  tengono  la  carne  foggetta  al- 
lo fpirito,  e non  la  feguono  negli  fregola- 
ti fuoi  defider;  » Portano  k loro  lampade 
accefe  quando  fanno  le  buone  opere  , non 
per  effere  lodati  dagli  uomini  , ma  affine 
che  ne  ritorni  lode  al  Signore  ; e ne  fia 
glorificato;  poiché  la  giuftizia  e la  virtù 
Criftiana  confiflono  in  quelle  due  cofc  : 
Fuggire  il  male,  e fare  il  bene  ; attenerli 
da  quel  che  proibifee  la  Legge  di  Dio,  etf 
efeguirc  fedelmente  quel  che  ci  commeq-» 

• . 1 j 

O R A Z I O N E.  •.  ^ 

VEglia  fopra  di  noi  per  tua  mifericor- 
dia,  o Signore,  affine  che  noi  veglia- 
mo; e non  ritirarti  da  noi,  affine  che  fia- 
mo  apparecchiati  , quando  verrai  , Poiché 
chi  ti  aprirà,  quando  tu  picchierai  alla  por- 
ta , fe  non  colui  , nel  quale  tu  dimorerai 
con  la  tua  grazia  ? Vivi  dunque  in  noi  a 

per- 
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perchè  polliamo  dirti  ad  ogni  momento  ì 
Vieni , o Signore , quando  ti  piace. 

Adì  XXV li.  Maggio. 

SAN  GIOVANNI  PAPA. 

DOpo  la  morte  del  Papa  Ormifda  , fu 
eletto  in  fuo  luogo  Giovanni  primo 
nell’anno  127.  Era  Tolcano  , -e  fuo  padre 
chiamavafi  Coftanzo.  L’ Imperatore  Giufti- 
no  avendo  fatto  un  editto  contraili  Ariani, 
e Teodorico  Re  d’  Italia  efiendo  Ariano  , 
proteggendo  con  maggior  poflanza  di  ciafcun 
altro  fiffatti  Eretici,  mandò  il  Papa  a Co- 
flantinopoli,  per  obbligare  Giufìino  a rivo- 
car  quell'  edicco;  aflicurandolo,  che  i Cat- 
tolici riceverebbero  da  lui  nell’  Occidente 
quel  medefimo  trattamento,  chevenilfe  fat- 
to agli  Ariani  nell’Oriente  . Venne  il  Pa- 
pa ricevuto  magnificamente  in  Coftantino- 
poli  ; e racconta  S.  Gregorio , che  ad  una 
porta  di  quella  Città  riftitui  egli  la  Villa 
ad  un  cieco.  L’  Imperatore  non  tralafciò  di 
levare  le  Chiefe  agli  Ariani  : lo  che  fece 
tanto  fdegno  in  Teodorico  , che  da  ogni 
parte  dell’Italia  difpofe  de’ Gladiatori,  con 
-ordine  di  uccidere  tutti  i Cattolici.  Il  San- 
ato Papa  andò  a Ravenna  per  diftorre  il  Re 
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da  quell’  atto  inumano  ; ma  appena  giunto 
venne  raeflb  in  prigione,  dove  foccombct- 
te  affine  fotto  il  pefo  de* patimenti,  e ufei 
di  vita  nell’anno  126.  di  una  morte  confi, 
derata  dalla  Chiefa  per  un  vero  martirio  ; 
avendo  egli  fopportaco  per  amor  della  fede. 
Venne  il  fuo  corpo  trasferito  in  Roma  , e 
fepolto  nella  Chiefa  di  San  Pietro. 

ORAZIONE. 

TU  Paftor  de’ Pallori,  ifpira  loro  il  tuo 
fpirito  di  forza  e di  coraggio  : e fa 
che  camminando  dietro  1’  orme  tue  , non 
temano  di  efporre  la  loro  vita,  in  prò  del- 
la loro  gregge. 


Lettio  EpifloU  Beati 
Bauli  -Apoftoli  ad 
Corinthios . 


Lezione  tratta  dall’EpiftoIa 
del  B.  Paolo  Apoftolo  a*. 
Corinti,  z.c.  1.3.  , 


FRatres  : Benedi- 
ci us  Deus  & Pa- 
ter Domini  noftrije- 
fus  Cbrifli  , Bater 
mifericordiarum  , ér 
Deus  totius  confola- 
tionis , qui  conf ola  tur 
nos  in  omni  tributa - 
tione  noftra  : ut  pof- 
Jimus  & ipfi  ton- 
folari  tot  , qui  in 
omni  premura  funt  , 


F Rateili  miei , benedet- 
to fìa  Dio , padre  dei 
noitro  Signor  Gesù  Grillo, 
padre  delle  mifericordie  , 
e Dio  di  ogni  confolazio- 
ne,  che  ci  racconfola  in 
tutti  i noftri  mali,  perchè 
polliamo  noi  ancora  con- 
fortare gli  altri  , in  tutti 
i loro  mali  con  la  fielTa 
efortazione  , con  cui  Dio 
'eforta  noi  medelìmi  ; poi- 
ché 
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"chè  a mifuraj  che  le  Sof- 
ferenze di  Gesù  Cri  do  fi 
accrefcono1,  e fi  moltipli- 
cano in  noi»  fi  accrefcono 
e fi  moltiplicano  le  noftre 
confolazioni  per  mezzo  di 
Gesù  Crifto  . Quindi  fe 
noi  faremo  affiitti  , farà 
per  voftro  infegna mento  , 
e per  yoftra  faluce  fella- 
mo  noi  confolati  , quello 
è ancora  per  volita  con- 
folazione  : fe  fumo  efor- 
tati  da  Dio  è per  voftra 
iftruzione  e per  voftra  fa 
luce,  che  produce  in  voi 
la  pazienza,  ne’ medefim 
mali  che  noi  Sopportiamo; 
affine  ch’abbiamo  per  voi 
Una  ferma  fiducia,  rapen- 
do* che  quando  avete  par 
re  nelle  Sofferenze  -,  voi 
avrete  parte  ancora  nella 
confolazione  per  Gesù  Cri. 
fio  noftro  Signore. 

* • r 

Continovazione  del  Santo 
Vangelo  fecondo  San 
Matteo,  c.  16.14. 


T 


per  exhortationem  , 
qua  exhortamur  & 
ipfi  a Dio . Quoniam 
fitut  abundant  pajfio- 
nes  Chrifii  in  nobis , 
ita  & per  Chriflum 
abund.it  confolatio  no - 
(ira.  Sive  autemtri- 
bulamttr  ■ prò  veftra 
exhortatione  & faltt- 
te  -,  five  confai  amar 
prò  veftra  confo! fitto- 
ne , five  exhortamur 
prò  uefir a exhortatio- 
ne & f filate  , qua 
opcratur  tolerxntiam 
earumdem  paffionum^ 
quas  &nos  patimur , 
ut  fpts  no /ira  firma 
ftt  prò  vobis . Scien- 
te! , quod  ficut  fedì 
pajfionum  eftit  , fic  ' 
eritis  & con  fola  t to- 
niti Chrifto  Jefu 
Domino  noftro , 

Sequentia  Saniti  E- 
u angelii  fecundum 
Mattbtum. 


IN  quel  tempo  dille  Ge- 
sù Crifto  a’fuoi  Difcepo- 
li  : So  alcuno  è che  voglia 
venire  dietro  di  me,  rinun- 
zi a sè  ftelfo,  e fi  carichi 


IN"  ilio  tempore  : 
Dixit  Jefus  Di- 
fcipulis  fuis'.  Si  qttis 
vult  poft  me  venire  , 
abneget  fernet ipfttrn  , 
& 
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értollat erucemfuam,  della  fua  Croce,  e mi  fe« 
& fcquatur  me . Qui  guiti  : poiché  Colui  che 
enimvoluerit  animam  vorrà  falvarfi  fi  perderà  , 
fu.im  falvam  facereì  e colui  che  fi  perderà  per 
perdet  eam.  Quinti-  amor  mio,  fifalverà.  Che 
tem  perdiderit  ani-  fervi rebbe  ad  uomo  il  di- 
ma/» fuam  propter  venire  padrone  di  tutta  la 
me  , inveniet  eam  . terra  , fe  perdere  poi  sè 
Quid  enim  prode ft  ho-  medefimo  / E perduto  che 
mini  tnundum  uni»  fi  fia  egli  una  volta,  con 
verfum  lucretur  ^ani-  qual  cambio  potrà  più  ri- 
r»i  vero  fui  detri-  fcattarfi  ? Imperocché  il 
mentum  patiatur  ? Figliuolo  dell’  uomo  dee 
Aut  quam  dabit  ho-  venire  nella  gloria  di  fuo 
mo  commutationem  Padre  cogli  Àngioli  Tuoi, 
prò  anima  fua  ? Fi-  ed  allora  pagherà  egli  cia- 
lius  tnim  hominis  feuno  fecondo  l’ opere  fuc. 
ventttrus  e/i  in  glo- 
ria Patri s fui  cum  Angelis  fuis  ^ & tane  reddet 
unicuique  fecundum  opera  ejus  . 

Spiegazione  dell’Epistola. 

BEne  detto  fia  Dio  'Padre  del  nofiro  Signore 
Gesù  Crtfio  il  Padre  delle  mtjericordte . S. 
Paolo  è folito  incominciar  le  lue  Lettere 
con  rendimenti  di  grazie  al  Signor  Dio 
per  i benefizj  ch’egli  medefimo  , o coloro 
a’ quali  fenve  hanno  ricevuto  dalla  divina 
mifericordia.  Scrive  quella  feconda  lettera 
a’ Fedeli  di  Corinto  l’anno  57.  di  Gesù  Cri* 
fto  poco  dopo  la  prima  . Difende  in  «fifa 
la  fua  dottrina,  e ,il  fuo  contegno,  e ma» 
Tomo  VII . Y lira 
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ftra  qual  differenza  corra  tra  i veri  Mini- 
ftri  di  GesùCrifto  ed  i falfi  Apoftoli,  che 
Lominovamente  cercavano  di  (ereditarlo  . 
Pare  che  voglia  da  prima  prevenire  gli  ani- 
mi concra  una  tentazione  affai  ordinaria  , 
ch’è  quella  di  difpregiare  , o di  abbando- 
nare quelli  che  fi  vedono  perfeguitati . All* 
incontro  s’innalza  per  le  perfecuzioni  che 
patifee;  ed  infegna  a’ Corintj  alcune  cofe  , 
per  le  quali  doveano  efii  aver  altrettanto  in 
confiderazione  i’Apoftolo,  quanto  pivi  egli 
pativa  ne’ travagli  . La  prima  era  che  Dio 

10  fofteneva  nelle  fue  afflizioni  con  altret- 

tante confolazioni  ; la  feconda  che  le  fue 
pene  , e le  fue  allegrezze  non  erano  fen2a 
frutto,  poiché  doveano  fervire  per  la  falu- 
te  di  coloro  , a’  quali  predicava  il  Van- 
gelo . < 

Chiama  Dio,  il  Padre  , di  GesùCrifto , ed 

11  Padre  delle  mifericordie  , cioè  il  fu  premo 
Padre  mifericordiofo . Non  folo  è il  Padre 
di  Gesù  Crifto  per  fua  natura  divina  , ina 
è ancora  il  noftro  per  una  infinita  bontà  ; 
e quella  bontà  fi  dà  a conofcere  ne’  mali, 
che  fopportiamo , o perchè  egli  ce  ne  libe- 
ri, o perchè  li  raddolcisca  con  le  confola- 
zioni che  ci  porge,  ed  è il  Dio  diognicorr- 
folazione  . Non  folo  può  racconciarci  in 
qualche  noftra  afflizione  , e non  folo  può 
arrecare  a’  noftri  mali  una  fola  fpezie  di 
conforto  a’  noftri  mali  ; è onnipotente  , 
può  darci  ogni  forca  di  confolazione,  e ci 

ama 
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ama  tanto  , che  vorrà  confolarci  in  tutte 
le  noltrc  pene  , di  qualunque  natura  fiere 
èlle. 

,Afi*ae  cbe  Pianto  ancor  noi  confo/are  gli  aU 
tri 3 o fecondo  il  Greco:  Per  la  conjo/azio - 
ne 3 onde  Dio  ci  confo/a.  Vuole  Iddio , che 
- liarao  imitatori  della  fua  bontà.  Siate  pie- 
ni dimifencordia,  dice  Gesti  Cri  fio  , come 
11  voflro  celeftc  Padre  è pieno  di  raiferi- 
cordia  ; ed  irr  quello  ancora  afferma  effere 
noi  1 figliuoli  di  Dio.  Come  dunque  Iddio 
et  confola  in  tutti  i noftri  mali^  noi  dob- 
biamo cosi  arrecar  conforto  altrui  ne’  loro 
mali  3 e conlolarli  con  la  efortazione,  core 
cui  Dio  eforta  noi  . La  parola  Greca  fi- 
-gnifica  efortazione  e confolazione  : e l’In- 
terprete Latino  1’  ha  tradotta  in  quelle  due 
forme  diverfe,  che  conchiudono  entrambe 
un  fenfo  verifiìmo;  imperocché  la  confola- 
ztone,  che  riceviamo  da  Dio,  ferve  mira- 
bilmente alla  confolazione  degli  altri  , per 
la  ficurezza  che  da  loro  della  paterna  cu- 
ra, che  Dio  fi  prende  di  coloro  che  paci- 
feono  per  lui.  Iddio  ci  confola  efortando- 
ne,  e animandoci  con  le  fegrete  ifpirazio- 
m della  grazia:  ci  propone  la  gloria,  che 
dee  venir  dietro  a* patimenti:  e quella  vi- 
lla diminuifee  il  pelo  delle  afflizioni  , e 
la  che  fi  fopportino  con  diletto.  Quel  che 
Dio  dice  al  cuor  nollro  per  confidarne 
potiamo  noi  dirlo  a fratelli  nollri  in  loro 
confolazione  ; e in  tal  cafo  gli  eforteremo, 

y a . -u^  coir 
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coll’  efortazioni  , con  cui  Dìo  eforta  noi 
medefirai . 

A mifura  che  fi  accrescono  le  Sofferenze  di 
Gesù  enfio  e fi  moltiplicano  in  noi  , le  nofire 
confolazioni  fi  accrefcono  e fi  moltiplicano  per 
Gesù  Grifi o.  Chiama  fofferenze  di  Gesù  Cri- 
fto quelle  che  pativa  egli  per  Gesù  Crifto 
e ad  efempio  di  Gesù  Crifto  che  pati  per 
noi  dice  San  Pietro  3 ( i ) lanciandone  un 
efempio;  perchè  noi  camminaflìmo  dietro 
1’  orme  fue  . Poteva  ben  San  Paolo  chia- 
mare fofferenze  di  Gesù  Crifto  i mali  eh* 
egli  pativa  per  amor  fuo  : poiché  Gesù  Cri- 
.fto  medefimo  avea  chiamate  fue  fofferen- 
ze i mali,  che  il  medefimo  S.  Paolo  facea 
patire  a’Fedeli,  prima  della  fua  converfio- 
ne.  Sanie,  perchè,  gli  dicea  egli,  mi  per- 
seguiti*? Non  patifee  più  nella  fua  perfo- 
ra., ma  patifee  nelle  fua  membra  : poiché 
il  capo  è a parte  di  quanto  fente  il  cor- 
po. Gran  confolazione  è quella  de’Criftia- 
Xii,  il  penfare  che  fofferendo  per  Gesù  Cri- 
Ito  non  patifeono  altro  che  quel  che  ha 
fofferto  lui,  che  foffrono  con  lui  , e ri- 
guardano le  proprie  fofferenze , come  quel- 
le di  Gesù  Crifto  . Egli  patifee  in  loro  , 
per  la  parte  che  prende  come  capo,  e per 
la  forza  che  loroifpira.  Santa  Felicita  com- 
pagna di  Santa  Perpetua  , lamentando^  ne* 
dolori  diparto,  le  fi  domandò,  come  avreb- 
be 


(i ) i.  Fttr,  a.  si. 
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be  patiti  i tormenti  , a’ quali  era  fiata  con- 
dannata j ma  ella  rifpofe  con  fiducia  : Og- 
gi Èva  è quella  che  in  me  patifce  , effon- 
da quefii  dolori  il  frutto  del  peccato  da 
lei  commefiò  ; ma  domani  foffrirà  meco 
Gestì  Crifio  medefimo  , poiché  io  foffrirò 
nel  nome  di  Gesù  Crifio. 

A proporzione  di  quanto  foffriamo  noi  y 
Iddio  ci  confola . Ci  percuote  , non  come  ne- 
mico per  perderci  ; ma  come  medico  per  rifa- 
narci . Mifura  i colpi  che  ci  porge  , proporzio- 
na i noftri  mali  alle  noftre  forze,  e ne  mi- 
tiga l’amarezza  con  delle  confolazioni , che 
crefcono,  come  crefcono  le  noflre  pene  . 
Quefto  fi  è fcoperto  nella  confolazione  c«n 
cui  fi  vedevano  patire  i Martiri  . Il  loro 
corpo  lacerato  da’  fupplicj  metteva  orrore 
in  chi  li  vedeva  ; ed  elfi  ridevano  fra  quel- 
le angofce;  perchè  il  loro  male  era  minor 
del  conforto , che  ne  ricevevano  . Dice  S. 
Paolo,  che  quelle  pene  erano  fiate  tanto 
grandi,  che  fi  era  annojato  di  vivere  ; e 
tuttavia  nc  afferma,  che  lefue  confolazio- 
ni erano  fiate  uguali  alle  fue  pene  . Ecco 
il  vantaggio  che  fi  ritrova  a patire  per  la 
caufa  del  Signore. 

Sia  chi  noi  fi  ama  affetti,  è ptr  vofiro  infe - 
gnamentOy  v per  falute  vofira . Un  miniftro 
della  Chiefa  tal  qual  era  1’  Apofiolo  , è 
tanto  di  tutti  coloro  a’ quali  Dio  lo  man- 
da, che  tutto  quel  che  fa,  e che  patifce, è 
per  la  fola  falute  loro . Pativa  S.  Paolo  per 

Y 3 ■ . . ; .rifiru-  ' 
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l’iftruzione  de' fedeli;  animati  dal  fuo  efera-» 
pio  alla  pazienza,  e li  perfuadeva  dettane-* 
ceffità  di  patire.  Pativa  per  la  loro  fallite,, 
perchè  fopportava  le  perfecuzioni  , per  in- 
segnar loro  la  verità  che  dòvca  falvarli  . 
Meritava  egli  e facevaia  loro  falute,  con  le 
fofferenze  eh’ erano  di  un  gran  pefo,  e di- 
nanzi al  Signore  per  chiamar  la  fua  grazia 
fopra  di  coloro  a’ quali  predicava,  e dinan- 
zi agli  uomini  , per  far  loro  abbracciare 
una  verità  che  vedevano  annunziarfi  con 
tanta  coftanza,  in  mezzo  a tante  diverfe 
perfecuzioni . 

Sia , che  noi  fiamo  conflati  , è per  vojlra 
consolazione  ; imperocché  come  fi  è detto 
qui  fopra,  la  fperanza  che  concepivano  di 
ricevere  i mede/imi  ajuti  ne1  loro  mali,  era 
loro  un  gran  motivo  di  allegrezza . 

Sia  che  noi  fiatno  efortati  da  Dio , e per  vo- 
fira  ift r azione  ; poiché  riceviamo  de’  lumi  , 
comunicati  a voi , ricevuti  che  gli  abbia- 
mo; e per  vojlra  [alate  produce  in  noi  la  pa- 
zienza ne' mede  fimi  mali  . La  falute  produce 
la  pazienza  , perche  la  vifta  della  gloria 
che  Dio  ci  apparecchia  , fa  che  fopportia- 
mo  con  coraggio  le  pene,  per  mezzo  del- 
le quali  fi  giunge  a quella  gloria  . 11  Te- 
tto Greco  può  ancora  fignificare  , che  la 
falute  è prodotta  dalla  pazienza  ; lo  che  è 
tanto  vero,  che  Gesiì  Crifto  avendo  detto 
di  sè  medefimo  ; (x)  E'  convenuto  che 

Cri- 
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Crifto  foffrifle  ed  entraflè  nella  fua  gloria. 
Gli  Apolidi  non  ebbero  timordi  dire  do- 
po  lui:  ( O Per  via  di  molte  afflizioni  ci 
conviene  entrare  nel  regno  del  Cielo. 

Quindi  San  Paolo  afferma  che  la  fidu- 
cia , eh’  egli  ha  per  la  falute  de’  Fedeli  di 
Corinto  , è fondata  nelle  loro  fofferenze  : 
Sopendo  , dille  loro  , che  come  avete  parte 
nelle  fofferenze , cosi  avrete  parte  nelle  confo- 
lazioni . Lo  che  per  verità  può  dinotare  che 
la  loro  unione  coll’  Apoftolo  , facea  loro 
prender  parte  ne’  Tuoi  mah , e ne’  fuoi  be- 
ni ; ma  quel  che  ha  detto  ora  egli  che  la 
falute  produce  la  pazienza  , o che  la  pa- 
zienza produce  la  falute  dimoflra  chiara- 
mente che  per  quefìe  parole  intende  qual 
che  dice  altrove  : (2)  Noi  faremo  eredi 
di  Dio,  e coeredi  di  Gesù  Crifto,  purché 
tuttavia  foflfriamo  feco  lui,  per  eflere  feco 
lui  glorificati.  E quel  che  dice  San  Pietro; 
($)  Rallegratevi  di  eflere  partecipi  de’  pa- 
timenti di  Gesù  Crifto 3 affine  chepoflìate 
cosi  eflere  colmati  di  allegrezza  nella  mi- 
nifeftazione  della  fua  gloria  . La  confola- 
zione  accompagna  qui  in  terra  le  fofferen- 
ze  de’  Santi , e faranno  dalla  gloria  fegul- 
te  . Ma  le  fofferenze  c le  confolazioni  di 
quella  vita  pallieranno,  e la  gloria  dell’al- 
tra vita  farà  eterna  . Il  defiderio  ardente 
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di  quella  gloria  diede  la  forza  a*  Martiri 
nelle  cui  Fefte  la  Chiefa  ci  fà  leggere  que- 
lla Epiftola  : la  fperanza  di  quella  gloria 
formò  la  loro  confolazione  , e il  loro  di- 
letto. Le  loro  pene,  come  quelle  dell*  A- 
poftolo,  deggiono  produrre  la  noftra  falu- 
te,  fecondo  il  detto  di  un  Santo  Padre  , 
il  qual  dice  che  il  Martire  non  foffre  per 
se  Colo.  L’efempio  di  fua  pazienza  dee  ec- 
citare la  noftra  ; e la  fua  intrepidezza  dee 
confondere  la  noftra  debolezza  ; 1’  efterna 
confolazione  che  fi  fcopre  nel  mezzo  de* 
patimenti  dell’ uomo  , dee  ifpirarne  il  co- 
raggio di  fopportare  nelle  occafioni  quel 
che  avrà  egli  patito  per  parte  del  Signore. 
Dobbiamo  noi  dunque  afcoltare  ogni  Mar- 
tire, dirne  coll’  Apoftolo  : Io  ho  foffcrco 
per  la  falvezza  voftra  ; fui  confolato  per 
voftra  confolazione  : fui  animato  ed  efor- 
tato  da  Dio  per  voftra  iftruzione.  Voi  non 
vi  falverete  fuor  che  per  la  ftrada  per  cui 
mi  fono  io  falvato  . Se  volete  voi  patire 
com’io  ho  fatto  con  diletto  , patite  con 
amore,  come  ho  fatt’io.  Amate  quel  che  Dio 
vi  ha  promeflo  neH’eternità,  ed  amerete  i 
mali  che  vorrà  egli  che  fopportiate  nel  tem- 
po . Vi  viene  offerta  la  gioja  ch’io  godo: 
ma  non  crediate  di  aver  a portar  meco  la 
corona  di  Gestì  Crifto,fe  non  portate  me- 
co la  fua  croce.. 
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ORAZIONE. 

PAdre  delle  mifericordie  , Dio  di  ogni 
confolazione,  confolanc  in  tutti  i no- 
ftri  mali,  come  confolafti  i Martiri  tuoi. 
Non  ci  mancano  le  fofferenze  , ma  il  co- 
raggio , onde  Apportarle  , il  diletto  che  dee 
renderle  dolci,  ed  amabili  , e ci  minca  la 
carità  che  dee  ramificarle . Animaci,  o Si- 
gnore , foftienci , fortificaci  con  le  tue  on- 
nipotènti efortazioni  della  tua  grazia,  che 
illuminano,  e convincono  gli  fpiriti  , ed 
eccitano  il  cuore  a far  , e inducono  a fare 
quanto  ne  infegnano  . Vogliamo  noi  aver 
parte  nella  gloria  de’ Martiri  , e tu  vuoi  , 
eh*  abbiamo  parte  nelle  loro  fofferenze  . 
Quelle  vogliamo  ancor  noi  , o Signore  , 
ma  per  farlo  , fanne  partecipi  della  loro 
virtù  e della  loro  carità. 

Spiegazione  del  Vangelo. 

Scorrendo  Gesù  Crifto  , la  Galilea  nel 
terzo  anno  di  fua  predicazione  , capi- 
tò nelle  vicinanze  di  una  Città  chiamata 
Cefarea  di  Filippo,  e interrogò  i Tuoi Di- 
fcepoli  intorno  a quanto  fi  diceva  di  lui  ; 
e intorno  a quanto  ne  penfavano  effi  me- 
defimi.  Pietro  gli  dille:  Tu  lei  il  Crifto, 
il  Figliuolo  di  Dio  vivente  ; e Gesù  Cri- 
fto lodò  molto  quella  Confezione  di  Pie- 
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tro  , come  fiatagli  rivelata  dall’alto,  ed 
avendo  proibito  a’fuoi  Apoftoli  di  dire  al» 
trui,  ch’egli  fofìe  Crifto  , cominciò  a pre- 
dir loro  la  fua  morte  e la  fua  rifurrezio- 
ne.  Pietro  chiamandolo  in  difparce,  Io  ri- 
prefe , e diflegli:  Non  piaccia  a Dio,  che 
quello  ti  accada . Ma  Gesti  Crifio  Io  biaf- 
mò  afpramente  ; e dopo  aver  chiamato  a 
se  il  popolo  co’ Cuoi  Difcepoli  , diflè  loro 
tutto  quel  che  fi  legge  per  noi  nel  Vange- 
lo di  quefk>  giorno. 

Se  alcuno  vuol  venir  meco  , rinunzj  a se 
medefimo , prenda  la  fua  Croce  e mi  Jeguiti  . 
Pietro  volea  impedire  che  Gesù  Crifto  pa- 
tiflc;  ed  all’  oppofto  Gesù  Crifto  , gli  fa 
conofcere , che  è cofa  necefiaria  ch’egli  pa- 
tifea  ; e che  tutti  coloro  che  vorranno  an- 
dar feco,  cioè  eflere  Difcepoli  fuoi,  fieno 
difpofti  a patire  con  efiTo  lui  . Per  feguir- 
loj  vuole  che  fi  rinunzj  a sé  medefimo , che 
non  fi  afcoltino  più  i (entimemi  della  car- 
ne, nè  della  natura  corrotta,  che  fi  fpregj 
se  medefimo  , e come  dice  altrove  , che 
nelle  occafioni  fi  giunga  ad  odiar  sè  me- 
defimo , e fi  ftia  apparecchiato  a perdere 
per  lui  ^ quanto  fi  poffede  , e la  propria 
vita,  come  fecero  i Martiri,  che  ben  mo- 
firarono  col  fagrifizio  fatto  da  elTo  loro 
di  quefta  vita  temporale  , eh’  aveano  vera- 
mente rinunziato  a sè  medefimi. 

Dovea  G.  C.  morire  in  Croce  ; ed  era  co- 
fiume  che  coloro , i quali  erano  dannati  a quel 
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fupplizio,  porcafièro  fopra  lefpalle  la  Croce, 
fopra  cui  doveano  eflere  appefi  . Fu  egli 
dunque  caricato  della  fua  , e commifc  a colo- 
ro che  voleano  feguirlo  di  caricarfi  della  lor 
croce  col  di  lui  efempio  : poiché  ha  egli 
fofferto,  dice  San  Pietro  , inoltrandone  1’ 
efempio  , affine  che  noi  feguiffimo  1’  orme 
fue.  Caricarfi  della  fua  croce  lignifica  rice- 
vere, efofferire  fenza  dolerli  tutto  quel  che 
può  accadere  di  nocivo,  per  amore  di  Ge- 
sù Crifto,  quando  anche  fofie  il  più  dolo- 
rofo,  e il  più  infame  fupplizio  del  mondo, 
come  era  quello  della  Croce  apprefio  gli 
Ebrei.  Dice  San  Lucca  che  quello  fi  dee  fa- 
re ciafcun  giorno:  e nel  vero  non  ha  nè 
tempo,  nè  occafione,  dove  non  abbiamo  ad 
effere  apparecchiati  a perdere  tutto,  e a fof- 
ferir  tutto  peramore  di  Dio  : e quelli  incon- 
tri non  mancano  mai  nella  prefente  vita  , 
dove  la  pietà  rimane  efpofta  a tante  con- 
traddizioni : per  lo  che  San  Paolo  ebbe  a 
dire , che  tutti  coloro  che  vorranno  vivere 
con  pietà  , fecondo  Gesù  Criflo  patiranno 
perfecuzioni  : e San  Leone  dice  : che  l’af- 
flizione non  mancherà  mai  a coloro  a’qua- 
Ii  non  manchi  la  pietà.  Non  fi  pratica  già 
quello  precetto  di  Gesù  Crifto  per  la  fola 
via  del  martirio;  fu  efifo  dato  a tutti  i Cri- 
ftiani;  e nella  pace  della  Chiefa  non  man- 
cano croci  da  portarli  , e rinunzie  da  far- 
li. Tutte  le  afflizioni  che  ci  accadono,  da 
qualunque  parte  che  ci  giungano,  fono  al- 
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frettante  croci  che  fi  deggiono  ricevere  per 
parte  di  Dio , come  Gesù  Crifto  ricevette 
per  parte  di  fuo  Padre  1*  amaro  calice  di 
iua  Paffione,  che  doveagli  efifere  prefenca- 
to  per  mano  de’  Tuoi  nemici . Nel  fervigio 
di  Dio  vi  fono  alcune  cofe  , in  cui  non 
troviamo  niuna  fatica  esercitandole  ; ma  ve 
ne  fono  ancora  di  difficili:  oppofte  alle 
nofìro  inclinazioni  y e rincrefcevoli  alla  na- 
tura. Allora  dunque,  facendo  quel  che  Dio 
ci  ordina  malgrado  la  noftra  ripugnanza , e 
non  facendo  quel  che  ci  proibifee  , quan- 
tunque la  noftra  natura  ci  porti  a quello  : 
noi  rinwnzieremo  veramente  a noi  medefi- 
mi  , non  porgendofi  orecchio  a noi  fteflì  , 
e non  avendo  riguardo  alcuno  nè  a’  noftri 
defiderj  , nè  alle  noftre  avverfioni  ,•  ma  al 
noftro  folo  dovere,  e a quel  che  Dio  ri- 
chiede da  noi.  Allora  lìamo  noi  veri  difee- 
poli  di  Gesù  Crifto  feguendolo  per  tutto 
dev’  egli  va,  © buono  o cattivo  che  fi  raf- 
ferobri  il  cammino  per  dove  ci  guida . Se- 
guirlo per  via  piana  , e abbandonarlo  per 
via  alpeftra  , non  è feguirlo,  è feguir  noi 
imedefimi,  feguirlo  è imitarlo  ed  ubbidir  a 
lui,  e quefto  può  farfi  folamente  da  colo- 
ro, che  hanno  rinunziato  alla  loro  propria 
volontà,  e che  fecondo  il  detto  dell’  Apo- 
flolo  3 crucifiggono  la  loro  carne  co’  loro 
fregolati  defiderj  : ed  è quefto  un’altro  mo- 
do di  portare  la  Croce , praticato  da  tutti  i 
veri  Criftiani.  Ma  molti  ancora  che  cruci- 
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figgono  i legittimi  defiderj  della  loro  car- 
ne , negando  a quella  Iecofe  permette,  per 
giungere  a domarla  , e per  opporli  alle  Tue 
ribellioni;  ed  affine  di  eflere  partecipi  del- 
la gloria  di  Gesù  Crifto  con  quefta  volo*- 
taria  participazione  de’fuoi  patimenti. 

Colui  che  vorrà  [olvarfi  fi  ptrdera . Rinun- 
ziare a Gesù  Crifto  o commettere  il  peccato,, 
per  falvare  quefta  vita  temporale  , è un 
perdere  la  vita  eterna;.®  all’oppofto  il  per-, 
derfi  per  amore  di  Gesù  Crifto , rinunzian- 
do alla  propria  fua  vita,  prima  che  offen- 
derlo , è un  falvarfi  ; poiché  perdendo  una 
vita,  che  un  giorno  dev’  efterne  tolta  dal- 
la morte,  fi  guadagna  una  vita  , che  non 
fi  perderà  più  mai.  Dunque  pernoftro  van- 
taggio Gesù  Crifto,  ci  commette  di  rinun- 
ziare a noi  medefimi,  poiché  noi  ci  ritro- 
viamo cosi  avventurofamente  dopo  eflcrfi 
perduti  in  noi  : e quello  comandamento  è 
di  obbligazione  , poiché  non  efeguendolo 
altri  fi  perde  e fi  danna  . Quando  Gesù 
Crifto  dice;  Se  alcuno  vuol  venir  meco; 
non  bifogna  immaginarli  , che  lafciandone 
cosi  nella  noftra  libertà  di  feguirlo  o di 
non  feguirlo,  non  feguendolo,  non  fi  pec- 
chi. La  perdita  della  quale  minaccia  a co- 
loro che  non  lo  feguiranno  , dimoftra  ba- 
fievolmente,  che  tutti  fiamo  obbligati  ale- 
guirlo,  poiché  tutti  fiamo  obbligati  a fal- 
varci  ; ma  bifognava  infegnare  agli  uomi- 
ni  quel  che  fi  voleva  da  loro  ; perchè  di»- 
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venifl'ero  Tuoi  veri  difcepoli , e perchè  non 
s’ingannallero,  {limando  difeguirlo,  quan- 
do nel  vero  non  feguono  altro  che  l’erro- 
re del  loro  fpirico  , e la  fregolatezza  del 
loro  cuore. 

Che  cambio  dava  egli  per  ejfernc  ricattato? 
Era  quello  un  proverbio  aliai  ufato  fra  gli 
Ebrei,  che  non  ha  nulla  che  dar  fi  polla 
per  rifcactarfi  dalla  morte  ; e che  a nulla 
ferve  1’  acquillare  tutti  i podìbili  beni  , 
quando  fi  perda  la  vita,  per  la  quale  fola- 
mente  fiamo  in  cafo  di  godere  di  tutti  gli 
altri  beni . Si  ferve  quella  fentenza  popo- 
lare 3 per  far  comprendere  agli  uomini  , 
che  fe  preferi feono  tanto  quella  vita  tem- 
porale ad  ogni  altra  cofa  3 che  ftieno  ap- 
parecchiati a fagrificare  tutto,  per  confer- 
varla  più  tempo  che  potran  mai  ; efifendo 
loro  imponìbile  di  confervarla  fempre  , tan- 
to maggiormente  deggiono  fagrificar  tutto, 
e quella  vita  medelìma  , per  guadagnare 
i beni , che  fi  pofifeggono  eternamente . 

Per  rendere  quella  verità  più  fenfibile, 
ne  aggiunge  un’  altra  intorno  alla  quale 
importa  molto  di  far  rifleffione  . Il  Figli- 
uolo dell ’ uomo  , die’  egli , dee  venire  nella, 
gloria  di  fuo  Vadre  con  gli  Angioli , ed  allora 
pagherà  ciafcuno  fecondo  /’  opere  fue . Quello 
Figliuolo  dell’  uomo  c egli  medefimo  . Gli 
piace  chiamarli  con  quello  nome  per  farci 
ricordare  di  quel  che  Dio  ha  voluto  efifere 
per  amor  solito.  E prende  principalmente 
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quefto  nome  , quando  parla  della  fua  fe- 
conda venuta;  affine  che  la  vifta  della  glo- 
ria e della  pofiànza  , in  cui  dee  un  gior- 
no comparire  , foftenga  la  fede  contra  le 
baflezze  , e le  infermità  della  natura  eh’ 
avea  egli  prefa  . Iddio  fi  abbafsò  fino  a 
prendere  la  qualità  di  fchiavo  , per  dive- 
nire Salvator  noftro  ; e tuttavia  ci  appari- 
rà fotto  quefta  medefima  forma  , ripieno 
di  luce  e di  maeftà,  per  efiere  noftro  GÌUt 
dice  . E’  cofa  giufta  , eh’  effendo  difeefo 
dal  cielo,  per  darci  le  leggi  , che  deggio- 
no  falvare  coloro  che  le  ofterveranno,  per 
guidarne  coll’ efempio  della  fua  vita,  e per 
riconciliarci  con  Dio  per  i meriti  del  fuo  San- 
gue , egli  ritorni  a domandar  conto  agli 
uomini  della  loro  fedeltà  nella  pratica  del- 
le fue  leggi;  e dell’  ufo  che  avranno  fatto 
della  loro  vita,  e della  motte. 

Verrà  nella  gloria  del  Padre  fuo  ; poi- 
ché in  qualità  d’  uomo  come  noi  avendo 
avute  le  infermità  dell’uomo,  come  Dio 
poftede  la  gloria  di  Dio  . Avendo  la  me- 
defima divinità  del  Padre,  ha  parimenti  la 
ftefta  poftànza  , e la  flefta  maeftà.  Nella 
fua  prima  venuta  celava  la  fua  gloria  fot- 
to le  baflezze  dell’  umana  natura;  ma  nel- 
la feconda  venuta0  il  velo  farà  tolto  via; 
e non  avrà  più  nè  infermità,  nè  battezza, 
e la  fua  fanta  umanità  farà  tutta  luminofa 
per  quella  gloria,  e per  quella  divinità  che 
fifulcerà  in  etta , 
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Verrà  con  gli  Angioli  Santi  . Volendo» 
la  Scrittura  Santa  dare  qualche  idea  della 
grandezza  di  Dio  , alcuna  volta  cel  rap- 
prefenta  come  un  Re  in  mezzo  alla  fua 
corte  , circondato  da  milioni  di  Angioli. 
Gesù  Crifto  abbandonato  da  tutti  , quando 
va  alla  morte  , non  lafcia  di  avvertire  i 
nemici  fuoi  , che  un  giorno  lo  vedranno 
accompagnato  da  quei  beati  fpiriti  , de’ 
quali  avea  detto  a San  Pietro,  che  ne  av- 
rebbe avute  legioni  per  difenderli , fe  avef- 
fe  voluto  farlo.  Le  avrà  nella  fua  feconda 
venuta,  non  per  difenderlo,  ma  per  accom- 
pagnarlo, per  raccogliere  tutti  gli  uomini 
dinanzi  al  tuo  tribunale,  per  dividere  i buo- 
ni da’  cattivi,  e per  efeguire  gli  ordini  c 
i decreti  di  fua  giuftizia . 

Allora  pagherà  ciafcuno  fecondo  l’ opere  fue. 
Quella  vita  non  è dunque  altro  che  una 
firada,  che  conduce  ad  un’altra  vita,  do- 
ve ciafcuno  ricevere  quei  che  fi  farà  me- 
ritato qui  interra  con  le  fue  azioni.  Quell’ 
altra  vita  farà  beata  , o infelice  per  tutta 
l’eternità  . Coloro  faranno  veramente  Cal- 
vi che  non  avranno  avuto  timore  di  per- 
derli in  quello  mondo  , per  proccurarlì  il 
bene  eterno  dell’altro.  Coloro  faranno  ve- 
ramente perduti , che  fi  faranno  precipita- 
ti per  lo  fregolato  amore  de’  beni  della 
futura  vita . Prima  che  proporre  la  fua  fe- 
conda • venuta  , avea  detto  Gesù  Criilo 
quelle  parole  , riferite  da  San  Marco  , 
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(1)  e da  San  Lucca  : (2)  Se  alcuno  è che  fi- 
vergogni  di  me  , e della  mia  parola,  il  Figli- 
uolo dell*  uomo  fi  vergognerà  parimenti  di 
lui,  quando  verrà  nella  Tua  gloria.  E di- 
ce altrove  : (ì)  Chiunque  mi  confedera,  e 
riconofcerà  dinanzi  agli  uomini  , io  Io  ri- 
conofcerò  dinanzi  al  Padre  mio,,  eh’  è nel 
Cielo.  Quello  è il  perderli  o il  falvarfi, 
che  facciam  noi  . I martiri  non  fi  fono 
vergognati  di  Gesù  Crifto  lo  confefifarono 
dinanzi  a’  Tiranni  , e fono  morti  per  la 
confeffion  del  fuo  nome  . Nel  giorno  de! 
Giudizio  li  riconofcerà  come  loro  apparte- 
nenti , e darà  loro  quella  gloria  eh’  egli  ha 
prometta  a’  fuoi  fedeli.  Quelli  che  per  ti- 
more de’  fupplizj  avranno  rinunziato  al  fuo 
nome,  faranno  da  lui  rinunziati,  e incon- 
feguenza  pricipitati  nel  fuoco,  che  dev’ef- 
fere  il  caftigo  di  coloro,  che  non  faranno 
da  lui  per  fuoi  riconofciuci . 

Il  vergognai  di  Gesù  Crifto,  è un’  ar- 
roftìrfi  di  eflere  Criftiani  ; vergognarli  di 
fua  parola  , c un’  arroftirfi  di  confettar  le 
verità  da  lui  infegnate  , e di  otteryar  le 
leggi  da  lui  ftabilice.  Efe  dovranno  andar 
dannati  coloro,  che  per  timore  o per  ver- 
gogna non  avranno  ofato  di  ubbidire  al  Van- 
gelo, che  dovran  poi  afpettar  coloro,  che 
ogni  giorno  Io  fanno  violare  , fenza  che 
abbiano  o perfecuzione , o confufione  apa- 

ti- 

(»)  Mjrr.  28.  (2)  Lue.  y.  16, 

CJ)  Matth , le,  ì. 
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tire,  per  oflervarlo?  Non  c’inganniamo  in 
grazia.  Ci  può  falvarela  fola  verità.  Non 
è Criftiano  chi  dubita  a farne  le  azioni. 
11  Eigliuol  dell'uomo  pagherà  ciafcuno, 
fecondo  il  merito  dell’ opere  fue  , non  fe- 
condo le  fue  parole,  o la  fua  edema  pre- 
fettìone  . Chiunque  regolerà  le  fue  azioni 
fui  Vangelo  di  Gesù  Grido  , avrà  per  ri- 
compenfa  1*  eterna  vita;  chiunque  condur- 
rà una  vira  oppofia  al  Vangelo  farà  pu- 
nito con  eterno  fupplizio.  Convien  mori- 
re pel  Vangelo;  cioè,  conviene  odervarloa 
cotto  di  checchettìa , e della  vita  medefima. 
Dopo  quefta  vita  niente  più  rimane  a fa- 
re, fe  non  che  a ricevere  il  bene  o il  ma- 
le eterno,  che  ci  avremo  meritato.  Efien- 
dofi  l’anima  perduta  per  fempre  con  una 
vita,  e con  una  morte  criminale;  non  avrà 
più  cambio  alcuno  da  dare  per  rifcattarfi. 
Qui  fi  può  ella  ricattare  ; ma  pattato  che 
fia  il  cempo  del  meiito  ; non  afpetti  più 
di  poter  fare  cofa  alcuna  per  la  falvezza 
fua.  Camminate,  dice  il  Figliuolo  di  Dio, 
finche  avete  lume  , e non  vi  lafciate  for- 
prendere  dalla  notte,  quando  non  potiamo 
più  adoperarfi , 


ORA- 
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ORAZIONE. 

COfa  non  faremmo  noi,  o Signore per 
meritarci  i beni  che  ci  prometti  per 
tua  mifericordia , e per  evitare  i mali  che 
ci  minaccia  la  tua  giuftizia  , fe  avdfimo 
Tempre  dinanzi  gli  occhi  quel  tremendo 
Giudizio  che  dee  renderci  felici  o infelici 
per  Tempre?  Scolpifci  nelnoftro  cuore  que- 
lle verità  llupende , ma  falutarj , che  die- 
dero a*  Martiri  tutta  la  forza  loro.  Noi  ci 
amiamo  tanto,  che  niente  ci  piace  a {of- 
ferire ; e ci  odiamo  tanto  ancora  che  vo- 
gliamo efporci , per  timore  di  qualche  pe- 
na temporale,  a tormenti  che  non  avran- 
no più  fine.  Sapienza  eterna,  che  difen- 
detti ad  infegnar  agli  uomini  , infegnaci 
ad  amar  veramente  noi  ftefiì  , rinunzian- 
do a noi  medefimi,  e Salvandoci  , mentre 
che  ci  perdiamo. 

Salvatore  degli  uomini  , danne  quell’ 
odio,  mercè  al  quale  noi  potiam  Solamen- 
te amar  noi  da  dovero.  Della  in  noi  que- 
llo timore  de’  tuoi  giudizj,  per  cui  non  fi 
teme  altro  fopra  la  terra  che  di  offendere 
te.  Donaci  quella  fperanza,  e quell’amore 
de’  beni  ineffabili  , che  ci  apparecchi,  per 
cui  fi  giunge  a fpregiare  tutti  i fragili  be- 
ni di  quella  vita  ; e che  ne  induce  a per- 
derci temporalmente , per  divenir  beati  uell* 
eternità. 


PER 
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della  Beata  Vergine. 

Lezione  tratta  dal  Libro  Lecito  Libri  Sapien- 
della  Sapienza, Ecc.i*, 14  tu. 

IO  fui  creata  nel  prin-  K Biniti» , é™*»- 
cipio  , ed  innanzi  de’  /X  te  fatila  crea- 
ticeli, e non  tralafceròdi  ta  fum , é'  ufquead  . 
efl'ere  ne’  Secoli  futuri  . futurum  faulum  non 
Efercitai  il  mio  miniftero  definam  , & in  ba- 
iti prefenza  del  Signore  bitatione  fantta  co - 
nella  Cafa  fanta.  Io  così  ram  ipfo  mini  finivi . 
mi  fono  ft abilita  in  Sion*  Et  fi*  in  Sion  firma- 
ne.  Mi  fono  ripofatanel-  fum,  ór  m civi- 
li Santa  Città,  e confa,  tate  letificata  firn, - 
mai  la  mia  portanza  in  Itrer  reqmevt , & in 
Gerusalemme . Pie  fi  radi-  Jerufalem  potefias 

ce  fra  popoli  innalzati-  in  mea . Et  radicavi  in 
onore  > la  cui  eredità  è pepalo  honorificato  , 
la  parte'  del  mio  Signo-  & in  parte  Bei  mei 
xe  , e ftxbilj  la  mia  di-  bereditas  illius , &in 
mora  nell’  Aflemblea  de’  plenitudine  Santicrum 
Santi . dettntìa  m*n . 
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Seguenti  a Sancii  E- 
v angelii  fecundum 
Matthium . 


La  continovazione  del  San* 
to  Vangelo , fecondo  San 
Lucca,  r. ii.  17. 


IN  ilio  tempore  , 
Loquente  Jtfu  ad 
turbas , extollens  'vo- 
tem  quidam  mulier 
de  turba , dixit  illi  : 
Eeatus  venter  qui  te 
fortavit  , & ubera 
qui  fuxifti  . At  ille 
dixit  s Qui»  immo 
beati  qui  audiunt 
' verbum  Dei , & cu - 
flodittnt  illui . 


IN  quel  tempo,  mentre 
che  Gesù  Grillo,  par- 
lava con  un  popolo  in- 
numerabile, alzando  una 
donna  la  voce  fra  mez- 
zo il  popolo , gli  difle  r 
Beatele  vifcere  che  ti  por- 
tarono, e le  mamelle  che 
ti  allattarono.  Gesù  Cri- 
fto  le  rifpofe  ; ma  piut- 
toilo  beati  còlerò , che  a- 
fcoltano  la  parola  di  Dio, 
e la  pongono  in  pratica. 


Spiegazione  dell’  Epistola. 

IO  fui  creata  dal  cominciamento  de 5 fecali  _ 
ed  avanti  de’  fecoli,  e non  lafcierò  di  ef- 
fere  ne ’ f scoli  futuri . Cosi  parla  la  Capienza 
nel  Libro  dell’EcclefiafticOj  da  cui  è trat- 
ta quella  Epillola.  L’ Autore  di  quello  Li- 
bro fa  in  quello  Capitolo  quel  che  Salo- 
mone avea  fatto  nel  Capitolo  8.  de’  Pro- 
verbi. Vogliono  quelli  due  faggi  eccitar- 
ne all’  amore  ed  alla  ricerca  della  lapien- 
za  , rapprefentandola  ne’  loro  Libri  come 
parlando  agli  uomini  ella  medefimaj  e in- 
gegnando loro  , ciò  eh’  ella  fia,  e i gran 

be- 
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beni  che  arreca  feco.  Dopo  aver  qui  dato 
a vedere  di  ettere  ufeita  dalla  bocca  dell* 
Altifiìmo  j e eh’  è quella  che  produce  il 
lume,  e che  il  fuo  trono  è nel  cielo , che 
riempie  tutto  1*  univerfo,  e che  ha  un  po- 
ter fornaio  fopra  ruttigli  uomini,  diceche 
fra  tutti  i popoli  della  terra  , uno  n’  elef- 
fe,  di  cui  ha  una  particolar  cura  , a cui 
diede  etta  le  fue  leggi,  e appretto  del  qua- 
le ha  (labilità  la  fua  dimora;  poi  foggiun- 
ge  quel  che  la  Chiefa  legge  in  quella  Epi- 
(loia. 

Io  fui  creata  dai  cominciamento  de'  f eco- 
li  , e dinanzi  a'  fecoli , e mn  lancierò  dì  effe- 
re  ne’  [scoti  futuri. 

Non  cominciò  ella  col  mondo,  poiché 
era  dinanzi  a’ fecoli  ; ed  è eterna,  poiché 
non  avendo  avuto  principio,  non  dev’aver 
fine  . Si  può  con  fiderà  r *ia  fapienza  in  fe 
medefinia,  e nelle  creature  alle  quali  fi  co- 
munica. -In  sé  medefima  è eterna  , è Dio 
medefimo,  poich’  è il  Verbo,  là  feconda  per- 
fona  della  Santittima  Trinità,  il  Figliuolo 
di  Dio,  eh’  ettendo  ingenerato  da  tutta  1* 
eternità  dal  Padre  , è un  medefimo  Dio 
con  lui.  La  fapien7a  degli  uomini  è una 
virtù  creata  nel  tempo  ; etta  comincia , e 
può  finire , non  è altro  che  un  rivolo , ed 
una  participazione  di  quella  fapienza  eter- 
na, e fufiftente  , che  qui  dice  , di  edere 
(lata  creata  e generata  avanti  di  tutti  i tem- 
pi; poiché  alcuna  volta  la  Scrittura  Santa 

fi  fer- 
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fi  ferve  della  parola  di  creare,  per  lignifi- 
care ogni  forca  di  produzione . 

Conofcendo  Dio  sè  medefimo  , forma 
un  penderò  fufirtente , eh’  è'  uguale  a lui  , 
eterno  come  egli  è,  il  medefimo  Dio  con 
lui.  Queftopenfiero  c il  fuo  Verbo,  la  cui 
proceffione  fi  chiama  generazione  . Non 
.avendo  la  Chiefa  altri  termini  per  efpri- 
mere  quella  ineffabile  produzione  della  fe- 
conda perfona  divina  , che  procede  dal  fuo 
principio  per  via  dell’intendimento,  e che 
non  è nè  creato  di  niente  , nè  comportò 
di  alcuna  cofa  ; ma  che  ad  un  tratto  è di 
una  medefima  natura  , di  una  medefima  pof- 
fanza , in  fonatila  un  medefimo  Dio,  come 
il  Padre  fuo  . Ora  quella  generazione  di- 
vina, ed  eterna,  fi  efprime  in  qualche  luo- 
go della  Scrittura  Santa,  con  la  parola  di 
creazione  ; che  allora  non  lignifica  già  1* 
azione,  con  la  quale  Dio  produce  alcuna 
cofa  dal  niente  , ma  folamence  l’azione, 
con  cui  produce  , in  qualunque  modo  fi 
voglia,  quella  produzione. 

Èfercìtai  dinanzi  a lui  il  mio  mìnift ero  nel- 
la Cafa  [anta  3 o fecondo  la  forza  del  Te- 
llo Greco,  nel  Tabernacolo  fanto . Avea  per 

10  appunto  detto  , eh’  avea  {labilità  la  fua 
dimora  , appreffo  un  popolo  eletto  , cioè 
appreffo  il  popolo  Ebreo  ; e in  mezzo  a 
quello  popolo  efercitò  ella  dinanzi  a Dio 

11  fuo  minillero  nel  Tabernacolo  che  Mo- 
se avea  innalzato;  e quindi  nel  Tempio  di 
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Gerufalemme  il  miniftero  che  riguardava 
v il  culto  di  Dio,  come  farebbero  i fagrifi- 
zjj  e l’ altre  ceremonie  della  Legge.  Vuol 
dunque  dire  eh’  ella  regolò  tutte  le  fun- 
zioni de’ Sacerdoti  j e de’  Leviti  3 e ch’efer- 
citò  ella  medefima  quelle  funzioni,  poiché 
tutto  quel  cheli  fà,  fecondo  le  regole  del- 
la fapienza,  li  fa  parimenti  per  lume  fuo: 
imperocché  ufa  la  Scrittura  Santa  ad  attri- 
buire a Dio  quel  eh’  egli  ne  fa  fare  ; co- 
me quando  fi  dice  che  Io  Spirito  Santo , 
prega  e geme  in  noi  ; perchè  per  fuo  im- 
pulfo  , preghiamo , e fofpiriamo  noi . 

Cosi  mi  fono  ftabilita  in  Sionne  ; mi  fo~ 
no  ripofata  nella  Citta  Santa  3 e jìabilj  la 
mia  poffanza  in  Geni f ihmme  . „ Quando 
Iddio  commife  a Mo sé  che  innalzalTe  il 
Tabernacolo  , gli  promife  nel  medefimo 
tempo  che  quando  foffero  giunti  gl’Ifrael- 
liti  nella  terra  prometta  , gli  dimollrebbe 
un  luogo  determinato  3 dove  avellerò  ad 
offerirgli  i fagrifizj  loro  ; e fu  quello  luo- 
go il  monte  Moria  nella  Città  di  Gerufa- 
lemrae  , dove  Salomone  fece  fabbricare  il 
Tempio.  Sino  a qui  pare  che  la  fapienza 
non  avelie  dimora  {labilità  fra  il  popolo 
di  Dio;  poiché  il  tabernacolo, dove  eferci- 
tava  il  fuo  miniftero  3 non  era  altro  che 
una  tenda  che  andava  cambiando  pollo  a 
mifura  che  fi  avanzano  verfo  il  luogo  che 
Dio  avea  promefto  al  fuo  popolo  ; ma  final- 
mente ella  fi  (labili  3 e fi  fermò  in  unà 

fta- 
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^labile  dimora  in  Sionne»  ripofàndofi  nella 
Cicca  Sanca  di  Gerufalemme  ; non  avendo^ 
più  nè  da  camminare  , nè  da  cambiar  di 
luogo  come  prima. 

Vi  ftabili  parimenci  la  fua  poflànza  , 
poiché  in  quella  Ciccà  collocò  ella  il  ero* 
jnq  de’  Re  di  Giuda  ; e di  là  governò  il 
popolo  di  Dio  , o per  mezzo  dei  Re  » o 
del  configlio  che  vi  rifiedeva  » e fra  le  ma- 
ni di  chi  avea  1’  amminiftrazione  degli  af- 
fari . Gerufalemme  è chiamaca  Sionne  da 
un  monce  di  quello  nome  » che  formava 
una  parte  di  quella  Ciccà  ; ed  è chiama- 
ta la  Città  Sanca  , cioè  confagrata  a Dio» 
poiché  Rinchiudeva  nel  fuo  recinto  il  Tem- 
pio» dove  rendevafi  a Dio  il  culco  da  luì 
medefimo  ordinato. 

Io  prefi  radice  » cioè  » io  ftabifl  e fermai 
la  mia  dimora,  fra  il  popolo  alzato  in  ono- 
re : nel  popolo  Ebreo  , onorato  da  Dio, 
per  T elezione  fatta  di  lui  , perchè  folle 
confagraco  particolarmente  al  fuo  fervi- 
gio  » e refo  da  lui;  gloiiofo  per  i prodi- 
gi facci  nella  fua  liberazione  , e nel  fuo 
flabiliraento . , . > 

-i,  La  cui  eredita  è la  parte  del  mio  Signor 
re  j fecondo  il  Greco  , nella  porzione  dell* 
eredita  del  Signore  . Nel  linguaggio  della 
Scrittura^  Santa  quel  che  alcun  pofifede  in 
fua  fpezialità  , fi  chiama  ordinariamente 
fua  porzione  e fua  eredità.  Iddio  facea  1’ 
onore  al  fuo  popolo  di  chiamarlo  in  que- 
T omo  VII » .Z  - *-  fio 
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fio  fenfo  fua  porzione  e fua  eredità;  poi- 
ch5  egli  n’  era  il  Signore , che  vi  regnava, 
c vi  erafervito  . Tutta  la  terra  è del  Si- 
gnore ; ma  gli  Ebrei  che  lo  riconofceva- 
no,  e lo  ubbidivano  fecondo  le  regole  da 
lui:  medefimo  prefcritte,  erano  fuoi  in  un 
modo  particolare  piti  che  non  erano  1’  al- 
tre nazioni,  fecondo  quelle  parole  di  Mo- 
se. Il  Signore  Dio  vollro  vi  ha  eletti  fra 
tutti  gli  altri  popoli  della  terra,  per  effe- 
re  fuo  popolo  particolare  ; e per  quello 
dice  loro  nel  medefimo  palio;  voi  liete  il 
popolo  Santo  , e confagrato  al  vollro  Si- 
gnor Dio.  Ecco  per  Io  appunto  i due  no- 
mi che  la  fapienza  dà  agli  Ebrei  , confi- 
derati  come  il  popolo  del  Signore  , quan- 
do li  chiama  la  porzione  , e l’eredità  di 
Dio  , ed  un’  allemblea  de’ Santi,  dicen- 
do : Stabilì  la  mia  dimora  nell’  ajfemblea  de' 
Santi . 

Come  i fa grifizj  della  Legge  antica  era- 
no figure  del  gran  fagrifizio  della  nuova 
Legge  » gli  Ebrei  erano  elfi  medefimi  in 
un  certo  fenfo  la  figura  de’  Criftiani . Id- 
dio ci  divife  dal  mondo  per  mezzo  del 
Battefimo,  e noi  fiamo,  fecondo  San  Pie- 
tro (i)  la  llirpe  eletta  , la  nazione  fanta, 
il  popolo  conquiflato  per  pubblicare  le 
grandezze  di  colui,  che  ci  chiamò  dalle 
tenebre  alla  fua  mirabile  luce  . Ci  purifi- 
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co,  dice  San  Paolo,  (i)per  formarli  di  noi 
un  popolo  particolare  confagrato  al  fuo 
fervigio,  e fèrvorofo  nelle  fue  buone  ope- 
re. In  noi  dunque  dee  rimaner  la  fapien- 
za , in  noi  dee  operare  inducendone  a fare 
per  fua  grazia  tutto  quello  che  col  fuo  lu- 
me ne  infegna  a fare . 

Era  ella  nella  Sinagoga,  ma  non  era  in 
tutti  gli  Ebrei.  Ella  è prefentemence  nella 
Chiefa  , ma  non  è in  tutti  i Criftiani; 
poiché  non  entra,  dice  il  faggio,  nell’ ani- 
me maligne  , e non  abita  in  corpi  aflog- 
gettati  al  peccato.  Tuttavia  ella  fà  gli  ami- 
ci di  Dio;  imperocché  Dio  non  ama  , fe 
non  colui  che  abita  con  la  fapienza.  (2) 
Purifichiamoci  noi  da  tutte  le  iniquità , 
per  divenire  il  Tempio,  dov’  ella  rifiede, 
e per  rendere  a Dio,  mercè  fua,  il  culto 
verace  e fpiritqale  eh’  egli  domanda  a noi. 

La  fapienza  increata  che  diede  le  fue 
leggi  al  popolo  Ebreo  perminiflero  di  Mo- 
sè , s è incarnata  per  formarli  un  nuovo 
popolo  y iftruito  da  lei  medefim3  , e dei 
feno  della  Beata  Vergine  prefe  il  corpo 
onde  fi  refe  vifibile  agli  uomini.  Le  poce 
parole  , che  noi  leggiamo  in  quella  Epi- 
ftola,  ci  rapprefentano  tutto  ad  un  tratto  e 
la  grandezza  di  Maria  Vergine,  e l’obbli- 
gazione  eh’  abbiamo  noi  di  onorarla  . In 
quello  tempo  partorì  colui  che  fu  da  Dio 
generato  da  tutta  1’  eternità  . Ecco  il 

z 2 fon-  r 
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fondamento  di  tutte  le  fue  grandezze . Da' 
lei  prefe  umana  carne  1-  unico  Figliuol  di 
DiOj  col  fagrifizio  della  quale  ci  riconci- 
liò con  Dio;  e il  Sangue  per  cui  ci  ha  pu- 
rificati ^ per  renderci  un  'popolo  aggrade- 
vole agli  occhi  fuoi,  e cònfagrati  partico- 
larmente al  fuo  fervigio  . Ecco  il  fonda- 
mento del  debito  che  abbiamo  feco  , e 
degli  onori  che  la  Chiefa  le  rende  con  fi 
religiofà  pietà;  imperocché  per  fuo  mezzo 
la  fapienza  fi  è trafportata  nella  Chiefa  > 
per  iftabilirvi  una  nuova  dimora  , e una. 
dimora  che  non  cambierà  più  mai . 

Ma  affine  che  doveffimo  noi  in  quello 
modo  alla  Beata  Vergine  la  dimora  che 
Gesù  Criflo  è difeefo  a fare  tra  noi;  corr 
qual  pienezza  non  dimorò  egli  fpiritual- 
mente  nell’anima  fua,  con  la  prefenza  del- 
la fua  grazia,  prima  che  abitare  corporal- 
mente nel  fuo  feno  col  miftero  dell1  In- 
carnazione? Qual  era  mai  la  purità  del  cor- 
po virginale,  onde  è flato  formato  quello 
che  prefe  per  noflra  falvezza  quella  fapien- 
za efifenziale  , che  protetta  di  non  abitare 
mai  in  un  corpo  attoggettato  al  peccato? 
Qual  era  mai  la  fantità  di  queft’  anima  , 
eh’  avea  ritrovata  grazia  dinanzi  a Dio, 
con  la  quale  era  il  Signore  con  la  pienez- 
za del  fuo  fpirito,  prima  eh’  ettere  in  lei 
con  la  prefenza  del  fuo  corpo  ? dalla  cui 
fede  ed  umiltà  ha  voluto  far  dipendere  , 
per  così  dire,;  la  fàlure  degli  uomini , nel 

' con-  , 
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confenfoche  le  fece  domandare  al  raiftero  di 
noftra  falute  : Eletta,  deftinata  prima  di 
tutti  i fecoli  , perchè  folle  nel  tempo  la 
Madre  del  Signore  ? Quali  doni  non  ha 
ella  ricevuti  da  colui  che  porge  alle  fue 
creature  tutte  le  grazie  e tutte  le  virtù  ne- 
ceflarie  , per  le  operare  alle  quali  le  defti- 
na  .<?  E’  fiata  ella  medefima  il  Tabernacolo 
vivente,  dove T increata  fapicnza  efercitava 
il  fuo  miniftero  eia  fagrificatura  della nuc» 
va  Legge  col  fagrifizio,  che  facea  fare  a 
quella  fanta  creatura  del  fuo  corpo  con  una 
virginità  lenza  efempio  ; e dell’anima  fua 
con  un  ardente  carità  , e con  una  umiltà 
profonda,  difponendola  con  quelle  virtd 
al  gran  miftcro  che  in  lei  dovea  com- 
pierfi. 

ORAZIONE. 

Divina  fapicnza,  dalla  quale  procedono 
tutte  le  opere , onde  noi  potiamo  eflère 
cari  al  Signore  j difcendi  in  noi , opera  in  noi, 
dimora  in  noi  . Prendi  radice  nel  noltro  cuo- 
re, affine  che  produciamo  frutti  di  falute  ì. 
Fermaci  in  noi  , perchè  noi  ancora  fiamo 
fermi  nell’  offervazione  de  tuoi  precetti  . 
Tu  ftabilifci  la  tua  dimora  nell’ anime  fan- 
te; vieni  in  noi  per  ramificarne  ; dimoraci 
per  farne  cònfervare  la  fantità  eh’  avremo 
da  te  ricevuta;  compifci  in  noi  , facendo-? 
ne  perseverare  fino  allafine,  l’opera  eh  hai, 
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cu  cominciata  , e conduci  noi  a te  col' tuo 
mezzo  Hello  ; poiché  tu  non  folamente  fei 
la  ftrada  per  cui  dobbiam  camminare  , ma 
ancora  la  meta,  a cui  dobbiamo  tendere 
e la  beata  vita  che  noi  dobbiamo  fperare  . 

Infegnane  col  tuo  efempio , o Vergine 
Santa,  ad  elTerei  templi  fpiricuali  di  quella 
divina  Sapienza,  rendendole  come  tu  face* 
ili  il  culto  interno  di  un’umile  e fervoro- 
sa carità,  aflòggettando  a lei  il  noftrofpi- 
rito,  il  cuor  noftro  , e rinunziando  a noi 
medefirai,  per  non  elTere  più  illuminati  , 
guidati  , Spinti  , ed  animati  fuor  che  da. 
lei  fola.. 

Spiegazione  del  Vangelo.. 

• 1 

PAr  landò  Gesti  Crijlo  ad  una  calca  d' in  nu- 
merabili perfone , alzando  una  donna  la. 
voce  nel  mezzo  di  quelle  , gli  dille  : Beate 
quelle  vifeere  che  ti  portarono  . 11  Figliuolo 
di  Dio  trascorrendo  la  Giudea , nel  fecon- 
do anno  di  fua  predicazione  , entrò  un 
giorno  in  una  cafa  , dove  fu  feguito  da 
gran  folla  di  popolo.  Quivi  gli  fu  prefen- 
rato  un  indemoniato  ch’era  cieco  e muto- 
lo. Lo  liberò  dal  Dimonio  , e gli  rellitui 
la  villa , e la  parola . Ma  i Farifei  e i Dot- 
tori della  Legge,  in  cambio  di  arrenderli 
a cosi  manifello  miracolo  , vollero  crede- 
re t o,  almeno  vollero  pervadere  agli  altri. 
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eh’ egli  non  difcacciafie  i Diraonj , fe  noti 
per  mezzo  del  Principe  de’  Dimonj  . Egli 
confutò,  la  loro  calunnia  , e infegnò  loro 
molte  verità  in,  un  eccellente  difeorfo , che 
rapì  gli  animi  degli  uditori  , eh’  aveano- 
cuor  docile  e non  prevenuto  ..  In  quello 
numero  fi  ritrovò  una  donna , che  trafpor- 
tata  dall’ ammirazione  , efclamò  :■  Beate  le 
vifeere  chi  ti  portarono  3 e le  mammelle  che  ti 
allattarono  . Ma  egli  da  quelle  parole  co- 
gliendo occafione  , per  dimofirare  a Tuoi 
nemici  i vantaggi  che  perdevano  a non  cre- 
dere in  lui,  e per  confidare  coloro  che  fi 
arrendevano  alle  fue  parole,  affiorandoli, 
che  praticando  quelle  , farebbero  più  feli- 
ci, che  fe  gli  avellerò  dato  il  nafeimen- 
to , rifpofe  a quella  donna  : Ed  io  ti  dico  : 
Beati  coloro  che  ascoltano  la  parola  di  Dio , e 
la  pongono  in  ufo.  ; • 

Non  confutò-  dunque  con  quelle  parole 
quel  eh’  ella  avea  detto  : Beate : le  vifeere 
che  ti  portarono . La  ftefla  Vergine  avea  det- 
to nel  fuo  Cantico  } Sarò  chiamata  felice 
nella  continovazione  di  tinte  l’età,  perchè 
Dio  riguardò  la  bafìfezza  della  fua  ferva 
ed  Elifabetta  ripiena  dello  Spirito  Santo 
le  diede  il  nome  di  Beata  , perchè  avea 
meritato  con  la  fua  fede  di  veder  compie- 
re in  sè  quel  che  l’Angiolo  le  avea  predet- 
to per  parte  di  Dio.  Gesù  Crillo  chiamo 
beati  quegli  occhj  che  lo  veggono,  e quel- 
le orecchie  che  lo  afeoleano  j.  e fe  una  fe-HÌ 
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licita  è il  vederlo  ; come  non  farà  una  feli- 
cità a partorirlo  , e nudrirlo? 

Egli  non  nega  dunque  quefta  reale  e ve- 
race felicità  di  fua  Madre,  ma  ne  propo- 
ne un’altra  maggiore,  e più  foda  , e che 
par  edere  comune  a tutti,  com’  è quella  di 
afcoltarlo  e di  ubbidirlo. 

Quello  dichiarò  egli  più  chiaramente  e 
più  fortemente  Tubilo  dopo  ; imperocché 
feguitando  egli  a parlare  ancora  , gli  ven- 
nero a dire:  Ecco  tua  Madre  , e i fratelli 
tuoi,  cioè  i tuoi  parenti  , che  fono  qui 
fuori  che  ti  domandano;  egli  rifpofe:  CO 
Chi  è mia  Madre  , e chi  fono  i fratelli 
miei  ? E {fendendo  la  mano  fopra  i Tuoi 
Difcepoli:  ecco  mia  Madre,  dic’egli  , ed 
ecco  i fratelli  miei  ; poiché  chiunque  fà 
la  volontà  di  mio  Padre,  eh* è nel  Cielo, 
colui  è mio  fratello,  mia  forella  , e Ma- 
dre mia . Cosi  colfe  quefta  opportunità  con 
fapienza  mirabile  , per  iftabilire  quel  eh* 
avea  detto  a quella  donna  . Non  era  già 
per  dilpregiare  la  Beata  Vergine  fua  Ma- 
dre, quando  ditte:  Chi  c mia  Madre  , e 
chi  fono  i fratelli  miei?  Ma  per  innalzare 
coloro  che  offervano  la  fua  paiola  fopra 
coloro  che  noi  fanno , benché  follerò  flati 
i Tuoi  maggiori  congiunti , fecondo  la  car- 
ne . 

Stabili  in  quello  modo  una  parentela  fpi-  ' 

ritua- 
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rituale,  per  cui  potiamo  edere  ùnici  a lui 
in  modo  pii!  eccellente , che  non  è il  lega* 
me  del  fangue.  Mia  Madre,  die’ egli , mio. 
fratello  , e forella  mia  , fono  coloro  che 
fanno  la  volontà  di  mio  Padre  ; quali  di- 
cedè:  Io  vi  dimoftrai  eh’ è maggior  felici- 
tà l1  ubbidire  alla  mia  parola  , che  quella 
di  avermi  partorito  ; e prefentemente  vi  di- 
co , che  tutei  coloro  che  ubbidifeono  a co- 
lui, la  volontà  del  quale  viene  da  me  an- 
nunziata, fono  da  me  confiderai , come  fe 
fodero  mia  Madre,  e i fratelli  miei. Quin- 
di confiderò  i miei  Difcepoli , come  pa- 
renti miei,  o fieno  tali,  fecóndo  la  carne, 
o non  lo  fieno.  E in  quanto  a colei  che- 
mi  diede  il  nascimento  , è piti  beata  per 
la  fua  ubbidienza,  che  per  la  fua  materni- 
tà, e pregio  più  l’alleanza  fpirituale  ch’el- 
la contrade  meco  in  grazia  della  fua  fede, 
che  la  qualità  di  Madre,  che  le  viene  dal 
corpo  mio,  che  da  lei  volli  prendere.. 

O R A ZIO  N E. 

QUal  vantaggio,  o Signore,  non  è mai 
il  noftro  di  poter  pariicipare  di  quel- 
la cófa  più  grande  e più  eccellente  che 
tiene  la  più  grande,  e la  più  eccellente  crea- 
tura di  tutte  le  femplici  creature  / Noi 
onoriamo  fopra  gli  uomini  e fopra  gli  An- 
gioli ,.  perch’ella  è tua  Madre  , e ti  offe- 
riamo queda  gloriofa  qualità . Noi  non  po- 
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tkmo  darti  un  corpo , come  fec’  ella  ; ma 
noi  potiamo , e dobbiamo  imitar  la  foa  fe- 
de, e la  fua  ubbidienza,  che  in  modo  più 
diftinto  la  refcro  tua  forella,  c tua  Madre 
fecondo  lo  fpirito. 

Ecco  quel  che  vuoi  tu  medefimoda  noij 
cheti  feguiamo  j ma  fendala  tua  grazia  noi 
poffiam  noi , Tufolo  hai  potuto  eleggere  una 
Madre  fecondo  la  carne,  tu  folo  può  farti 
delle  madri , e de’  parenti  in  quella  forma 
fpirituale  che  ci  proponi  . Parla  dunque  o 
Signore,  perchè  abbiamo  noi  la  felicità  di 
afcoltarti  ; ma  penetra  il  cuor  noftro  co* 
detti  ruoi , affine  che  crediam  noi  con  una 
fede  arrendevole } e cheofièrviamo  con  in- 
violabile fedeltà  quel  che  afcoltiamo  ; im- 
perocché faremo  allora  veramente  felici  „ 
veramente  grandi,  veramente  fanti  , e fa- 
remo tuoi  veramente  , fe  non  folo  udire- 
mo la  tua  legge  ; ma  fe  fpenderemo  ogai 
«offra  attenzione  nel  praticarla . 
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IL  FINE. 
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